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PROSHAIMi DI G0HG0B80 



per un Premio di Zecchini Cento proposto 
dalla Società Editrice della Biblioteca 
Civile dell'Italiano air autore del migliore 
Hauiuale popolare di Econo- 
mia pubblica. 

Ì<, privilegio siiigoliire delki Toscaiiii, che giiì dii lui 
SRColo vi fossero in gran parte atluali quei principii della 
pubblica economia, che ora, dopo lo splendido esempio 
deil' Inghilterra, sono quasi generalmente riconosciuti 
come i pib idonei a condurre gli Slati a una slabile pro- 
sperili, e a slimolare e rendere eBeltive le piti nobili 
potenze date da Dio all' uomo. 

Ha se io Toscana non si trovano pib quegli ostacoli 
che in altri paesi s'incontrano a conformare la legisla- 
zione a quei sani principii, non è però meno vero che 
essi non hanno ancora penetrato così addentro nell'animo 
dei cittadini, da potersi dire che te masame della pub- 
blica economia siano una fede universale. Nè solamente 
nel volgo, ma in persone di ordini pi!i alti ed anco ìstmi- 
.te, sono tuttavia radicali, o almeno si aggirano per la 
mente come dubbi degni dì esame, gli errori più irra- 
gionevoli e più perniciosi. E non è maraviglia : dacché 
avviene delle rette dottrine economiche quello ohe ac- 
cadde della scienza degli . astri ; che cioè il vero, re- 
pugnando alla testimonianza dei sensi, alle prime dedu- 
zioni da fatti male osservati, o ai sn^^rìmenti spontanea 
delle umane passioni, piglia sembianza di falso e £ 
assDrdo. E. perciò lungo tempo ba da correre, e ostinali 
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combat li menti sono do .soslcncrc, iivnnti che la verità 
rifulga del suo divino splendore, Quimli su fu malagevole 
a persuadere nei (empi andati, che gira la Terra e non 
il Sole, è malagevole tuttavia il persuadere che per aver 
grano dove ne è penuria, giova permellere del grano la 
libera uscita : che la proibizione delle merci forestiere, o 
i gravi dazi imposli su quells, non protvijgono ma o/fo- 
gano le arti nostrali o le mantengono bambine: che l'in- 
dustrie e il commercio nulla hsn da cliicdere ai governi, 
fuorché isiruziotifì e liherth. Lo stesso si dica di allri ca- 
noni della scienza ecnnomica, i quali se appaiono certi e. 
luminosi a chi ne fa espresso e maturo studio, riescono 
paradossi a chi riguarda soltanto b prima faccia dclii> 
cose, e Liseolta senza avvedersene i tcgreli consigli del- 
l' interesse, dell' iiilingardia, dell' invidia, dell' orgoglio, ed 
aitrf! ingannevoli passioni che oscurano l' intelletto per- 
chè aggbiaccinno e immiseriscono il cuore. La qual con- 
nessione delle buone dottrine economiche con le leggi 
della morate e coi sentimenti c^e piii nobilitano e puri- 
ficano r anima .umana, come è una tiella riprova della 
verìtb e dell' utìlitti di quelle dottrine, così inalza al 
grado di obbligo e di virlii il divulgare la cognizione di 
quelle, e agevolarne sempre più l'attuazione. 

Ha le verità (e quelle principalmente cbe piti contra- 
stano con la prima apparenza delle cose) non giungono 
a) pi^lo minuto, e non sono da Ini intese nA ascoluto, 
se prima nim enlrino uniTersalmenle nell'animo delle 
persone piti civili e piti culle, per 1' assenso delle quali 
8i forma quella generale opinione, che giustamente si 
chiama ed A la signora del mondo. £ parso adunque al 
soUoscrìili che grande utìlitk verrebbe alla Toscana e al' 
)' Italia tutta da un titvo, il quale esponesse con adatto 
ordine o grande chiarezza le pib importanti e {hù accer- 
tate massime della pubblica economia. Un libro, cbe rì- 
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volto speciiilincjila a tulli coloro i quali allo sludio di 
quella scienza non possono nttendero ex professo, lì po- 
nesse in grado di conoscere pienamente per sè, e di po- 
ter (ìitnoslrare ad nllri, come quelle massime rellamente 
ed opportunamente praticale, non solamente conducimo 
a produrre la piìi ampia e piìi durevole ricchezza degli 
Stali, e a distribuirla più equabilmente, ma conferiscano 
grandemente a preparare ed assodare le buone islitu- 
ziooi civili e le opere di pubblica ulilith, perchè costrin- 
gono r uomo a lutto esercitare le proprie polenze, e 
conicneudo le male passioni, ad aver senno, coraggio, 
previdenza e prohilJi ; cosi che per la slessa via con che 
ciascheduno provvede al proprio benessere, concorre al 
bene di tulli, e viene a conoscere che la migliore pro- 
motrice e custode dei materiali interessi, ò In perfezione 
morale. Un libro insomma, che fosse insieme il Manuale 
del possidente, del manifailore, del mercalanle, del mas- 
saio c del cittadino; c per l'esempio e i consigli di chi 
possa leggerlo e meditarlo, giovasse ancora agli arti- 
f;iani, ai contadini, ai lavoratori d'ogni maniera', un li- 
bro scrino con piano siile e pura lingua, da essere inteso 
da tulli, da dilettare se si può, da non annoiare certa- 
mente. 

E per cooperare dal canto loro alla composizione di 
questo libro, hanno risoluto i sottoscritti di aprire un 
concorso e a.ssegnare un premio, come è dichiarato nella 
seguenti 

COXDIZIOXI DEL C0IICAB80. 

li proposto UQ premio di Zecchini 100 fiorentini, pari 
a lire italiane 1120, all'auloro di un Manuale di Econo- 
mia Pubblica, che meglio risponda agl'intendimenti e allo 
scopo espressi noi presente Manifesto. 
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Il Milciuale presentalo al concorso dovrìi contenersi 
fra te 300 e le 400 pagine, stampalo che sia, del sesto 
dei volumi della Biblioteca Civile dell' Italinno: dovrà es- 
sere originale italiano, a non mai pubblicalo. 

Il concorso resta aperto fino a lutto il 31 dicembre 
del prossimo .inno 1830. I manoscritti clic fossero pre- 
sentati oltre quel giorno non sarebbero ricevuti. 

I manoscritti mandali al concorso saranno indirizzali 
frauclii di spesa al signor Celestino Bianchì Se^^relario 
della Società Editrice della Biblioteca Civile dell' Italiano, 
il quale ne rilascerà ricevuta. Porteranno in fronte un' epi- 
grafe, e saranno accompagnati da un biglietto sigillalo 
contenente il nome dell'autore, e contrassegnalo all'esterno 
dalla medesima epigrafe del manoscritto. 

II i^iudizio sul concorso sarà pronunzialo da una Com- 
tiiissionc nominata noi suo seno dalla Reale Accademia 
ilei Georgolìli, di cui sì è ottenuta la benigna annuenza. 

I manoscritti non premiati saranno restituiti a chi 
presenterà la ricevuta rilasciata dal Segretario, dopo aver 
bruciali i biglietti conlenenti ì nomi. Sì prenderà cogni- 
zione soltanto del nome dell' aulore del iiiaiioscrillo pre- 
miato. 

La proprietà del manoscritto premiato rimarrà per Ire 
niioi, contando dalla pubblicazione del rìsullamealo del 
concorso, nella Società Editrice della Biblioteca Civile del- 
l' Italiano: dopo di che tornerà pienamente libera al- 
l'autore. 

Fimiji', r.\ solli'mlirp IBSS. 

Cosimo Hinoi.ri. 
Bkttino Ricasoli. 
Ubaloino Pehi7.zi. 
TouHitso CoHSi. 

LeOFOLIIO CkUPINI, 

Celestino BrAficiii. 
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Quando ideammo, e più lardi attuammo il pensiero di 
pubblicare iinn raccolta ili opere utili alla cornane patria 
la tlalia, da riuniriìi sotto il liloio generale di Biblioteca Ci- 
vile dell' Itnliano, niuno ili noi se|i]je nemmeno immaginare 
elle la nostra pubblicazione potesse ad atcnno apparire nn 
giwnale, e molto meno che simile apparema potesse tirarci 
addosso querele criminali e processi. 

Ma poìclié anco questo oÌ è toccato vedere che sema 
volontfi nostra nk pensiero di fare an a gazzetta mensile pure 
siamo addebitati di averlo Tatto, c poicliÈ questo addebitai, 
ed un involontario nostro ritardo a successive pubblicazioni 
hanno diffuse nel pubblico voci Talsissime sulla cessazione 
di esse, cosi ci sentiamo in debito di dure alcune spiega- 
zioni ai nostri Associati bcni^nissimi. 

Ammoniti dal diario ufficiale che la Blagistratura, dopo 
la pubblicazione del nostro primo volumetto in lode di noa 
parte interessantissima di I^gi tosrane, stadiaT» per eo* 
noBoere se io quello Ibsse stato oontravrenuto ad alcnnH 
legge sulla stampa, mentre ci apparve strana la ricerca, e 
più il bisogno di lungo studio, non dubitammo che il re- 
sultato di sifTatte indagini avrebbe portato ad ana soluzione 
negativa. 

Peraltro trascorso alcun tempo udimmo sottoposti a pro- 
cesso il tipografo, il signor Celestino Bianchi come suo so- 
cio, ed il signor avvocato Tommaso Corsi, cbe per commis- 
sione nostra aveva ordinata la impressione del libro. Una 



AVVERTENZA DEGLI EDITORI. 



liquore, non meno die il proprielario della lipogruliii die 
si incarica della impressione. Dal qunie obbligo, inipo- 
ilo a qualunque periodica pubblicazione a stampa, por 
1' articolo 7 iii dello decreto, vengono esclusi sollanlo i gtor- 
nnli e scritli o opere periodiche alfalto estranee alle male- 
lerie polilicho, ed esclualvamenle consacrale alle scieme 
fisiche ed essile, alle arti liberali, o meccaDicbe, ed alle 
oialerie giurisiirudeiiziali : e le pubblicazioni di fogli pe- 
riodici esclusiva melile desliuati agli avvisi giudiciari, av- 
viai marinimi, mercuriali e prezzi correnti, ed in genere ad 
argomenli di coininercio e mercalura : e restano special- 
metile colpite le pubblicazioni periodiche a intervallo nun 
minore di un mese : bastando da quanto rilevasi dall' arti- 
colo 10 del precilalo decreto del Settembre, e dall'arti- 
colo i° di quello del 13 Mar^o 1852 per gli scrini non pe- 
rìoilici atlenentl a politica, i qitati non giungono a quattro 
fogli di slampa, e per i giornali, scrini, o opere periodiche 
non politiche minori a dello numero di fogli, e da pubbli- 
carsi a periodi più brevi del mese, l'autorizzazione ilei 
l'refelto : 

« Attesoché di fronte a queste disposizioni di legge ap- 
parisca, in chiunque voglia intraprendere la pubblicazione 
di opere periodiche a intervallo nun minore di un mese, in 
special modo se haimo indole politica, e indipendente- 
mente da considerazione al numero dei fogli di stampa, 
l'onere di proporre al Prefetlo locale un direttore respon- 
sabile, e di ottenere allresi 1' autorizzazione dal Ministero 
dell' interno, sotto comminazione ai trasgressori delle pene 
di multa e carcere dalle leggi medesime determinale : 

1 Attesoché portando l'esame sul fallo redarguito, re- 
sulti dagli atti che la pubblicazione della prima dispensa 
della Biblioteca Civile ilvW Italiano fu preceduta dii un mani- 
fesiu, nei quaie j compiiaion ueii opura Si prupungonu ai 
illuminare gli Italiani sui loro interessi, e di rnetlerli al 
fatto, e delle più vitali questioni che agitano alla giornata 
il mondo civile, e dei problemi più rilevanti che genera- 
zione per generazione la umanitì si propone a risolvere. 
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onde coel raggiungano qnelis ùtviltb ebe ha etevalo altri 
più fortunati popoli alla posizione di saper trovare le mi- 
gliori ed a loro più adatte istitnzìoni politidie e civili, ed 
in esse acGOinodarsi, non già con una ostinata immobilità, 
m-j con quella atLitudine al ragionevole precesso che ne 
lecooda e ne sviluppa i più eDìcaci elementi. ' ' 
.., v £ la pubblicar.ione di tale opera lii promessa in uh 
volume mensile dì varia mole al preszo proporzionale, al 
ninnerò di Togli di stampa, ma non minore dì lire 1, né 
maggiore di lire 3, soldi 6 e denari 8, ooQ dichiarazione che 
il relralto sar^ erogato principalmente in promii da conb^ 
rirsi per concorso agli scritti che meglio corrisponderanno 
ai programmi da (arsì a suo tempo di pubblica ragione, o 
die verranno in qualsivoglia modo acquistati per la pre- 
sente Biblioteca. Con la pubblicazione della prima dispensa 
sulle coperte del fasoicclo, come pure colla modula di as~ 
sociazione ripetevansl questo' condizioni, aggiungendo che 
to'asGOciazioni non sarebbero rioevote per meno di dodici 
volumi, 0 consecutive pubblicazioni. 

u Attesoclic dal predetto manifcsio e da' patti di asso- 
ciazione non resti in dubbio l' indole polilica dell' opera, né 
clié la pubblicazione della medesima sia perioilica nel senso 
dal legislalore predicalo. Di falli T indole politica scatiii'i- 
>ce dallo scopo ,il quale, secondo il maiiife.slo, vuoisi 1' opera 
indirizzare, ed esplicila si mostra nella £;i;i pubblicala di- 
spensa, nella quale trattasi e disculesi delle leggi di giuris- 
dizione, ammmii^i^è|l)iucj&*yOlizia ■ écclesiasticbe, e de'coa- 
con| ati oirilB' &^jn(!lidh^ite9aÌM éiaterie, come rettamente 
opina l'Acceca, atteneadti al gius pubblico del paese e alle 
relazioni dello Stato con la Chiesa sono di natura esseii- 
zialiiicnle polilii'ho . clu^ la pubblicazione ili quella opera 
sia inoltre p>jriodica ucl .-■ciiso legale dcducesi con evidenza 
non tanto dal distribuirsi in dispense, o Tascicoli e volumi 
■ «d intervalli determinati, quanto e più speoialmeate dai 
non esBet^. stata in modo alcuno circoscritta la durata della 
pabblioazione stessa, o espressamente con indicazione Ai 
-tempo, o implicitamente dalle materie che i compilatori si 
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prOpmgDDO di raccogliere nella Biblioteca sàdiatta ; perO£^ 
chè la medesima ha annunzialo non comporsi ili opere gih 
prodotte, conosciute ed esaurite, ina prendere per snliietto 

10 svenimento dell' aituaiilti Sociale, progressiva, madfanle 
scrìtti cui promettest un premio a concorso in séguito di 
pr(^ammi da farsi a suo tempo di pubblica ragione ; so- 
biello senza dubbio indefinito, perenne, inesauribile quanto 

11 progresso sociale che si propone d' illustrare. 

» Attesoché, stabilito nell'opera già inraniinciala a farsi 
di pubblica ragione II carattere politico e periodico con im- 
pegno conlrallo da' CGm[>ilatori di continuare nella pubbli- 
cazione della, medesima in dispense mensili, l' inosservanza 
dell' obbligo di proporre al Prefi«tt6ij(M»le 'dn direttore re- 
sponsabile, e di premunirsi d^f ^tdte>ÈaÌslione del Mini- 
stero dell' interno, oostituiBce il materiale delle trasgressioni 
imputate, ' 

0 Attesoché per altro Celestino Bianchì abbia dimòstrafo 
di avere Gno dal iSai cessato di appartenere alla tipografia 
che dette alta luce la dispensa in discorso, sebbene la me- 
desima conservi lutt' ora Ist ditta Tipagnfia Barbèra, Bianoki 
e Camp, ed il tipografo Barbèra e l'avvocato Corsi, tra le loro 
discolpe, abbiano dedotto pure quelle delta buona Tede in cui 
essi erano, che la dispensa di cui hanno eseguila la stampa 
e la pubblicazione potesse liberamente imprimersi e divul- 
garsi, e non fosse compresa in alcuna delle restrizioni im- 
poste dalla legge, alla quale mai hanno avuto in animo di 
trasgredire. 

1 Attesoché questa deduzione della buona fede sia ri- 
masta ancora sulBc le n temente giustificata di fronte a disci- 
pline di mera creazione politica. Essendoché l' opinione del 
proprio diritto trovasse' appo^io nel princìpio dì liberti: 
per ogni pubblicazione di optn, a scritti, anco periodici, 
espresso noli' articolo V e ripetuto neli' articolo 7 del pm- 
fato decreto del IT- ma(%io 18i8, e ami mai varialo con i 
decreti posteriori ; e nel non leggwsi nelle limitazioni sao- 
cessive nna netta e intaitiva applt«BZfone al cam In esame, 
essendo Deceasarto raocoglteme -il concetto dall' avvicina- 
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laeDlp e eombinatione di' diverse parli, ed anno dallo spk 
rito delle le^i slesse sorte in tempi diversi, e l' una all' altra 
rererentesi : operazione che paò non afTacciarsi alla niente, 
sebbene esperta, dì chi ha la convinzione di camminar si- 
curo nella sua rettitudine ; concello che, anco Torinalo, non 
poteva acquistare la certezza di ordine inviolabile senza il 
marchio dell' autorità. 

> E che realmente poi-gl' incolpati tenessero tale opi- 
nione rilevasi dal fatto di avere essi nelt' atto della pubbli- 
cazione depositato nelf uffizio di questo regio Procuratore, 
io obbedienza all'articolo 13 del succitato' Regio decr^ del 
47 Maggio, nna copia della dispensa, poscia pubblicata, de- 
posito che per le sue indefettibili conseguenze non si con- 
cilia che con una retta ìnlenziotie ; 

» Attesoché la nostra Corte di Cassazione abbia stabi- 
lito che in materia di trasgressioni si ammetta la eccezione 
della buona fede per parte dell' impuiato, non c)~iando il 
di^MWtO dell' articolo S del Sviamento <ii poii/i.i ^ninitiva, 
in guisa che, quando tale eccezione sia giustificata, il ira- 
qiressore si esime dalla responsabiliiìi del fatto obiettatogli ; 
• Per questi molivi 

n Dichiara non esser luogo a procedere più oltre 
contro 

» Celestino Bianchi,- Oa spero Barbèra e avvocato Tom- 
maso Corsi 

per le trasgressioni di cui è stato loro dato debito cimi la 
presente {«iw^ara. » 

Qqesta sentenza rimane tale, perchè la legge non offre 
mezzo onde ottenerne la revoca. Nelle nostre future pub- 
hlioazion! saranno evitale eerle apparenze che hanno fatto 
attribuire equivocamente il carattere dì gazzetta mensile al 
nostro lavoro, e andiamo pienamente convinti che le no- 
stre tranquille bilobe non samniio in avvenire turbate 
•dalla molestia delle procedure criminali. 

Ha poidhfc i nostri Associali, e coloro che avessero in 
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aniaui di asMcàrsi in seguito, potrebbero aver fede meao 
salda della nostra, edubitare che la colleziODe potesse rima- 
nere interrotta, cosi vogliamo rassicurarli con alcuni rilievi. 

La Sentenza ha creduto di leggere in varie leggi sulla 
slampa che non i soli giornali, per i quali la prescrizione è 
chiara, ma tutte quelle pubblicazioni che hanno un seguito 
debbano cssen sottoposte alle forme dichiarale per essi: 
ciei'afjttrHttazione superiore e presenlazione di un direi- 
tbnn%i|ètia«bilsk' 4)- cb» porterebbe alla conseguenza che 
49à«Bt^<$ft>d<ittfaQ^teHÌera ofti^lMflì^ aia cbesi trattasse 
di opere separata^ i^ it^'til^tnttassè'di opera unfoe,' pur- 
ché pubblicate a perÌe31idfltenillnaiìi'No| pesiamo, rispet- 
tosamente, cotesto essere errare manifèstò.ed apparire sin- 
f:olare che dove, a modo di esempio, si volessero pubblicare 
gli Anttali del Muratori, o la storia del Itollip, o quella del 
Fieury o simili, a volumi periodici, avesse a cbiedersl il 
consenso soperlue e pre porvi na direttore réqxRUtMUei'i 

Vero A cbfl quando nn'asBerta dlBpiasÌilone.coDnibi|iie 
possa readiare •daff amìdaamattù e coffiòmUtone H diturx 
farli ed anco dalftr tpirito delle leggi ttme, esige una tywra- 
siòne che non'può a^éómarn alla mente sebbene etperta (e oon 
quésto si àppella atle cogtiizioni legali di alcuni del collet- 
tori), e che anco fofifiato il concetto non può acquistare eer- 
tezsa di ordine inviolabile aensa il marchio deW autorità, in lai 
caso la disposizione è piuttosto desiderata che esistente, per- 
ché il precetto della legge ond' essere obbligalOTto dev'es- 
sere certo, né, allorché gli mancbi tal carattere di certezza, 
compete all' autorità gtadieiarie, ma a ipAlìh l^iiìatira dai^ 
gli, se le piace, Il oaraHere dì ofdii» invtoliMle. ' 

E questo perché, dove si tenga in specie conto della na- 
tura di legge penale, legge non esiste dove non esibite pre- 
cetto eerto, disposizione t'nteih^ibtfe non solo alle menti esperte 
ma alla generalità, e la interpretazione giurisprudenziale 
dei Tribunali non può che stabilire quello che avrebbe do- 
vuto intendersi ed osservarsi dalla gencralitìi dei ciCladiiii. 

Né più biu» ci é sembcata la interpretazione che la 
Sentenza ha dato, al fatto. Dicemmo nel Hanireslo a fiit- 
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esplicilanienle iiolle module di Associazione, e ripetemmo 
sulla copertina del primo volume di voler pubblicare un 
volume al mese al più, quindi non pubblicazione regolar- 
mente mensile, tantoché non Te patiamo essere in faìlo per 
r attuale ritardo. Si stabili un massimo ed un piinlmo al 
prezzo dei volumi, perché gli associati sapessero a cosa si 
obbli^vano, mentre nelle vere pubblicazioni periodiche di 
gazzette si stabilisce il prezzo a trimestri, semestri ce. e 
cosi ad epoche, nop a volumi. Promettemmo premiare scrit- 
ti; il che non sappiamo che abbia Tallo alcun giornale; che 
se dai compilatori di Giornali talvolta ai [pagano ^li articoli, 
non si fanno programmi nè si apre concorso. Ponemmo 
l'AESOciazione obbligatoria per volumi, dove in quelli è per 
epoche. Non assnmwimo scope» pf^mutoiente politico, ma 
generale a lettere, eoieni^ieooiwiDi^'ieet; nè lo eoopo poli- 
tico è carattere esclusivo del diari; imperocché deve si am- 
mettesse simile concetto, converrebbe dire con massimo 
assurdo che una ristampa a fascicoli ikl Machiavello, del 
Parula, o del Gianaolti fosse opera periodica imi senso delia 
legge, come non è la distribuzione in volumi (di fascicoli, 
come ci attribuisce la Sentenza, non abbiamo mai parlalo)^' 
questo porterebbe al nuovo assurdo di condannare come 
periodica la collezione, per esempio, degli Economisti o dei 
jClassici Italiani. Se non deGiiimmo la durata della pubbli- 
cazione, restringemmo però V obbligo degli associali, non 
escludemmo la ripubblicazione di opere già prodotte, anzi 
mostrammo col fatto dì volerlo fare dacché s' incominciò 
col ristampare la Prefazione del Preposto Tanzini e le Leggi 
patrie. Quiiidi tutte coteste circostanze per le (juuH a mente 
della Sentenza avremmo fatto quello che non si era pensato 
di fare, p sono errate, o hanno ricevuta l^le interpretazione 
ohe per sane logica non Cbo^Kirtano. - 

tali rilievi ohe sono una parte minima di quanto po- 
trebbe dirsi (n una dfreea legale,. yedranno ì cortesi nostri 

1 II Maat(e«to dine: U BMhlcta Chili» MriiaOtMa si pubblici In 



avveutenza degli editori. mii 
Asciali che i principi! della sentènza, che, nonostante 
r osEeqnio nostro alla magistratura, noi siamo ben lungi 
dall' accettare, dove fossero ad un pubblico giudizio discussi 
Bt mostrerebbero agevolmente Insussistenti. 

L'accoglienza gentile die il pubblico fece alla nostra 
prima dispensa, (iella nuak' fiirniin cnn raro esempio ven- 
dute 1,100 copie in un koIo mese, è prova non dubbia che 
almeno 1' argomento non ^u da noi male scelto, e c' impor- 
rebbe il dovere di perseverare, quando esso non fosse già 
una qualità del carattere nostro. 

La stampa veramente periodica italiana è di due specie; 
l'una, quasi genio della luce, ha assunta la sacra missione 
dì porre il paese sul vero progresso intellettuale e politico; 
e questa ci ha cortesemente salulati al nostro nascere ed 
incoraggiali a perseverare : e noi le slringiamo alTctttiosa- 
mente la mano come a iicnlilo amico eiio iliviilt gli airelli 
e le spcrnii/e nostre ; 1' altra, ijuasi genio delle lonebro, ha 
presa la missione di condurre il mondo a ritroso, e questa 
ci ba scagliati anatemi. Noi, lasoiando ohe si aDatichi a sua 
.posta intorno il sasso di Sisifo, le rendiamo grazie di aver 
bandito ancb' essa che non siamo nella sua nera falange, es- 
sendo questo il dono più gentile che possa compartirci. 

Eletti ingegni cf hanno sovvenuti con lavori loro, i quali, 
trascorrendo ormai il tempo necessario a maturamente com- 
pirli, ci assicurano di potere con utiltlh e più brevi inler- 
valli procedere nella incominciata impresa. Essa adnnque 
(orniamo ad assicurare che procederà, stendendosi quanto 
le sorli attuali della comune patria concedono. 

Cosmo RiMLPi. 
Bbttwo Ricasoli. 
Uba LUI no Pbrukzi. 
Tommaso Corsi. 
Leopoldo Cehpini. 
Cblbstiko Biakcbi. 
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Fra le iovensioni ohe renderanno segnalata l'epoca mo- 
derna, ben poche eseroitaroao ua'it^aeiiEa tanto efflcaoe 
sulle soni sociali ed ia parlioolar modo sul coifiìneroio, 
qoanto quella delle stra^ farete. Non è éDoora traseorso 
fi lasso di una generazione daccM inoomìntdarooo n -cHf- 
fondersi, e gii aBBorbìrooo pìfa eapftali di qaanM nclile- 
sero le strade comani ml corso di pib -s«eeli addietro. 
Le previrionì' degU seriltorì anche i più arditi, (dte or sono 
circa vent' anni indagavaiw il progresso di qaesii nuovi 
menti di ctonunicaKione, fupena oltrapasNtd' ilallti-real- 
lò, perchè era Officile fndovin'aré tutte le oonsegnenie': 
e queste essendo grand!', quanto pWi al teoevaoo cono- 
-ROere, anmentavabo f) dwIdeHo nf^le popólailoni e 
ne' governi illumioaU di ptasedere «pie' mesti. La loro 
diffusione può dir^ eesere stata in ragione dirètta della 
civiltà d'ogni paese.- Non vurrei annunciar «questo oonie 
nn assiooia ; credo perik che mollo vi si aceesli ; poì- 
cbè, se isluol degli Stati non temooC il confronto con 



gli allri, furono tutlavia più lardi a decidersi, come \o 
Stato Doslro e la Svizzera, ma spiegarono poscia laola 
iitlivilà che raggiunsero nel corso di brevi anni quelli che 
H precedettero, pure avendo a superare maggiori diffi- 
coltà frapposte dalla natura de' luoghi. 

Ha fin dove n estenderli questa rete ? Quali saranno 
le ullime consegnaa» di sV graude innovazione? Sin 
dove può andare lo 'Statv nostro ? Quale può essere la 
sua condiziono nel movimento generale? come e dove 
potrè colicgiirsi colla gran rete europea? Ecco altret- 
tante questioni, le quali se fosse dato sciogliere con cer- 
tezsa di essere sempre nel vero, potrebbero contenere la 
solonione di quesiti vitali per il suo aweniie. Non può 
certamente dirsi che poco siasi operato appresso di noi 
in proposito ; ma p& quanto siasi gii fatto, non credo 
cbe possiamo rìpiiaaroì, qnasi tAe l'opera fosse corniola- 
Onorato di potn: sedere nel Parlamento dal secondo 
anno della sua esislonia, rivolsi Usa speciale atlenitODe 
a questo glande strumento dì civiltà' e di pro^wrìt^ cbe 
sono le-smdò ferrate'; e cercando tener dietro a qnulo 
avvmiva ne^li altri paesi, procurai formarmi un oonoetto 
deha eoa poienaa, HCtlflei àie esìge e dei daniri cbe 
arreca. La convinzione che ho potalo formarmi si «he 
ì danni dello spostamento degl' interessi cagionato dalle 
strade ferrate sodo sopportati dalla generazione che le ese- 
guisce, e i vantaggi senza danni spellano alle generazioni 
future; ma che le strade ferrate sono talmente necessarie, 
che il non eseguirle o l'eseguirle non completamente come 
lo esige la condizione topografica dì uno Slato, h un con- 
dannarlo 3 rimanere addietro agli altri. 

Convinto di questa verità, fui tratto piti d' una volta 
a scrutare le ultime conseguenze di questi grandi meizi 
di comunicazione sui diversi elementi della vita sodale. 
La vastità dell' argomento -mi fece dapprima indietF^- 
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t;i<ire, ma ripresenlandomisi alia niente quel tema come 
ua' idea fissn, rìEoIvelli tentarne la prov-v, circoscrivetido 
però r argomento eatro limiti meno- liM^hi, facendomi a 
considerare in modo speciale l' influenza delle strada fer- 
rate £ul commercio.' - — '1 - . -. 

. Ha.praslA mi «acorsi alte Tol«idole «jonsiderBre' par- 
lialmenl^^QB^v^fidiruttisg^aiigera dalla loro tfiiooe l' asio- 
oei^'&Bltìi^ipqfceqti 'feHrovaU, essi pare inflaenti sul com- 
mer^tifi'obpilli^fllto sarebbe .atato rivolgere le ricerche 
all'avvenire del.flòinioeffino mederimo, che all' influenza- 
di uno. de' suoi mdzxi, quand' anche il piti potente; Il 
oampo.veniva così di nuovo allargato, ma il tema mi 
parava ptb utile, lo scopo meglio disegnato. ■ fnjtt} , .. 

Ait^rcarA ^tMl ^ta fofiMffirre del oofflimrett^niMpeo, 
ed.iit modo-tpémi^ 4uaUo degU Siati itaUani,^ ^^iqn^ 
sitoebe-'io mi. [»opo«.. non dirò -di BoÌogli«%, ma' di 
studiare.' 

Il tema b ardito, lo confesso. So anch' io, quanto poco 
di bea .determinato noi conosciamo del passalo, e quanto 
poi sia pericoloso il vagar pei campi indeliaiti dell'av- 
venire; ma tuttavia il poter alzare anche solo un lembo^ 
di quel velo che cuOpre il futuro, è pure lo studio con- 
tinuo della previdenza. 

Arduo è l'assunto; tutlavolla il futuro è il campo 
ove si sviluppa il n^ggior numero dei progetti e delle 
imprese che si tentano; v'ha un futuro che può dirsi 
nel dominio delia comuoe previdenza. Il pericolo comin- 
cin quando si varcano que' limili, ed il pericolo slesso 
può essere moderato dalla cautela colla quaie si procede. 
Con tutto ciò non disconosco che la via è sempre peri- 
colosa, e che il tema stesso trascina a varcare i confini 
che la cautela potrebbe segnare. Ma comunque sia, io mi 
decìsi a cimentarmi su quella via, e questo lavoro è il 
frutto del mio cimento. 



Come non mi ascosi le dUBsoUfa dB Boperara prima di 
intraprenderlo, qoo mi wfti suoi.- difetti. loeffloin* 
ciato da oltre doque anoir io gli aveva dato dapprima^ 
sì largite' proppnioDì, dte «Bomento e'dispmado di pD<i 
ter continuare, deposi il pensiero di nliMnsrlo, -aHoiM 
quando le qnoBtiom del eongiaB^aMnto delle nostra fer- 
rovie ooQ qnelte detla- Svinerà orieotsle ; quelle intomo 
airinfUiensa cbe può avere la grand' opera- del Bosforo' 
arlìfiidale fra il Hediterraaeo :ed il Mar fiosso rapporto> 
allo Stato nostro «d all' Italia intera) mi parvero .quei 
stiont b\ vitali, che mi determinarono a riprendere il mio 
lavoro, e coodurlo a termine. Incominciai col ridurre in 
scala meno vasta il giìi fatto, e proseguii su 'quelle pro- 
portioni più modeste ; ma an lavoro ritoccalo e fatto a 
più riprese manca di quell' unilìi e di queir armonia delle 
]Mrlì, cliG è sempre uno dei pregi principali di tjuaiiinque 
opera. Tuttavolta quale si è io lo preseulo; e perchè il 
lettore possa farsi un concetto della sequela delle idee 
cbe sono andato mano maoo svolgendo, esporrò in breve 
sunto il piano dell'opera. 

La giustificazione la più valida che si possa addurre per 
il tentativo di voler scrutare l'avvenire è quella di aver 
ben consultato il passato e ben comprese le condizioni 
presenti ; e su queste due basi ho appoggiato gran parte 
del mio lavoro. Esso abbraccia la serie storica delle fasi 
per le quali passò il commercio dai primi tempi a ani 
conosciuti venendo ai giorni nostri. Molti mi hanno pre- 
ceduto trattando un simile tema; io ho cercalo trarre 
dalle loro fatiche quel miglior frullo che seppi, mirando 
allo scopo speciale di studiare lo spirito che dominò in 
ogni epoca e presso ogni popolo. Volendo abbracciare la 
intera via che ha percorso il commercio, dovetti assu- 
mere una forma laconica, e mi riservai ad estendermi 
trattando dì quegli avvenimenti cbe ebbero una speciale» 
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inQuenza sul suo sviluppo. Tuttavìa, per quanto la nar- 
r'iizione che rìsguarda il commercio anlico sia lacoiiicii, 
si confonde iu firau parie colla sloria in genere di quei 
popoli; poiché se si volesse restringerla ai diili purameute 
slalislici e commerciali nel senso che oggi si dò a questi 
iGfmiui, ben poco si potrebbe dire. La prosporilh g do- 
l'iidenza conviene dedurla dulie vicende generali con.stn- 
mte dalla sloria; anzi dopo la caduta dell'impero ro- 
mano d'Occidente v'ha uno spazio di lempo di circa 
Si ile secoli, che si dovrebbe passare per intero, se si 
volesse slare streltamcnle alla massima di non toccare 
ciie la storia commerciale. Ho credulo invece dover nien- 
Kionare quell'epoca introducendo un brano storico, che 
potrebbe forse esser criticato come eterogeneo; ma la ra- 
i;Ìone principale che mi fece adottare quel partilo (che 
però si risolve in un brevissimo sunto), si fu quella di mo- 
strare da qual caos usci la societJi moderna, e come il 
commercio in special modo abbia dovuto rifare per in- 
tero il suo cammino. Siccome poi il merito principale 
di questa rislaurazioue del commercio fu degli Italìiinì, 
mi verrh più facilmente condonalo dal lellore italiano 
c[uel difello, se tale lo si vorrà considerare. 

Mi sono pure soffermato parlando dell'influenza dello 
Crociate; ma soKo questo rapporto io era nel mio pieno 
diritto; sì grande fu l'influenza che ebbero anche sul 
commercio. Dopo quell'epoca le nozioni intorno ad esso 
.si [anno si precise e la materia abbonda a tal sogno, che 
piii non 6 d' uopo dedurre dalla sloria generale di un po- 
polo la prosperitii o decadenza del suo commercio ; 1' opera 
dello scrittore è ridotla a scegliere bene affine di non ci- 
tare se non quanto fu caratlerislico, sotto pena di cadere 
in un'arida enumerazione di avvenimenti. 

Al chiudersi d'ognuna delle epoche nelle quali venne 
divisa la sloria del commercio, avvi un riassumo dei ea- 
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nillerì che lo hanno dislinlo durante quel periodo. L'epo- 
ca moderna è precedula da ud breve suuLo sierico dei 
(grandi ritrovali che le diedero e le danno (|uell' impulso 
the attirò piti specialmente la mia atlenzìone, e fu causa 
che nii accingessi h questo lavoro. Qui i dati commer' 
ciuli si intrecciano coi dati statistici relativi all'esteusio- 
iie di ([UBSli nuovi mezzi di comunicazione. Conviene 
conoscere qual parie prende ogni popolo a queste grandi 
innovazioni che lanto inlluiranno sull'avvenire. — Nel 
Irncciare questi quadri non ho tenuto le medesime pro- 
porzioni per lutti gli Stali; ma mi soqo allargato di 
preferenza parlando di i|uelli eoi quali io credo che 
dovremo avere nel fuluro relazioni commerciali pìii 
strette che per lo passato, e che quindi imporla cono- 
scere meglio, come sarebbero la Germania e la Svizzera ; 
ed intorno a quelli de' quali ho potuto procurarmi più 
esalti documenli, come rapporto all' Inghilterra. Quanto 
poi risguarda lo Stato nostro, una relazione circostan- 
ziala di quanto ha operato, lanto rapporto al commer- 
cio che ai nuovi mezzi carulterislici dell'epoca nostra, 
era cosa indispensabile; dacché lo scopo ultimo del mio 
i.ivoro è quello di mostrare cosa manchi al loro compi- 
iiieulo, e cosa può alLeudersi quando raggiunga quel 
pieno compimento. Ricordare quanto si è fatto nel lasso 
dì un solo decennio è un debito di giustizia verso del 
Parlamento sardo, che Tu cosi attivo, e verso la quarta 
e quinta Legislatura, che saranno annoverate fra le più 
benemerite che potranno ricordare gli annali del Parla- 
menlo; siccome collegali ai nuovi ordinamenti ed alle 
grandi opere rimarranno i nomi de' Ministri che le pro- 
mossero, del coule Cavour e de! commendalor Paleo- 
capa, che altamente mi onoro poter chiamare amici. 

Col quadro generale della posizione pi-esa dallo Stalo 
Hoslro rapporto al commercio ed ai mezzi per promuo- 
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verlo, si chiude la parie slorica disegnata a l.irghi Lralli. 
Prima di passare all'esame rìelle opere che riniaiigocio a 
Tarsi e gik rìsguardaao il futiii'o, giudicai opportuno Irac- 
ciare una breve monografia delle ijuallro rivali nel Me- 
diterraneo apparlenenli a ([uallro diversi Siali : Trieste, 
Livorno, Marsiglia e Genova. £ la storia dello sviluppo di 
c|ue' centri commerciali, nia svolta in proporzioni piii lar- 
ghe che non comportava la storia geoei'alc. I particolari 
circoscrìtti a singoli centri possono ricscire piii utili, ed 
"opera 
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:on fine secondario; non un pensiero che ne celi 
un altro diverso ; è questo nulla piii che un dovere, un 
omaggio dovuto alla veritb, giS troppo esposta ad essere 
alterata dagli errori involontari; ma quel dovere l'ho 
adempito. 

Credo dover rendere ragione anche del metodo da me 
tenuto nelle citazioni. Allorché rinacque nel nostro se- 
colo r amore degli sludi storici, molli seguendo 1' esem- 
pio del Sismondi ed altrì valentissimi, credettero dover 
abbondare nelle citazioni e nell' indicare le fonti alle 
quali allinsero, e si andò all'eccesso: il che per via ili 
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renioBe fec& sorgere la scuola dì coloro che pHt non Tol- 
lero citare 110008 fonte, credMido con qveato di' ftcqnt- 
stara iiia^iiorfl Improota dì 8orìtt«re wigiode^ e tn, amio 
avf'iso, OH altro errore £ eooesso opposto. Io mq credo 
ohe in astratto vi posa» essere ona aorma preoisa, ma 
«he ia questo si debba procedere secondo lo scopo ai qaale 
mira l' opera 0 il lavoro che si inlraprende ; ora il mio è 
di tal natura che esige le citazioni, perchè trattai que- 
stioni delle qaali alcune, se devono passare dal campo 
de'progetti a quello dell' attualità, 6 forza ohe siano di- 
scusse si dalla pubblica slampa che nel Parlamento me- 
desimo. Per questo (^oi qnalvotta"rioarsij'aUt«ntorit& al- 
'trni fan «timah» opporlnao seoentian fai modo preciso gli 
«Qtori ed i passi' ckati, onde si inssanD anche da aUri 
esaminare, e se -occorre, confutare. 

Happorto ai dati statistici ho consullato a prefetenza 
autori iedesohi, come i piU accurati, e le opere di Soherer 
e di Htlbner mi furono le piti utili. 

Per una ragione che io reputo egualmente giusta, ho 
pure abbondato nelle citazioni delle epoche, lo un sunto 
storico cosi ristretto, come è quello segnatamente intorno 
al commercio antico, la data i una eoadÌEÌone indispen- 
sabile ; talvolta essa sola spiega piti che una digressione ; 
e per quésto ho largh^giato nell' apporre le date. Per in- 
trodurre poi una maggior nniforniitb per quelle che pos- 
sono essere controverse, mi sono attenuto di preferenza 
alle date ammesse dal Chantal nel suo Uantieldes dalet, 
e, ciò perchè credo che sia uno de' pib esalti, e pODCbè 
alla sua volta si fondò precipuamente sulla grand'opera 
dei Benedettini, Dell' Arte di veri/iatre le date, che è il 
capolavoro in questo genere per lo spazio di tempo che 
racchiude. 

Data cas\ ragione del piano che ho seguito e de' mo- 
tivi che mi hanno indotto à proferire determinate far- 
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me, Doa mi rìmaae che ricordare al lellore che ma in- 
teado chieder venia degli errori ne' quali posso essere 
iaoom, e che asoolterò di buon animo la giusta criti- 
ca; ma che il pib grande servisio ohe si possa ren- 
dere alla causa pubblica alla quale ho cercato giovare 
per queala via, è quello di rifar meglio il lavoro eh' io 
non seppi fare, poiché quanto al soggetto ed allo scopo 
sono intimamente persuasa che è al di aopra d' ogni cri- 
tica e d' ogni contestazione. 

Torino, 9 h)|Ua 



Luigi Torelli. 
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COKMERCIÒ ANTICO 

SXl' tSltPrt'PtS RiiHOTI ALLA SCOPERTA D'AUBRICA. 



CAPITOLO PRiKOi- ' ' 
EPOCA PRIMA. 

Dai tempi i più renuÀi alta caduta dell'Impero Rottuaw. 

Per quanto le infinite gradarioni delle Itai di civiltà per le 
quaK passarono e passano le nazioni abbia inflùto ed infiiiisca 
nel modifloare i messi, le ^e e gli oggetti stessi del coiiuner- 
dOj tuttBTolta Eccome i bisogni primi che la Provvidenza im- 
posc all' uomo sono sempre eguali, ed il commercio è nato sod- 
disfnceniJo a questi, e nelle innumerevoli modificiizioni di og- 
gelli (pielli di prima itecesaità ne formano sempre la parti; t'>- 
senzialissima, cosi ne avvenne che il bisogno stesso stabili un 
nesso che collegò il fonimercio di tutti i tempi, dai sceoh i piii 
remoti ai giorni nostri. 

Lo studio del comraorciu antico non è (juindi solo oggetto di 
erudizione letteraria, ma è fonte di pratica utilità anehe ]w] 
cojnmercio d" o^pgiorno, che nelle sue vicende pa^salu, c sn- 
pratutto nelle leggi che lo hanno protetto od inca{iliato, trova 
la migliore scuola pratica per mettersi o per conservarsi sulla 
via del progresso. 
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Tutti gti aulori obe trattarono del commercio antico, 
ab» ne facessero oggetto esclusivo come l'Anderson, l'Heeren 
«d il Pardessus; ovvero cbe allargando la sfera vi compren- 
dessero anche il conunratio moderno, come Io Scberer nella 
sua opera recaiUsslma ed sitamente apprezzata della Storia 
Generale del Commercio, banno riconosciuta la necessitA di 
llssar diverse epoolis. Tutti eoaooidana sella principale, ossia 
in quella cbe separq il C(»nmercio antica dal commercio mo- 
derno. La scoperta d'America, e ^ella quasi oontemporanea 
del passo intorno al Capo di Baona Speranza, furono tali av' 
venimeBti, produssero tale rivoluzione nelle vie del cismner- 
eio, che dovettero presentar» a tutti come i più atti a segnare 
il confine f^a l'antico ed ìl.modenio; ed in questo sono tutti 
concordi. Non cosi nelle suddivisioni. Restringendomi per ora 
aUa storia del commen^ antico, accennerò come il Pardes- 
sus, per non citare dw i recenti, lo suddivida in quattro 
epoclie.* La prima partendo dal tempi i pìà remoti arriva 
alla caduta della repubblica romana; la seconda 'arriva alla ca- 
duta dell'impero romano; la terza alle Crociate, e la quarta 
alla scoperta d' America. Lo Scherer invece suddivide il eom- 
meroio antico in sole due epoche, e comprende nella prima 
quella de' tempi i più remoti fino alla c«bita dell' impero ro- 
mano, neBa seconda il tèmpo cbe corse dalla caduta dell'Ima- 
pera'romano lilla scoperta d'America.* 

La suddivisione che fa il Pardessus col fermarsi all'epoca 
della caduta della repubblica romana non parnii abbastanza 
giustificata, perchè la politica annirhiiairiee che fu propria del- 
rimpero era già siala praticata dalla Repubblica, ed ì centri i 
più riTiomati del commercio greco ed affricano erano già stati 
dìjtrulti circa cent'anni prima della caduta della Repubblica; 

1 Tabitaa dacommerrt nntiritarm'nlà (a dftotMKrto A i'-4'ihWjM, «rwitì 
•l in'ralaciwn il In collfclion ilrs Luis marriirnci, pir 1.,H. pardeM)»,. Dl^mbN 

1 AUtpauInt Genhichie dii WelilvindeU, y'ìaWSiìimt, Leipzig, Vétlasi 
von Hurinsnii Scultie. Voi. II, ISSS-ISSS. u-i-fl^fn.i l i ... ( 
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e IMmpero non fece che continuare su quella via; più giti^ita 
parrai la suddivisione che arriva alle Crociate perchè quelle 
influirono nel modo il più risoluto sul commercio ravvicinando 
l' Occidente all' Orìentej tuttavolta non volendo io stabilire un 
terzo fislcma fra 1 due citali autori, mi ntliTrò ii quullu dello 
Scherer, siccome il più semplice e più adallo ad un sunto breve 
e laconico qual solo mi propongo d[ dare del commercio antico. 

Precisamente questa condizione mi impone pi-T primo ob- 
bligo di incominciare col riferirmi a tempi ed a falli che la ato- 
na ha accertali, evitando le digressioni sul commercio di tempi 
nmotissimi. aj quah si e condotti solo per via di induzioni e 
che non si collciiano coi successivi. 

L autore più anlico che ci dia nozioni lulomo ai commer- 
cio, e che venne sempre considerato come ia miglior gmda non 
solo per questo ramo speciale, ma per la stona tutta, e Erodoto. 



non rimasero t 
; Erodoto invec 
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di lui avvi una laenna d! eeeoll prima di trovare uaìttori cbe 
siansì occupati di darci notizie relative a queU' (^tto. Tu- 
cidide Al bem ano eontemporaneo benché più giovane, e Sé- 
BoTonte venne pooo dopo, ma à occuparono di storie poUtl- 
che o militari. D primo dopo Erodoto ohe ci descrisse popoli 
antiolii, che ci indicò le vie del ooramerdo, o <^ percorse 
egli stetso gran parte dd lui^ che descrisse, precbamente 
come aveva (^tto Erodoto, fu Polibio; ma egli distà oltre 281* 
anni dal primo, venendo fissata l' epoca della nascita di Ero- 
doto di* anno 484 aVanti Cristo, mentre quella di Polil»o in- 
vece è -accertala come avvenuta verso la fine éeH» CXLIV 
olimpiade, cbe corrisponde a circa 200 amò avanti l' èra vol- 
gare, e quindi a 284 di^ Erodoto. 

n celebro geografo 'Eratostens;, il primo cbe ideò un sistema 
di geografia fundffto^sn ba^ matematiche, precedelle benà di 
qualche ai&D''Bcllìbi^>8Bpendod idie mcH*ì l'anno 174 avanti 
-GrbO^ ìddlto^ «pràe ammirate dagli antichi però non rima- 
'sero-ehe pochi franunenli raccolti da Strabone, il quale fu 
chiamato fi primo geografo dell' antiohiti, ma che nato 50 am^ 
avanti Cristo trovasi all' enorme distania di oltre quattro se- 
coli da Erodoto. Questo grand' uomo rimane quindi un vero 
colosso isolato in quei seccdi romoti, e te nozioni che ti tra- 
«HÌ9e''8onOiitaiito<ipb:iil)i»ziMev Ei ta Y effetto di qui^ ri^ di 
iatSu eln"BiÌn9blid»lIai>eupa volta di fitte nubi rischiarano un 
paesaggio lontano, tali^ al di là è tutto tenebre, e tenebre an- 
cora si frappoi^no fra quei lu<%hi rischiarati e l' osservatore; 
molti ma molti secoli che sono a noi più vicini delle epoche 
descritte da Erodoto ci sono mono conosciuti. Forse fu prov- 
videnza, perchii in questo numero di secoli vi sono i pili 
barbari; e maggiori e più minuti particolari sarebbero cprto a 
sapei':ii più iilHiggcnti che consolanti. 

Con Erodoto invece noi ci troviamo nell' epoca di più gran- 
d'auge dell'antichità a noi conosciuta. Bgh era giovinetto 
quando in Grafia Si combattè la celebrA guerra di Serse, ddla 
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quale egli scnssu la stona, o potè quindi attingere a fonti sl- 
cure; anzi ei conobbe ancora alcuni che avevano combattuto a 
Martitona sotto Alilziade contro 1 esercito di Dario Islaspe. 
Non meno dylla Grecia nuli epoca dulia sua giorni fiorivano lo 
sue colonie, segnatamente dell Asia Minoro, e dell Italia infe- 
riore eletta la Magna Grecia. Potenti erano i Fenici. Tiro 
splendeva tuttavia benché fosse già in sul tramonto: e Carta- 
gine, la sua primogenita, s avvicinava al suo apogeo. Inliiie 
agitavasi ovunque la vita o 1 operosità, e se anche alcuni hlati 
e citta ui;i rleeliiuivano, altri invece risorgevano Delle piccole 
e 'Mie uraniU alla faro mensione. dice Erodoto: pi-rniicdii: 
molle die grattili erano m sono abbassate, e molte al min ricor'ìo 
piccole, cresciate ioiw. Roma che un giorno doveva spegnerò 
tanta vila, era allora occupata nella guerra coi vicini, segna- 
tamente coli Etruria: il suo nomi^ non faceva ancora spavento 
ai lontani, ed Krodoto nemmeno la menziona. Erodoto pero 
non solo mi servirà di guida nel dare contezza di quei remo- 
lissiim tempi, ma importandomi di hen rischiarare una deicr- 
minala epoca. Io prenderò siccome centro al quale riferire le 
diverse epoche a lui vicine, parendomi che facendo tutto con- 
vergere ad un centro solo più facilmente si potrà ritenere un 
tessuto storico già per sÈ raro e trasparente. Mccome poi la vìV.i 
iV un nomo per quanto sia breve m mezzo a quei grandi spa?.i. 
|iure è un periodo abbastanza lungo perche menti il esser me- 
glio precisato quando lo si fa pernio d' una narrazione, cosi lad- 
dove non si citeranno date speciali e determinate, s' intenderà 
sotto il nome generico di epoca d' Erodoto la metà del secolo V 
avanti l't'ra volgare, coincidendo (|uel tempo ad un dipresso 
culla pubblicazione della sua opera, eli' egli lesse in puhlico in 
Atena l'anno HO avanti Cristo, il che presso gii Ateniesi se- 
gnava la data della pubblicazione d' un' opera. 

(juando.si parla di un commercio antico, vuoisi intendere di 
<[uelle epoche delle quali ci pervenne qualche particolarità, c 
che si possono più o meno precisare e poi seguire sino a noi. 
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bencht! con multe inlerruzioni parziiili. Avunti all' epoca di Ero- 
dolo altre ve n' ebbero indubbiamente grandi e norenti, mn sì 
può dire che la uoatra conoscenza si liiuila al solo Tallo della loro 
esistenza, ogni altra particolarità essendo pi^rduta; fi se anche 
si puù slahilire qualche dato parziale, rimane cosi isolato elio 
non si può includere in un quadro ordinato. Le recenti scoperte 
delle rovine di Ninire, di Babilonia e di molle altre cilla attc- 
stano un tal grado ili Horidezza e di potenza che non si può spie- 
gare se non ammettendo un popolo avanzatissimo nelle scienze, 
nelle arti o nel commercio. Accniito alla stona antica accertata 
si può dire che si sta ora studiando una stona per mduzione : 
ed i materiali di questa sono que' monumenti giganteschi, dalla 
instancnbijp attività dell'Homo scoperti man mano nelle diverse 
regioni del glolio, ma sopralullo nel I Asia, e che ci spiegano ri 
favoloso lusso ricordato dalla Bibbia, per nhmentaro il quale 
duvoano concorrere i paesi iiiù lontani. Ma que lempi. ripeto, 
noi non possiamo (almeno Qno ad ora) collegarli nemmeno cou 
quelli di Erodoto; ed io ne faccio cenno solo perchè riconosco 
r altissima importanza che hanno anche quegli studi, e perche 
tacendone affnlto non simbris-se che, m reputassi piccolo il ser- 
vizio che rendono gli indefessi scriitaton di quelle antichità. 

FRMCt. 

Flntratido quindi in materia con Erodoto, il primo popolo 
che incontriamo qualifieato come popolo commerciante i; quello 
dei Fenici ; e primo in ordine cronologico pel commercio an- 
tico., ed è primo per la sua importanza, spociahneiite pel com- 
mercio marittimo. Sulle coste asiatiche del Mediterraneo occu- 
pava la Fenicia antica una striscia, che si estendeva lungo il 
mare per circa 180 chilometri in lunghezza, e circa 35 in lar- 
ghezza, ed aveva alle spalle per lunga tratta il Libano ricoperto 
di foreste. La natura stes,sa invitava il popolo al commercio, 
olTrendogli il mare e negandogli la terra. Costoro dal mare che 
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rosso s' appella a questo ìiostiv venuti, e posta Im-o sede nella 
regione che abitano pur tuttavia, subilaineate si applicarono a 
lunghe nauigazioni trasportando mercanzie egizie ed assirte.' 
Quando prtcisamemtt avvenisse queUu pussyggio dal Mar Rossi» 
al Medilerraneo mn lo dice, ma dove esseri! in un'epoca ben 
remota, poiuiii) dopo quel passo Erodoto naiTa le Ciiuse della 
guerra troiana, fra le quali il rapimento d' lo figlia del re d'Ar- 
go, e ciò per opera di mercanti fenici; il die trasse seco la ra|i- 
presaglia del rapimento d' Europa liglia del re ili Tiro, pi.-i- partH 
de' Greci, e poi ancora di iMedea lìglia d' un ro della Colehide, 
e solo dopo due altre generazioni avvenne il rapimento di Elena 
per parie di Alessandro figlio di Priamo. Siccome poi la guerr,-! 
di Troia si calcola essere stala combatluta 1200 anni avanti 
Cristo, t>en si vede quanto remota debba esser l'epoca del primo 
slabiliinenlo de'Fenici sulle costo del Mediterraneo, Né allrimenti 
poteva essere se si considera il grande sviluppo clic aveva preso 
quel popolo, sin nella madre patria, sia ne' molli stabilimenti 
lontani ai quali aveva dato vita. La Genesi medesima parla della 
anticluta di esso, e contiene un' esatta designazione de' confìiii ed 
estensione del territorio di Canaan. E i confini di Canaan sono 
andando lu da Sidone a Cerava firn a Gaza, e fino che tu giumjii 
a Sodiima, a Gomorra e Adamm. e Seboini fiuo a icso,' Si- 
done fu la prima citta de' Fenici ; ma l' epoca del suo fiore già 
SI perdo nel buio de' secoli remoti anche per Erodoto. Tini 
venne dopo. Tu non ti vanterai più quando sarai stata oppressa . 
o ViTgine figlia Hi Sidone, dice Isaia,' Era d' ossa allora ancor 
vergine d' ogni umiliazione e servitù straniera,' ed aveva toe- 
catu un grado di floridezza e di sviluppo straordinario ; Eze- 

' Erodoto, lib. 1. L(i ciUxloni sono trotta dnlla Irariuiione (M Miisto- 
■sidi, odiiione di Milano, tipogrnBa Soniogno, IBKI. 

' C.BBI-,CDp,X,V. 1B. 

s Isolo, cap. XXm.T.IS. 

* IsaiovIssadalTBl al 09B av. Cristo. Lo proroxis del)n iUslruzionp di 
Tiro ai veriScb l'gano 6D.1, ossia quasi cent'anni dopo la morie di ignei 
profela, e quindi circo 1SQ anni prima di Erodoln. 
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chiele nel suo cnntico lugubre so|ira la rovina di Tiro numera 
più di venti popoli lontani, cbe trafficavano con Tiro : Tu col tm 
commercio marittim arricchÌHli molle nazioni; coli' abbon- 
danza delle ricGhtzzn lite e della tua gente la facesti ricchi i re 
della torrn.' Sul suolo fenicio erano sorte altre città di minore 
importfinin pelativamente a Tiro, ma cospicue anch' esse, e fra 
i]ueslc primeggiavano Ryblus, Arailo>, Tripolis v Berytus. \ er^^o 
il mille avanti l'èra cristiana si coUegarono assinnr, avendo 
forma repubblicana, ma con un ru allo testa ; del certo mal po- 
trebbesi ora precisare la forma di governo ed esprimerla para- 
gonanilola alle nostre. l,a h^nfcia doveva essere si in flore verso 
il decimo ed undecimo secolo avanti Cristo, che coincide col- 
r epoca de' regni di Davide e di Salomone, polche i Fenici la- 
rono gli nrehitolti del famoso tempio di Gerusalrmnio: anzi fu 
Hiram re di Tiro clic somministrò i legnami di cedro e di abete 
ti [• oro, di cui Salomone poti; aver bisogno, ed in pagamento il 
re ebreo diede a Hiram venti città nel paese di Galilea, come 
leggasi nella Bibbia.' Avenilo poi Salomone formata un' armala 
navale in Asiongaber sul Mar Rosso, Hiram mandò su quell' ar- 
mata un numero de' suoi servi intelligenti nella nautica e pra- 
tichi dei mare insieme eoi servi di Salomone.' Nei quattro 
secoli cbe corsero fra 1' epoca accemiatii e 1' assedio e la distru- 
zione di Tiro per opera di Nabuccodonosor, i Fenici continuaro- 
no ad estendersi fuori del paterno suolo, e popolarono di coionio 
1 diversi mari. Le loro colonie formavano però altrettanti Slati 
indipendenti modellati sulla madre patria. Il [irimo paese clie 
occuparono e coltivarono nel Mediterraneo fu Cipro, quindi 
Hodi c Creta, donde passarono alla Grecia; verso occidente si 
stabilirono sulla costa d' Affrica, e fondarono Hippo, Ulira e 
Cartagine, die poi sali a tanta altezza da emulare, anzi superare 
la madre patria. Nelle Spagne fondarono Gades (Cadice) ed allre 

1 Eiecliiele, eap. XXVlll, v. 

' Tmo rf«'/l(,OBp. IX,v,(l,LrartuiionBill monsiBnor Murimi. 
' TariodJ' /le, cap. IX, v. ì'. 
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colonie dì minure importanzii nulla Turditania, a per i iirimi 
coltiTarono le niiniore d' argento della bpagna meridionale.' e 
posero piede in Sicilia, in Sardegna e nelle isole Balenn. Per i 
primi uscirono dallo stretto di Gibilterra, e s imp ossessa rono 
delle isole Turtunate (Canarie), u |ier j pnnii Hiicuia. ])i'r quaiitn 
ritardi la sluria, entrarono nel Mar heru. AiUirliissuim m pure 
il loro commercio nel Mar Rosso e ntil golfo Persico ; si avan- 
zarono da colà fino all' isola di Taprobane (Cuvlnii). Ho ac- 
cennalo come Salomone volendo allestirò una flolta sui Alar 
Rosso dovesse ricorrere ai Fenici [icr armarla : il vh: ilimosira 
chij non solo bastava quella nazione al proprio bisogno, iii^i a^ rva 
esiilieranza di braccia e, di operai. 6 possedeva inoltre le |ii{i 
preziose delle proprietà, gli uomini inlelhgenti nelle scienze e 
nelle arti, che sono sempre il Trutlo di una lunghissima uuitura. 
La prosperità di Tii'u sembra aver Jnr;ilu più secoli, ed il suo 
tramonto aver avuto principio coli assedio di quella potente 
cillà per opera di Mabuccodonosor; assedio elle duro 13 auni, e 
fini colla distruaione di essa (tiOJ av. Lnsto). Gli abitanti furono 
condotti in schiavitù in IJabilonm. e vi rimasero per TU anni 
come aveva predetto Isaia : E dopo sellml anni ti tngnore vie- 
terà Tii-n f. la reiuierà al suo mBt cìmoiitn. nd ellii avrà r.mnmin-- 
cio cùmff prima i:on liUti i regni del viotiilo, quanto si stende la 
terra} Dopo il qual tempo [irofetato da Isaia, Ciro, il eunqui- 
ststore dell' Impero Babilonese, diede la liberlà ai Tiri, che rie- 
dìlicarono la loro città; e ciò evenne circa anni prima del- 
l'epoca di Erodoto. Convian dire che un gran numero di quel 
Tiri che a erano ricoverati presso le loro colonie nella Grecia, 
in AITrica ed in Asia, accorressero s riedilicare la nuova Tiro 
(che venno costrutta sopra im' isola, mentre l' antica estende- 
vasi a preferenza sulla terra ferma), poiché in brave tempo li 
vediamo di nuovo Dgurare e primeggiare. 1 Fenici sono sem- 
pre citati come 1 migliori fabbricolori di navi ; quando Serse 

1 .Appiano, Di WfaAMpaiiB. 
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fette la gran rassegna di tutta la sua fiotta, cte ni p<rt battuta 
alla iMttBgJia ^ Sabonina, ossia 50 anni dopo la rìedMcazione 
dì Tiro, le nari giudicale le migliori erano le fenicie : Ptr- 
iiatU, Midi. Baci embMatU, dice Erodoto, montatUM «u ttitte 
le «avi, a di guuto te migliari al navigare sommiui^avanU 
i JPeaia* 

Ha la prova la più pwtenloea dell' nbUità, ami ddl' ardire dì 
^1 popolo nel na^gare e che Eorse per ei& solo venne rlvo- 
cata in dnbtpitf, fa U giro dell' Affrica d» essi comiiìto e die 
trovai descritto in Erodota Fa Neoos re d' Egitto, ebo regnò 
da circa sei secdl avanti Cristo, quegli che ide6 e fece eseguire 
col mezzo di marinai fenici qadl' ardito tentativo : ParUiM i 
Penici dal Mar Botto, nmigaram mi JKare Auitraiej e come 
veniva aitltmno, eglino aftpnxfwufo ttminavam la terra, guor- 
lanqHe fiate la porto di l&ita a etti navigando ridueavanei, 
e la mette tupettooono,- iodi nuetìdo il frmunb^ nvngavano; 
in guita che tratcorti dite anni, nel terso tigierando le colonne 
d' Ercole, vennero in Egitto, e dissero cose che io già non credo, 
ma tal altro forse le crederà, cioè che navigando intorno la 
Libia, avevano il sole a destra.' Questo viaggio descritto da 
Erodoto circa 150 anni dopo clie era stalo elleltualo, e quindi 
non lanlu remoto elio vuris^iiiiii non potossu osseriie la tradi- 
zione, fu rivocato in dubbio da antichi c da moderni autori.' 
Non è qui mio scopo dlRondcrmi in questione così secondaria 
per un breviasimo sunto, ma dirò solo che quanto naturale io 
trovo che ne pofessero dubitare 0\ antichi, i quali non avevano 
altro termine di confronto, altrettanto poco spiegabile trovo il 
dubbio ne' moderni; anzi parml che convenga veramente tor- 
turarsi U cervello per cercar ragioni da mettere in dubbio una 
descrizione, che per noi contiene una prova si chiara qual 6 

i Erodota, libro vii delle IilorU. 

* Erodoto, lib. Ili delle hurir. i 

* Questo giro Intorno all' ASHea venne rivocato in dubbio dt 8lr*ba- 
ce, da Polibio e d« Tolomeo; l'ammiie invece Pliaio. 
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r asici'to di Ei'odolo: die i naviganti ticeEaito il sole a destra. 
Nullu prora cotanto la buona fede di Erodoto, e il cullo sincero 
da lui precessalo alla Terilà quanto il suo dubbio per un Tallo 
cli'cgli non polevn spiegare, cioè clic navigandosi da Oriente ad 
Uccidcnlo si potesse avere il sole a duslra. Fino allora nessuno 
aveva mai passato l'eijualorc; ed un fallo simile non può ve- 
riQcarsi praliuametite che passando la linea, come appunto dove- 
vano aver fatto i Fenici. Ma 1' opera di Erodoto non folo con- 
tiene quella prova del fatto, ma si direbbe anche la controprova 
fornita dal tentativo mtraproso da lataspes persiano e andato n 
vuoto. In punizione di aver usala violenza contro la figlia d uno 
[|e urandi delhì Persia, era esso stalo condannalo ad essere 
erocifiiso: ma ia madre zia di berse inlercedelte presso d re suo 
nipote, dicendogli: che ella tinporrebbe al fiolio maagtor ca- 
sliyu ]ierdip sarebbe iiecessilalu dt circutre la Lilnu (termine 
che SI dava ali Altrica in genero), fiiio a die vetussi: finii» il 
ijiro. ali arabico tiolfo. A questi patti perdonandogli Si'rse. hi- 
lasj'es lindo m Luillo, e dagli hgizi avutasi nave e mitrimn 
miL'un' lille voloHue it Èrcole : e guesie trapassale e monlatu 
il iiromunlorw di Libia, del quale ti uome e boloeis. si diresse 
verso il meszoiiiorììo. e misuralo molto mare tti molti mesi, 
jierdir sempre pia aliene mancava, ricolgendasi addietro rma- 
viao ut EmUo.^ 

La navigazione dei Fenici avevo cerio fatto grande unpres- 
stone: ma piena di pencoli come doveva Citare stata o probabil- 
mente magnitlcata. come era uso de Fenici per allontanare gir al- 
tri dall imitarli, nessuno la voleva ritentare : fu pertanto ingmnla 
come ca<;tigo al nipote del re. ae i l<emct partendo dal Mar Etust'o 
hanno girato I Affrica e sono tornati per le colonne d Ercole 
m EgiHo; partendosi doli Egitto e facendo d giro m senso 
opposto SI dovrà tornare pel Mar Rosso. Questa fu I argomeu- 
lazione della madre di latasposi e per certo se non si ha ri- 
guardo che al fatto della pnssibtlilii. nulla v ha di più logico; 

' Kroaolo. MI). IIJ delle Ino'if. 
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ma K la qnistioiie si trasporta sul Uxtaa delta faeUUà, nnOa 
(li fiù erroneo di questo ragkmainHilo della fovee» maAre, 
che tum riesci a salvare il figi». Qattnto 1 Testi e le correnti 
i»t(o marine sono favorerdi a edoro oi» navigano nd senso 
dtà Feald, altfettanto sono contrari a ohi h il giro in senso 
opposto, ed oggigiamo ancora le navi a vela, non radono più 
la costa africana com' m obUigato a bre latasqpes, ma per 
HcliivarB i venti e le correnti velegglanQ fin presso ali' Ame- 
rica Heridìoiale, e poi ti drizzano verso Oriente, beendo quat 
uhe centinaio di obilomelrì In più, ma guadi^nando ancora 
lempo. Questa causa ora eoa clUara, ma aUwa sconoseiuta, 
i^iiega abbastanza la rieiclta infelice dì quel tentativo, senza 
calcolare II cattivo slato ddla nave, come addusse lataspes al' 
suo ritMDO, ed altri ostaedi che incontrò, dicendo che ora «Iato 
rOeiiuto, e probaUlmenle lo fu, ddle eri» galleggianti che in- 
gomlirano Amare di Sargasco. L' edto inMice del tentativo di 
latBqwft coMrflnùCoiw, più ohe altro, a togliere il credito 
prenotgli anttcbi alla spedirione de' Fenici: ma lutti i dubbi 
fl) naturali negli anliobi, dovevano cadere dopo la eooperta del 
passo di Buona-Speranta, e quando le mille e mille navi ri- 
tornando dall' Oriente ebtiero sempre il sole a destra iìnchb 
ripassarono l'equatore. Tuttavia se nnche alcuni scrìltorì mo-,. 
derni persistettero nel rivocare in dubbio quella navigazione 
altomo alt' Affrica, altri e di grandissbno peso l' ammisero, e 
fra questi il Hennel cbe fece profondi studi sopra Erodoto.' 
Il dottissimo Pardessus * ammette grandi jn-ob(Uiilità sulla realtà 
(li questa navigazione, ed io ho voluto citarla come l'atto il 
più ardilo iMìa navÌKazioiie anlicn, benché rimanesse; un fatto 
isolalo e- sema con^iiguanze, e iierciO nulla sottragga alla gloria 
ile' PorU)gbesÌ cbe scoprirono quel passo quindici secoli dopo 
la navigaiione de' Fenici. Ho parlato do ora più specialmente 

' Thr gtegraphlettl lytUm nf Htrodoitu, by iiin«s Rennel, londoD )850. 
* PBrdrMUR, Tabltaadu enmninti anlérliHrmml h la àtcomitrit di l'AT/^é- 
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lidi commerrio iiuinll/iuo ibn Fvmri. Niin mcm< nllivo fu il 
loro commercio per Irn-a : essi tr.nnie^ivuno coil" Eyillo i; collu 
Porsia ed in modo indin'lio coli' li»Ir:i, donde pervennero al- 
l' Occidente fin da' teiii|ii i |iìm ri'imiii li- stoffe Ir più prezioso 
e ricercate. Uno degli scali principali del coLiimercio dei Fenici 
era Petra, capitale dell' Arabia Petrea; da quivi una strada si 
dirigeva verso Saba ed Ormus sul Mar Rosso, un' altra piegando 
ad OrienletnettoTa' capo a Gerra'(d pretende l' Elkatif d'oggi), 
sul^goll&TersicÒJ -All'liigTMso'dt quetSi^ possedevano i Fe- 
nici una colònia iMunata- .Tm^i'dtBatojidlriiàpeito all' isola ove 
poi sorse la famosa Ormoft >IÉ'iqDUfinKV'ri-^^»v» il gran oom- 
mereio delle drogbe proreideiitì 'dtdlMsda^iTtVriidiane (oggi 
Ceylan). Quando l' Egitto fu aperto aé(t'iStiSa)lntt>tostD vi pe- 
netrarono i Fenici, ami avevano un quartiere ili<ilenfl: D'in- 
torno a eotesto tenere oAìtana t Fenici Tiri, e tutto il teogo 
appellasi Alloggiamento dei Tiri-^ Facitori del commercio di 
terra e di mare, non )o furono meno delle scienze e deUe in- 
dustrie; ma ques'tO'ienui uscendaidBl mio ai^omento, mi limi- 
telBò tia accennare domi' da untvsreabfaénte'ainmesm ohe ad essi 
debbaald'jiililadutiOibUÉ^ttAn^iIblI^tHddMitBf'Oi^ Fenici 

iiaiaitmpiaan) m-m &im> mmmmnafmbOafono in qtu- 

ao^pàe$e (Atlloa);' oltre molte altre dbttiHnifm *aia Grecia 
trodussero vi portarono anche te lettere, le qaaii appo i Greci 
(come a me pare) avaiOi non fitrono.* Ai Fenici si atlrlbufsee 
pure l' invenzione del metro, non che r uso poipor» e 
1* taie di 'estrarre le essenze dai fini. In^e, per quanto 6 pos- 
sibile rimcmtne in oggi la scala àt\ progresso, semlira .indu- 
Mtato ohe ai Fenici assegnar si debba il prtnto posto fn orffine 
di tempo e d' importanza. Quando Ciro ebbe sottomessa tutta 
l' Asia Minore, le città fénitie ehò avevano conservata la loro 
indipendenza, giudicando cosa hnposstbile il reitero a quel 
conquistatore, si sottomisero volontariamente, conservando però 

1 Erodoto, lib. II delle Itlorft. 
■ Erodoto, lib. Il delle ItloHt. 



Digllizedliy Google 



U COIUEBCIO AKTICO. — EPOCA PIUHA. 

un regime ìnlerua indipend^te e la piena lUwlà d' azione 
nel commercio, taJcbb la loro dipendenza à linùtara ad un 
tributo auniK) ed a riconoscere la supremazia de' re persiani. 
Ciò era avvenuto ottani' anni circa prima di Erodoto, e la 
Feniflia trovavasi in quella condtzf(Mie allorcliè quel sommo 
storico TiBiiò Tiro, sua capitale; el Ti andò per veiiacara 
certe nozioni a lui date dal sacerdoti egizi intomo a^i Dei : 
E volendo io inforno a qiuite cote ehiar<mgiite lapere alcun 
ebe da coloro evi «rano a cognizione, navig<^ eziandio a Tiro 
éi'Fenicia, avendo intem enerd colà un laerario dedicato ad 
Ercole, ed il vidi ricamente adomo di motti donoliid.' Ha 
qudia celetere città risorta dopo la diatnuione di Nabuceodo- 
Dosw grande e florida, era decaduta da quell' altiasimo 
i;rado al quale si trovava ai tempi dì Eieóhiele, che (poco 
prima della sua caduta) al capo XXVB delle soe profe^ ne 
Ik la dMCrizione la pifi mimui^ che tutto induce a credere 
tanto vera quanto b bella. 

Per essere sb'ettamente ]<^co io dovrei ora seguire il owso 
storico delle vicende dei commercio dei Fenici sino alla line 
dei periodo compreso in questa prima epoca, ohe giunge alla 
caduta deU' impero nmiano, e quindi passare egualmente in 
brave rassegna queflo degli altri popoli ; ma ho preferito di par- 
tirmi da questa stretta linea di condotta e sofTerraarmi invece 
a quel limiti ai quali arrivano le notizie che si possono desu- 
mere da Erodoto intorno a quegli antichi tempi. Fu, come già 
dissi, un' epocH di prosperità, f. non sarà discaro il so^erniarsi in 
essa nella rassegna gt^nerale. Pur troppo non Tu di lunga du- 
Tats, e premito vennero l giorni dell'avversità; alla concordia su- 
bentrarono le gu<:rre civili, alla riccliezza la miseria, e quindi 
per molli stati poCenli e per nioUe città florìdis^inic, la distru- 
zione. BIuDO mano che ci avvicineremo alia fine di i|uell' epoca 
vedremo ^pariri> l' uno Uopo l' altro timti popoli :-oUo li ferro del 
terribile Romano, flnché alla fine vedremo cadere lui pure pro- 

■ Erodoto, llb. II delle biorii. 
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^ir-<i<> <-iiìì'- Mit' e Miai rovine. Mi sono Bofibnnato intorno 
ni Ki'iii'^i pi" l'ii'^ iiim II) cumporti un cenno breve e laconico, 
.,,1.1 !.. .>,n,i iii'(iijii>io (Il dare del coniinercii>aiUichi&- 
i.i . iiii'<,iiiii><'i;ii l'iiTi un'eccezione, essa è (^ustiflcata 
(l:>ii!. f'iri'n.i:,!!/., i'Ih' ji:ir|:iTiflri d<^l Commercio antico In gener^j 
■uiiiii i l'iTiici i-W ligiir.-mn fomr i prLim e prmi'ipali: ed a quella 
ragronft poi un altra si aagiiinge non lufnu importante; ed h 
che (luel popolo e fra i pochi che a noi si prusontino scevri 
di violenze e di aggressioni verso altri. La sua missione fu pa,- 
eifica e civilizzatnce : promosse il coounercìo, le arti e l' in- 
da-itria : ovunque Tondo colonie : esse.sorsero come Stati indi- 
pcnileiut. uniii solo alla madre patriai e(HfirincoIL;di simpatia, 
•' non r.on qiiolli di sudditanza, il che noa tK^BO-' ^ontrìbui alla 
pro^iperiia generale di quell epoca. EccezionfliperedeBl.^'Ualca 
formò la conquista d una parte della Spagna ove ndtt'rajNQf^ 
le miniere- e che ritennero^ come paese conquistato. 

- CARTAGraBSI. 

Strettamente legata eoUa storia dei Fenici è qiaella de' Car- 
taginesi. — Cartaghie, fi(^a di Th^, enUbt ben presto in po- 
tenza e ilcchefta ; fenicia d' orione ed an sparila anch' essa 
come le altre citti ddia Fenicia, la sua storia dovrebbe in realtà 
confondersi cim quella della madre patria ; ma si grande fu la 
sua influenza in Occidente, à lunga la sua lotta con Runa, A 
tragica la sua fine, che tutti 0 scrittori sof^ono Msegnarle un 
posto qwdale. Alcimì credono potere stabilire l' epoca ddla bus 
fondaiione verso la fine del IX secolo avanti Ciisto. Per qnimio 
sia propenso andi' io a registrar le epoelie d^ avrenimenti, 
intendo per6 sotlt^orre questa propensione alla coBdisione della 
Gaiezza od almeno ddla probabilità, che l' qwoa che si vuol 
assegnare non si allontani molto did vero. Per questo panni tìm 
non si possa btippo fidare di qudia assegnata alla fondazione 
dì Cartagine a mio credere troppo vicina. Se Tiro era gii in 
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dipendenza all' tpoca di Erodoto, e Carlagino fa la prtoia e più 
iniportanlc colonia, è probabile che assai prima del secolo IX 
debbasi fteare la fondazione di essa. Il suo commercio era già 
grande prtma della distruzione di Tiro. Ezechiele ne dà la se- 
guente desoritione: i ùtrtaginesi tuoi cori'isptmdenU (di Tiro) 
coli' a^ondanza di tutte le vaerei, eoli' argenio, ferro, stagno, 
e pfomio empievano i tuoi «ercoli.* Questa laconica descri- 
zione si riferiEee ad nn grado ben eleyato nello STilappo del 
commerelo e dell' industria, dacché Io stagno non poterasi 
avere che dalle Isole Cassarldi, ossia dall' attuale Inghilterra, uè 
potevasi colà navigare senza essere ben abili in mare. Ad ogni 
modo, quanto è ben «erto si è che ai tempi di Erodoto Carta- 
gine era in grand' auge, benché l' a^ee dE^ sua floridezza e 
polwza cadesse in epoca posteriore al grande storico, t» posi- 
zione di Cantane (nelle Ticinanze della Tunisi moderna) in- 
Titava al commercio, e benché a differenza di Tiro avesse dietro 
di afe una zona di terra fertile, e vi Borisse anche 1* agricoltura, 
tuttavia la grai^e sorgente della sua ricchezza e della sua po- 
tenza fu il commeroib. Indipendente dalla madre patiia fu sem- 
pre utdta ad essa coi vincoli di Ihitellanza ; il che prooiurò ai 
Tiri un lu(^ di ri&igio, ed a Cartagine un aumento di po- 
pdazione e di ricchezza ogni vidla <àB avvenimenti di guerra 
«ddiligsnmo i a4'e^pató«re,-siccome avvenne eli' epoca ^de- 
^mràtiditMistenutì contro i re assiri e babilonesi, ed in più 
lai^a misura dopo che Uro si sottomise ai re persiani, avendo 
molti preferito di sposare una nuova patria indipendente, che 
vivere neU' antica non più libera, n commercio de' Cartaginesi 
fli rivolto a preferenza verso l' Occidente, Potentiiin mare,' fe- 
cero la conquista della Corsica e della Sardegna sugli Etruschi, 
e si stabilirono in Sicilia ; conquiste che poi li trascinarono a 
guerre dapprima coi Greci, che si erano stabiliti innanzi a loro 
nella Sicilia e «ella Magna Grecia, e quindi co' Romani. Nella 
Spagna ove 1 Tiri avevano fondalo Cadice, i Cartaginesi si este- 
'i Ezechiele, cap. XXvm. 



CARTAGINESI. 17 

aero e si mautennoro con più fermezza ; ma l'epoca de' suoi 
grandi fosti è posteriore ad Erodoto. Cadono bensì in que- 
st' epoca le sue guerre in Sicilia contro ì Greci ed in ATrici 
contro ì popoli prima di lei colà stabiliti, e contro Cirene colonia 
greca, ma non è mio tema l' occuparmi di que* particolari ; dirò 
iulo die uslesisslmo duvi^va anche essere il suo commercio di 
terra ai tempi d'i Erodoto, deducendosi ciò dalla descrizione dulie 
strade che condiicevano da Cartagine nell'interno dell'Affri- 
ca, non Cile dal passo che risguarda i loro irafTichi al di là delle 
cùlonne d' Ercole, e ohe per essere di somma importanza ci- 
terò per intero : Dicono i CartMjiiii'H fssirci un limijn di Ubiti 
(d'Africa) ed uomini chi' vi nhiUni'i [miri /n-llf l'nitmiu' <ì' Krci\l^. 
ai qunli quando essi urriv'iiKi, aan-iriuio Ir iii"rci, /■ dit^imulelc 
in ordine sulla spia(jgi(i. indi rieidrimo nflli- nari rd tcciUmii 
un fumo. I paesani vdittu il fumo oiuinusi alla inuriuii, e pi- 
scia in iscambiu didlr meni oro dcponyuno e si discoslaito dullr 
merci. 1 Ciirtuijinesi uscendo lo coimderayto, e se l'oro repu- 
tano essere giusto valsente delle merci, pigliandolo se ne par- 
tono; ma quando non le equivalga, rientrando novellamente 
nelle navi siedono, e quelli appressandosi altro oro aggiungono 
al già deposto, sinché li abbiano appagati ; né gli uni agli altri 
fauna torto, perocché ni fuerii toccano l' oro finché non pareggi 
il vaiar delle merci, nè quelli le merci toccano pritita che gli 
altri prendtmo l'orai A. questo proposito si potrebbe osservare 
con Hustoxidi, il dotto traduttore e eommentatore di Erodoto, 
«be qnel metodo di penantare prorarebba oontro la perfidia 
punica, così qiessorinbeciatadai Romani a' Carti^iiieBij quaato. 
voi a quel sisgolare contratto (U camUo, esso b praticato, a 
àeofhgj^^^ d'uno soriltore moderno, anche oc^igiomo dai 
popàO^I^CUtano lungo It fltime Niger-- > > ^ i^- ' 

fra^J^ìi^l^ie^e ohe «riUvavano I Cartaginesi primeggia 
quella de'-qi^^t^.tdie le ricche miniare d' argento e di rame 
in Spagne, ove^nl^-eBtesero assai più che 1 Tiri, ofitirano vasto 

■ Bradi>ta,llb.'Hde1larilDrt«. 
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i^ampo : dall isole tassandi (Inghilterra), che sembra aver eghno 
visitato pei pruni, traevano lo stagno, e come gta dissi, lo ve- 
diamo figurare tra i metalli enumerati da Ezechiele, de quali 
Taceva commercio Cartagine ; infine benché a (luell epoca Car- 
tagine non avesse raggiunto ancora (|uell apice al quale doveva 
poi arrivare, d suo coinnuMciu i.th 'jmiih' >-iì l'slcso: cursero 
ancora due sccoh prima che jiv(,-.slto |iriiiL'iiiio quelli' guerri; 
pumche si fatali, che dovevano durare oltre cent anni e Unire 
colla sua rovina. 

Orect. 

Slrellainonte collc[;ala colla storia del commercio di', temei 
I' quella pure del commercio de' Greci ; lì quale posteriore pel 
fi'nipo, si estese su più vasta superficie, specialmente per mezzo 
delle colonie uscite dalla Grecia, le quali formano il più gran 
titolo di riconoscenza della posterità verso quel po[)oto che 
ta civilizzatore in sommo grado. £ al tutto infuori del mio 
tema r Indagare d' onde i Greci venissero ; diro solo sulla te- 
sUmonima i' Erodoto die il nncleo ellenico fu il più Torte, 
Don-pa* numeri^ ma per influenza, taleU gli altri in sè assorbì :- 
Ma la gétUe elleniea daecM f», tempre tua la ttma Ungm, 
come a me smibra evideiUementej temnchè dùtaecakui daila 
ptlaigiea, «wenda Mxile, e da wm totAeiU piccolo dapprima 
partendoti, cretto nella quiBitìtù delle molte «azioni, maitima- 
menU per l' incorporarti ad tata anco di fìttfoente altri popoli 
barbari. > ' 

Come i Greci avevano apprese dai Fenici te lettere, talcbè- 
presso di loro chiamaroosi fenicie, siccome noi cbiamiamo ora- 
bielle le cifre che vennero sostiluite alle letiere romane, ave- 
vano essi appreso dagli Egiti fl nome degli Iddìi per mezzo dei 
Pela^. InieressanUs^o b 0 passo relativo a ^esto-dw si 
trova in Erodoto, non sedo percM si riferisce a sì importante 

> Erodoto, llb. I. 
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oggelto storico, ma per V idea che ci dà del suo modo di valu- 
tare il tempo, ossìa del valore che si dava alle parole tempo an- 
tico. — Sacrificavano, dice adunque, ogni offerta prinUerammOe 
I Pelatgi orando gli Iddìi, come io per udito appresi tn Dodona 
(ti più antico degli oracoli 'tetln Gre<yid). ne nome a nessuno 
d essi iii^ cognome impoiiccano. poichi' non ne anecano mai inteso : 
ma poi. frappostosi molto leinpn. combbKro essi t nomi degli altri 
Iddti ììenuti liall Egitto : e coiisiilinto l oracolo di Dodona sr, 
dovessero assumere i nomi, esso sentenzio che se ne valessero, 
e dai Pelasgi quindi li aciulsero i Greci. Dove poi na.'icesse 
ciascuno degli fddu. e se lutti sempre eguali per fnrma si fos- 
sero e per aspetto, noi sapevano, per cosi du e. sino wm l al- 
tro; PEROCCHÉ Esiodo eu Omero, oi'attiiocknto a.nm e 

NON PIV, COM' 10 STIMO, tìOKO D ETÀ A MK Ì'IV \NTli:il[, 

Questo passo, npoio. lo credo importali iinn snlo porcile 
CI da una norma per (issar 1 epoca nclh quiili; vu-cviTnn l'.-iiodo 
ed Omero, rtie p.nrimdo dnlla nn-cit,i di Emdnlo (ayvnnnta 
prn-;iO In limi ■'fCAÌn V ruMiiii (.ri<tii| dovrohhi^ cadere fra 
il .>>W f il lidi) iiv (.n-^to e non più, m:\ perche ci da \m idea 
del concetto che si forniavn qmd firandc storico di un epoca 
vicina e lontana. Egli chiama ter t' altro unn spazio di iOO anni; 
ciò vuol dire che ogni qualvolta ctic ?«ii2a poter rissare un' epo- 
ca precìsa egli chiama antico un popolo, un'istituzione od 
una pratica qualunque, dere intendersi ben remota, e nel dub- 
ito non si erra cidi' allontanarla piuttosto ctie coli' avvicinarla 
di' 6ra cristiana. AppUcando adesso questo principio allo sviluppo 
della nazione greca, ed al suo commercio in modo spedata, dirò 
che lo sviluppo de' Lacedemoni e degli Atenled der" essere molto 
antico, pnehè narrando Erodoto come Creso pensasse a ren- 
derà ionici i piò potenU fra i Greci, trovò eA« i Lacedmimi e 
gli Aienieti tenevano la preminenza! perciocché erano essi an- 
tieametae li più distìnti, gli uni Pelaigid, Elteniea nazione gli 
attri.^ Creso Tiveva circa 130 anni prima di Erodoto; avendo 

> ErodolOiKb. Ideile blant. 
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ri'jjmilo a lungii. i'. ;-ottomesAo iiuiit] al suo doniinni. per 

caiìi.T salto (.irn. perdr'ndu hi hW.rU i-d il regnn, che fu 

iiii'IimM -i ciilii \ I iiViinli (.i-Kln. .Noi -nppi; > admiqui^ con cer- 

le;iii;i che mollo ,'mln-o iIct t'osavi- In >Viluii|ui sri'co segnatii- 
mento, (lei LarcilcLiLoni o do^li Aifiiii'si, poicUc questo ijiudizio 
SL eiuottova a |iru|iosilo di un fallo iivvuiiuln ijU aiiiii iintu» 
dull' opoca di Lrodulu. (;d e cilalii da lui vAimm, ifi- I iiltn' 
(|uaIlro secoli. No può cssor allnmciiii, puicliu già prmia dei 
tPtiipi di Creso ciMiio tiorenti uiicln' U: sui' (.■oloiiie nuli .Uia 
Minore, e fu egli d pniuo de Larban (nome dato dagli aiilichi 
a lutti quelli che non enno Greci) che assof^^Uasse alcuni dei 
dreci : mn titaanzi ti suo regnare tutti erano bben:* attesto- 
zio ne preziosa per quella nazione. 

Si fu precisamente per mezzo delle sue colonie cbe la Gre- 
cia propago la civiltà e sviluppo d suo commercio. Si estende- 
vano quelle in numero prodigioso dalla palude HeotidB ^ 
coste della Spagna. Pare che 1 A«ia Minore e le istde de) mare 
Egeo siano stati i primi luoghi ove si stabQirono, e da queste 
prime colonie altre partirono prendendo nome ddla seconda 
patria, Eccome avrenne rapporto a Cartagine verso Tiro; il che 
b fede del grado di floridezsa e potenza al tinaie erano siiUte. 
Tutte Queste colonie erano libere, e fa sotto l' egida dalla li- 
Iiertà che si svilupparono; molte erano unite in lega fra di loro, 
e denominavansi dalla razza alla quale appartenevano, e si di- 
stinsero le tre leghe: Jonica, Dorica ed Edia. La prima fu la 
pm potente, e comprendeva le città di mieto, Blio, Priene nella 
Caria, Efeso, Ccdobne, I^bedo, Teo, Claaomene o Poeea neUa 
Libia, e le Isole di Samo e Cbio.* Appartenevano alla lega 
eolica Cuma, Larissa, Neotico, Temilo, Cina, Notlo, Egiroes- 
sa. Citane, Egee, Hirina, Grìnla, e pia tardi Smirne. Fra le 
i9(de contavansi Lesbo e Tenedo. AUa lega dorica appartene- 

1 ErodolO, llb. I dElIp Marit. 
1 Erodoto, llb. 1. 
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vano Alicamasso, Cirene, Mdo,. Coreini, Coo, Rodi. Egjna e 

Creta. 

Sembra clie 1 «poca delia più grande prosperità di queste 
['ulonit! sia coiiipii'sii m;i secoli che seguirono dopo la guerra 
ili Troia e le conquiste dei re persianr nell Asia Minore, ossia 
fra il secolo XII ed il secolo VI avanti Cristo: non prima, per- 
chè le descrizioni medesime di Omero fanno fede di un pro- 
gresso poco avanzalo; non dopo, perche a queH i'poca inco- 
mincia per noi la stona certa, e questa ci narra come molte 
di quelle colonie dovessero piegiire il capo al vincitore rico- 
noscendone la supremazia: élienbhfe continuassero a sussistere 
ed alriini' anch(^ a prosperare, era scemata quella vigoria- m 
(orzu ili'lla quali- nri ti'nipi iuiilictvd [ivi^vnno ditto vita ad un 
niiini-rn viT;it(ii'iiti' stni^i:niili' ili nita fond.'ilc sulle sponde 
di^ll Lusino e drl .Mediifrivinco. Si-yn:d;il;i Pdpra liillf; sotto 
questo rapporto pr;i slat;i ,\lileto; Molle soìio le aisr ntt'l ,■ il- 
lustrata MiMii. dire Stmljune. ma siipi-.ni (ulte le ai.^^i' in mol- 
titudine detlp sue roliimc : prniceke tutto l J-mww fu jwpolulo 
'la loro, e cosi uurlw la ['mwulide e pareccln altri .luoghi.' 
.\un Si tosto 1 hiiitto fu iiperto agli stranieri dal re Psammetico 
t6'J0-6b0 avunli LnstuK i pnuii ad oUenere il permesso di sia- 
bilirvisl furcnu i (ji ei-i piT I amto die gli avevano prestato gli 
Jonii ed i t:u-ii ;i -;!lire ii\ jiotere: e questi luoghi si Iroviivano 
poco ali ingiù ilrlla rillit ih biibimti sulla bocca liH ?\ilu chta- 
imlii Pelu.tta. Ma il re .lio/j,* nel consequente tempo (fiÙO avanti 
l.rislo) gli lem eia, e di quinci gli pone ai) iiliiture m Menfi.* 
Eglino I primi d nliriia liiiiiua posero sede in hiiillo. ed in 
i/iiei luoqlii d'inde lei:ali }iii'iiiiii. in^iiin ai ìiihh iiii,nii erano 

Q lesto posio'''; rei 1 ii rt a], i ic lir 11 i cil t |i ag H) 
rapporta agli Alloggia menti iì<i' Tin rlii> malircbbirri :ii ii>mpi del secondo 
successore.! SpboMti. ossib -jA oliie I ^IXI ■.llm^ 'j\ l... mn la contraddizione 
cesasse si ammette che nun fos^e ijucllii una rcsidmi7a.'itih{lci:nmbinalscon 
potndtnsaùi suolo, ma solo un dlnllo di tener depositi per mercaiiiiG co'r>.>- 
lativt alloggi, al che pare alluda anctia il titolo di Allotgtamtali it Tiri. 
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nninrn i i-minli Ufi miaii If nmi j*i traevano al mire e'I • 
ruderi defili etli/ici-^ 

Più svanii sul lido afirieano si trovavano le colonie gre- 
nhe Nmi[Tali>f e Circae. La più imponanic lu la seconaa, la 
qualfi essenuo circonoaia da un suuio lerac-K, piOsperò ancui: 
Ticr r nericiiitiira. e divenne punio ceniraie non soio pei uoin- 
Tiii'iTin ili m:m\. ;ii che l' invitava la sua posizione, ma per ti 
n ini 111! ;i i5m culi Alinea, meiiendovi caDO una grande sirada che 



sia tifille lolle ilomesliche, dinotano un grado di prosperità, 
(in aiilxinaanza ai nieziii ciie non può essere iruiio se non a un 
progressivo e lungo svolgimento del civile consorzio. Forse con- 
tribuì non poco la circostanza che quei luoghi prima che vi 
ponessero piede 1 Grecia erano popolali da Etruschi, o da Pe- 
lasgi come altri vogliono, essi pure già molto avanti nella ci- 
viltà, come lo attestano gli avanzi dì quelle epoche; e siccome i 
Greci non annichilavano le popolazioni che sog^ogavaoD, ma con 
loro si mescolavano, cosi nello sMbilimento delle ootonie ndla 
Magna Grecia fu un popolo colto quello cbe si ani ad un altro, 
esso i^urenoainea colto; e quindi si spiega l'alto grado di s^- 
luppo materiale ed intellettuale al quale erano pervenute in quel- 
Y epoca le più dello città della Magna Grecia, ed è tanto più a 
deplorar^ che si abbiano intorno a loro ai poche notizie. Quanta 
al tempo, si pretende che le prime cidonie neli' Italia meridionale 
venissero a staUlirsi iDtomo all'epoca d^ guerra di Troia; Ca- 
mu^num, Benerentum, fondale dagli Argivi, furono fra le prime; 
quindi Cuma che peri diede Iw^o a Partenope (Napoli), Stbaii, 
Crotone, Taranto e Reg^o. In Sicilia passarono più tardi ; e le 

-1 Erodoto, llb. II. 
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primo città che fondaruDO furono MBgaru e Nasso cho stavano 
Era Catania e Siracusa, ma caddero in rovina.* Messina invoco 
fondata da' Messeni del Peloponneso, cho le cambiarono l' antico 
nome di Zancle, e Sirncusn fondata da Archia da Corinto. nn>- 
sppr.irono sopra le altre; u li^ gui'irc fin i..arl;ij;nii'?i furono so- 
stenute principalmente da Siracusa, tlu' aveva preso un grandi?- 
Simo sviluppo, e fu la citta la più ccspicuu della Sicilia nei 
tempi antichi. Si stabilirono colonie greche anco nella Sarde^a 
e nella Corsica, ma non toccarono quella piYispei'iia che in Si- 
cilia. I Greci però non si Termarono ali Italm. ma niiiiintando il 
Mcditen-aneo andarono nelle Gallie. e quivi fondarono Marsiglia. 
« furono Foccsi che ciò fecero. Fra tutti i Greci fiirnoii essi i 
più arditi navigatori, come aitesta Erodoto: Questi Focm primi 
tra i Greci iiUvapreseru lunghe naBigazio-m. ed Adria ' e In 
Tirrenia e l' Iberia, e Tarlepo costoro sono guetlt die bene ren- 
dettero manifeste.' Questo passi> indica esso suiu non una ina un 
numero indelinilo di colonie tutte dai soli Focnsi fondate: della 
loro storia per altro sappiamo ben poco. Più fortunata fu Mai'si- 
glia : ess;! Ilori, prosperà e ai mantenne, e come da nuovo centro 
partirono da essa nuove colonie, fra le quali Saguntuni in Ispa- 
gna che si elevò ad altissimo grado di prosperità. Quanto grandi 
dovessero essere i mezzi e le forze di un popolo che si molti- 
plicava sopi'a si larga scaia, è facile 1' arguirlo. Quanto poi deh- 
bano essere antiche le prime peregrinazioni, è pur provato d;il 
fatto cho quesl" ultima colonia citata e, per così dire, di terza ge- 
nerazione, se È lecito applicare tal frase, poichii Sagunto era 
colonia di Marsiglia, che era colonia di Focca, che alla sua volta 
era colonia della Grecia ; or si consideri quante generazioni 
nello stretto senso della parola devono passare prima che una 
colonia nuova pervenga n tal forza da poter essa medesima di- 
venir madre di un' altra colonia, e si troverà giusliDcata 1' os- 

> Onesto passo 6 It piii edIIco clic faccia msnziODe di Adria. 
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itcrvazioiiG che nel dubbio intomo alle epoche di fon^atione di 
città 0 colonie non si va errati ammattendo di preferenia 
l'epoca la più antica. 

Egizi. 

Sf, in luogo ili parlare della storia del commercio parlassi 
della storia in genere dei popoli antichi, piitna di quelli già ei- 
tati avrei dovuto menzionale gli Egizi. Ommetleado di accen- 
nare tutto quello che v' lia o vi può essere di favoloso ìntiirno 
alla storia egizia de' remotissimi secoli, ed al modo di calcolare 
la civiltà di quel popolo tenuto dai sacerdoti egizi custodi 
delle tradizioni, ma stando alta fonte sicura di Erodoto, non 
V' ha dubbio cbe l' Egitto fu civilizzato lungo tempo prima 
della Grecia; ma siccome il mio tema speciale è quello di dare 
im' idea del eonunercio, così ho citato l' Egitto solo dopo la 
Grecia, perchb il commercio, egizio antico, du In («"dine di 
tempo è anteriore a quello de' Greci ed anobe.de' Fenltì, è il 
solo commercio di terra. □ commercio marittimo Invece, se- 
condo l' autorità di Erodoto, è posteriore a quello de' popoli 
già citati. Per tutto il tempo dte durarono ■ Faraoni e poscia 
per quello che regnarono i re ètìoiù conquistatori dell' Egitto, 
osso bi cbiuso i^K jBtranieil, ed a^ Egitluii stessi era proibito- 
li commwclo ^jaasb. Solo col regno di Psanunetioo iueomlnua* 
roBO a penetrarvi dapprima i Fenici e poi i Greci della Ionia e 
della Calla, e quindi gli altri popdi: AMbmdo eoiloro (Jonii e 
Carii) in Egitto, così noi Greci avendo commercio con mi, tvM 
che accadde in Egitto dal regno di Psammetico in poi accerta- 
lamenle sappiamo.' Allora il loro commercio divenne univer- 
sale, ossia di terra e di mare. Sotto Necoa successore di Psam- 
metico fu intrapreso, da marinai fenici bensì ma per suo ordine, 
il giro dell'Affrica del quale ho parlato trattando de' Fenici, e 
a qoBStì spetta la gjoHa dell' esecuEìone. Si fu pure Necos che 

■ Erodotc, llb. II delle Alorfr. 
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ijDDCepi il priniu il (grande progetto ili uniri' il Mar Moditirrn- 
neo col Mur Rosso scavando un canali?' che unis.'« il Min al 
Mar Rosso; opera da lui realmente intrapresa (credesi inlomo 
;il (iOO av. C), ma poi non condolta a termine, perchè un ora- 
colo gli predisse che egli al barbaro apprestava tal opera ; ' e 
■iia poi che o l' urocoii] venissi! invenialn più Iiirdi, o muiutuiue 
siasi, egli fi un fallo che fu poi Daria re persiana nuegli che con- 
dusse a termine quel canale da Erodoto veduto e descriUo. Che 
grandissimo dovesse essere il commercio degli IUgìzì. si'giiala- 
mente per terra, non v' ha dubliio, stante la granile fprncilà del 
suolo rertilizKato dal Nilo; e la Sacra Bibliia è piena di p;is~i re- 
laiivi; l'enorme consumo di aromi per i sncrilici e per 1' u^i 
antichissimo d' imbalsiimare i cadaveri li obbligava al Irafllco 
coir Arabia, mentre dalla Numidia traevano oro, avorio c schia- 
vi, elle pur troppo llguruno lino da' più antichi tempi come un 
articolo di commercio, lìli Egi;ti non divennero però forti in 
mare che .*olto i Tolomei; tuttavia ne' iem|ii ricordali da Ero- 
dolo cjide una delle epoche della più grande prosperila del- 
l' Egitto, ed iì r epoca di Amnsis (571) av. C.) : dicesi vhe sollfi 
il re Amasis massimameHle l' EgiUo prosperasse, e che tulle le 
citla in esso abitate allora fossero cenlimila. Sotto il nome di 
città si devono però intendere anche i piccoli paeai, e n abbia- 
mo la prova in Diodoro, il quale precisando meglio la popola- 
Kione. (lice che tulio il popolo (Egizio) andnca in aniicti ii sette 
oiitioni di persone, somma che divisa per ventimila non dà pur 
media che la popolazione di un villaggio. l'er viste eoumioreiall 
e segnatamente per avere legname, del che difetta l' Egitto, ave- 
va Amasis conquistalo anche Cipro. Ma la prosperità di'll' Egitto 
decuilde quando sotto il regno dell' immediato successore di 
.Vmaais venne conquistalo da Camhise figlio di Ciro e fu con- 
vertito in provincia persiana. Durava in i|ueila condizione 
all'epoca di Erodoto, che lo percorse in o^'iii senso, e ne de- 
scrisse con tanta chiarezza gli usi, i eoslunii e le vie principali. 
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Quarilo al tummercii) ili qiifìV epoca, non t>5>onJuvi i Pi'r- 
siaui medesimi mollo "dcdili, es,-;o aveva fullo un passo rciro- 
gradu, rispetto ai tempi di Psammetìco e di Necos; ma per 
rijirenderlo ed anobe oltrepassarlo più tardi sotto i Tolomei, 
epoca però ctie è fuori da quel perìodo nel quale solo rt^io 
ora soffcrmarim. 

Ebrei, Fbrsiani ed Arabi. 

Ho toccalo del comowroio antidiisaimo de' Peniti, de' Car- 
laginesi, de' Greci e degji K^; ma albi popoli eoa temporanei 
'rìveraiui avanzali io oirilti e quindi induUriamenie comnier- 
«iantì, siectone ^ Ebrei, i P^^ni gii Arabi nell' A^, e gli 
EIruscbi in Italia; ma sreaturatamente poco sappiamo degli 
Ebrei e de' Persiani, nteno ancora degli Arabi, nulla di preciso 
poi intorno agli Etruéidii, per quanto esser potiti^ maggiore 
il de^derio ffi saper di questi a pr^brenxa d^ altri. Le sco- 
perte che si Tanno bc^ido tuttodì di ^getU elmscbi, l'uso 
delle lettere, la perfezione dtì larari in Inronw ed in mta, gli 
«vanii delle loro tittè. la lunga resistenza btta a' Romani, tutto 
dimostra obe fd quello un popc4o molto innanzi neUa ciyiltA e 
forte; ma se a questa certezza appogg^ta a prove che ci stanno 
sotto occhi TogUamo ag^^m^jere particolari più minuti, noi ci 
troviamo nell'impossllnlità; osti non eUwro un Erodoto che 
di ItHTo ci abtna tramandato contezza, ed 1 libri cbe di loro 
rimangono sono le rovine delle loro città ed ì loro sepolcri coi 
tesori cbe raccbiudevano. 

Mgao incerte sono le nozioni intomo al commercio degli 
ESirei, ma segnalata sotto ipiesto rapporto Ri esclnrivamente 
l'epoea del regno di Salomone. Ho già narrato, parlando de'Fe- 
nieì, come quel re si rivolgesse ad essi per la costruzione de) 
fàmoso tempio, e non solo per questo, ma per la flotta'Che fece 
allestire ad A^oi^ber sul Mar Rosso, e cbe provvide di marinai 
fenici intelligenti e pratici. Ma quanto proverei^ la grande 
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pcDelrazioiie di quel gran ro anche dal punto di vhla oom- 
merciale, fu la Tondaziono di Palmira nel deserto, aOlnchè scrviss^t' 
di stazione per il commercio colle regioni dell' Asia, divise dalli) 
Siriu per mezzo del deserto dell'ArabÌH.' Quella linea da lui si^elta 
divenne frequenta lissima siccome la |)ìù breve, e l'altezza alla 
quale giunse Palmira, che più tart^ si re^ indiiieiidcnle, giusli- 
licò pienaniente le lirevisioni del suo fondatore, linporlanle per 
dare un' idea dello sviluppo del conimei'cio ebreo aì tempi di 
Salomone è pure il passo della Bibbia che narra i viaggi perio- 
dici delle sue navi a Tharsis: Perocché le nam iM re andavano 
n Tharsis una volln ogni ire anni coi servi ili Hiram, e iti lii 
■porlai-auo oro e nnjeiUo e aeorio e scimmie e pavoni.'' Quesln 
stato di floridezza del roinracreio degli Ebrei fu di breve du- 
rala ; la divisione del regno ebraico no' due rami d' Israele c 
di Giuda, l'e^sienza agitala de' due regni parziali, impedi- 
rono che si continuasse l' opera di Salomone. Al tempo di Ero- 
doto gli Ebrei tornati da circa ottani'. inni dalla schiavitù di 
Babilonia vivevano sotto i Gran Sacerdoti; ma la Inno impor- 
tanza, in confronto alle potenti nazioni che li circondavano, 
sembra che fosse allora ten piccola, poiché Eroiioto non fa men- 
zione di loro che per incidenza in due passi, che si riferiscono 
entrambi ad epoclie lontane. Il primo si riferisce alla conquista 
dì Gerusalemme fatta da Necos re d' Egitto ; Venuto Afcox 
eziandio cmii pfdeslre rxerdlo a coìiflitlo in Maijiialo coi Siri, 
gli oiiisf, e dopo la battaglia espugnò Cmlilis dte è grande ciltii 
della Siria.' Erodoto chiama Gerusalemme col uome che le da- 
vano gli Arabi At-Kails cioè la Santa, ed il loro paese col nome 
generico di Siria. Q suo passo coincide col passo della Sacra Scrit- 
tura relativo a qucH' avvenimento : A tevipi di lui (di Giosia 
re di Giuda) Faraone Necao re dell' Egitto s' iiieammiu'.i 
verso t'Eufrateper combattere il re degli Asniri. il re Giosia 



1 TeriDrfr' flt, cop. IS. 

' Fecondo de' Pnralipommi, cnp. IS, verso 21 . 
' Erodoto, lib. It. 
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andò contro di lui e al primo incontro fu ucciso a Miigeddo.^ 
L'altro passo trovasi nel libro Ili, ove narrando come Ianni 
insegnasse a Camhisiì le strarli^ che conducevano all'Egillo e 
l'ome f|iinllo il consigliasse^ di pivgare il Tf. degli Arabi accioc- 
diis gli porgi'sse siruru il [lami, aggiunge ; Pt questa sola banda 
sono palesi gli ingressi in Egillu, percwcché dulia Fenicia sino 
ai confini della città di Caditi'^ l'i miinidn r dei i^iri die ap- 
pellanti Palestini; Cadilis pm. xìmiiiu- n mi- pari', i- a Sardi 
ìum mollo inferiore.^ Da qursto jris-fi risulla clic Erminio fu a 
Gerusaleminr'j e quella citlà fvn licn grande, quantimqiie non 
fossero pas--ili, come si disse, che eirca otlanl' nnni dalla llbf- 
razione della scliiavilii di Babilonia, giacrhi' la iiiiiilini unii ninlln 
inferiore a Sardes, cillà fra le più grandi e eiiS|iii'ne dr'sntii 
tempi, e capitale della Lidia. È a deplorarci ehi' mm si (rovino 
madori particolari in Erodoto relativamente ygli Ebrei, non solo 
per riguardo al comEoercio ma alla sloria in generale ; ma proba- 
bilmente ei non conosceva l'ebraico, ola casta de' Sacerdoti che 
allora dominava la Giudea anche politicamente fu con lui avara 
adteomunicaì^li nozioni ancbe intomo al culto, nosioni eli' ep 
raccoglieva sempre ne' suoi viaf^ycomeaippare dalla sita opera. 

Ultimo Ara i popoli civilizzati di cui rimane a for cen- 
no 6 quello de' Persiani. L'impero persiano ftt il più po- 
tente ed i) più vasto di que* tempi, e ne idAiamo 1* esattà^de' 
scriEione in Erodoto, là-dote-eiiumiSra pa^zlatmèntei Jff^WBIt 
satraple nelle quali Dario divise quel grande biipeftif^&B "sì 
estendeva dal Mare Egeo, dal Ponto'Eusino, dalla CidcUde e dal 
Mare Ircano (Caspio) nel nord, aU' Etiopia e al Uar Eritreo nel 
sud; dalla Scizia e dall' Indo nell' estj alla LlblK^^evML In 
questo spazio immenso 1 soS Arabi nel dedétta- (fS^fMSK 
Giudea erano indipendenti; ogni altro popolo obbe^va a qud 
re assoluto. Il modo stesso col quale venne organizsata quel- 
r ampia amministrazione dimostra uno stato avanzato di civiltà; 

< Quarto ci<-fl(,cap.X};iV,\.M, 
1 Erodoto, Ilb. III. 
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e ([uiin(unr(uc questo gr.indu impero ncn abbi» Tatto {iruva di 
forza iQiUlare dapprima a ìbratona sotto Dario e poi a Sala- 
niina e Platea «jlto serst'. tuttavia anche j particolari di quelle 
spedizioni, il mudo col quali; si fece d [Ki^tiTaggiD dell Ellcspouto 
dimu:ilraruuo diu non si mancava di menti oi');aiiuzalnct ; sv- 
noncliu quell enorme massa di gente Turmata di poiioli poco 
prima 1 uno alt altro ostili o sempru animati dal sentimunlo di 
ritornar mdipendonti. non rappre^nlavano una Turza compatta 
e meno una volontà unita, e quella forza era poi i^ciupnta dai 
capricci à un despota al quale lutto era lecito. Ciò spiega come 
lanlu (una armata abbia dovuto cedere alla volontà risoluta 
de Greci di conservare la propria indipendenia : e meriiamenic 
la posterità propose (|uei fatli come modello a seguirsi. Del 
rei^tu il Mraitde Impero persiano si conservo ancora a lungo 
oltre I epoca di Erodoto, essendo caduto gioito la spada di Ales- 
Mndro solo circa cento e veni anni dopo. A suoi tempi esso 
racchiudeva molle citta fiorenti per commercio ed indu.stna: 
Babilonia sussisteva ancora: bcnchò avesse sostenuto sotto Da- 
rio, contro il quale si era ribellata, un a^^dio di venti mesi, 
e quindi fosse stala da lui castiguta. col far crocifiggere tre 
mda dei pnncipali cittadini, e distrujsere le mura; ' non per- 
tanto a fronte di tante perdite ossa era ancora un gran centro 
di eomniercio- e la descrizione che fa Erodoto di quello che era 
>ttaia e di quanto ancora conservava, e uno dui passi i più inte- 
res.sanii della sua stona. Le scoperte moderne poi confermano 
pienamente la descrizione di Erodoto. La città era si grande, 
che allorquando Ciro se no impossesso deviando I Eufrate e 
penetrando per il letto del medesimo, aveva già preso possesso 
di una parte di essa, k noi sapevam gli nitri Babilonen chr 
(ibitaoano ti nifzzo della citta. ììta cHebrando enhno per av- 
mi tura ima festa, ballavaìiù m quel tempo e s tmmeraemno 
nelle delizie fino a che pur troppo ti seppero. Ora si giudichi 
da questo qnal dev essere stata 1 importan/.a di quella citta a 

' Kroilnin, lib. 111. 
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tempo (Icli.t sua maggior prosperità, e quanto dev' essere stata 
grande anche quella di Ninive, i cui ruderi sopraranzano, s' è 
possibile, in grandiosità quelli di Bàbiloaia. Situate l'una sul- 
l'Eufrate e 1' altra sul Tigri, mentre questi due grandi fiumi 
servivano al commercio come due grandi arterie, numerosi ca- 
nali li univano fra di loro servendo per l' irrigazione di quel 
suolo d'una fertilità straordinaria ' e per la navigazione intema. 

Come in mezzo a tanli clementi di riccliezza si dovesse svi- 
luppare anche il coinLiicrcio di quegli aniielii imperi b facile 
I' arguirlo ; e dico .nrguii lo, perielio no ;(hl)iaiDo bensì la eerlezza 
nelle descrizioni del lusso di Xinive e di Haljilonia nonlenute 
nella Bibbia, e rispeiio alla seconda da Erodoto slewt; ma non 
conosciamo nulla intorno ai pariicfilari, e meno poi intorno alle 
inslituzioni commerciali, alle leggi che lo dirigevano o proteg- 
gevano. Ben diversa sarebbe slata la nostra cognizione intorno 
a quegli antichi tempi se la fortuna ci avesse conservata anche 
r opera di Erodoto sulle cose assirie, della quale fa menzione 
pressamente ove parla di Babilonia : Di quesUi Babilonia moiti 
re già vi furono, dei gaali nei ragionantenti delle cose assirie 
farò memoria.* Ma quesi' opera non giunse fmo a noi, quindi 
sfamo obbligati ad argomentare dagli effetti alle cause, e dal- 
l' immenso sviluppo che prese il lusso, al commercio che 0 
procurava da lungi quegli ometti che non erano di produzione 
indigena, e questi la seta cotanto ambita già da pc^li an- 
tichi, e obe traevasf dalla Serica, ossia daOe Indie, paese dui 
libri i più antichi indicato come la sorgente degli oggetti di 
lusso. Alle Indie poi si giungeva per diverso vie di terra non 
che discendendo l'Eufrate ed il Tigri. 1 moderni scrittori par- 

' Erodoto dice che l' iibei tnsitii dellj Ciiniiisgiin <li nabilonia i tale por 
i fniiDGnti, che in ogni dovr lovrn il ili;i;,Tiin ivm'.r. {Ernd., Ilb. l.] — Sirn- 
bone ffioe: n aaolo poi produrr tjnki "iv.n, 'iiiinilo non ne rpcn sloiin allro, 
dieendoucbe saol moltipllcsre IrucunlD volti! il ^^cnllll!lIo. (Strsb,, lìb. XV[.) 
— Plinio ammette esso pMre tonla recanditb, ina come frutto d' un doppio 
meoolto In od anno. 

« Erodoto, llb. I. 
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liino (li molli; diOlculIà che olTroao u' giorni nostri quu' due 
llumi per unu usvigazioue regolare; mn che invece molto ndo- 
jiLTali essi fossero nel tempo antico Io dimostra il fatto che si 
tosto Ciro s' impadronì di Babilonia, fece sbarrare l' Eufrate ed 
il Tigri con palafìtie onde impedire la navigazione. La quale riso- 
luzione che non dimostra molto genio commcrcinle. venne nrn- 
babilmente dettata dalla politica e dal timore che quelle vie 
potessero servire anche a' nemici. Se per ragioni che ora e ben 
ditUcile il poter precisare, i re Persiani impedirono la naviga- 
zione lluvialc del Tigri e dell' Eufrate, pe 
sero neir aprire grandi vie di comunicazione sia nell'interno 
che neH' esterno. 

Del resto è dilllcile dallo stato odierno di que' fiumi arguire 
a quello dì si remoti tempi, avendo subito grandi variazioni, fra 
le quali quella impor tantissima del camliiaiiienio uei corso iim 
Tigri, che ai tempi di Erodoto correva quasi parallelo all' Eu- 
frate sino al mare; ma che poi deviando verso occKienio si iieitii 
neir Eufrate a circa iO\) chilometri dalla foce, ora comune, nel 
Golfo Persico. Una scoperta importantissima ebbe luogo sotto 
Dario relativa alla navigazione, c fu il viaggio di Scillsce dal- 
l' Indo al Golfo Arabico, che Erodoto narra in modo conciso nel 
seguente modo: Egli (Darlo) volendo conoscere dove al mare 
sbocca il fiume Indo, mandò con navigli alcuni uomini, i quali 
fi credea vite rapporterebbero il vero, e fra questi Sciltace uomo 
caiiadense. Costoro da Caspaliro Città, e dalla regione par- 
tica parlilisi, a seconda del fiume verso aurora e sole nascente 
iiacigarono al marnj e per lo mare poi navigando verso oc- 
caso, veimero il trentesimo mese a quel luogo slesso (al Golfo 
Arabico) d' onde il re d' Egitto inviò ad intorniare la Libia i 
Fenici, dei quali ho superiormente partalo.' Questo passo prova 
quanto tardi avesse principio il commercio per mare colle Indie, 
■poiché non sale che a circa 520 anni av. Cristo. 

Aiiiicliissimo invece ed alimentalo da mulli' strade era il 

> Eroilolo, lib. IV. 
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commercio pur terra. Le nozioni le più minute e particobireggiate 
le abbiamo da Erodoto intorno alla grande strada elie da Efeso, 
sul Mare Egeo, conduceva a Susa residenza dv\ re l'crsi^ini. Par- 
tiva quellii dalla detta citta d Efeso, e tocciilo bardi eapitale 
della Lidia, passava la trigia. quindi la (.appailocia e la {.dicia, 
da questa passasa ni'li Anrii'nia i; traversava 1 Lutrati'. i! Tigri 
ed U Sinde, e per uiliiuo h- pruvmeie della .M;ilieiiu e della Cis- 
Kia luiu al linmt: Loii^pi: sul gu^le era edilieata .Susa. In ogni 
dure, dice EiuJelu. .■njnn n-i,," dazioni ed rtllM/nilu brilismiii. 
, la aliali iii'-'.i! j" lii,jluuliUdt< wiiu Di iiiiLsti jlbuglli 
ne outimerH ceutu tmdiei da Ciardi a busa, la lungliezza totale 
da Efeso a Susa la calcola di qualtordicnmia e quaranta stadi, 
pan a quattrocento cinquanta parasange.' e quello spazio si 
percorreya in 90 giorni. Era quella non solo strada commer- 
ciale, ma ancba la.8tr8dft militare; per essa passo Dario quando 
intraprese, la spedizione contro gli Scitiche andb fallita, e quella 
contro i Greci che finì coUa sconfitla di ìlardonio a Maratona. 
Vuoisi però notare cba qoelle diq>odzioni rdalive die stazioni 
clic disiano circa 18 chflontetri I' una dall' allra^ cioè a un di- 
presso quella distanza che suol darsi ai nostri tempi alle stazioni 
di posta, b prora di un' ammiiUstrazione ben organizzata. Oltre 
quella grande strada Interna ooiàmeroiale e mOltare, gran nu- 
mero Te n' ora in direrae dùrezionj conducenti all' estero. 0 
commercio estero wSi» Indie, forse il più importante dell' anti- 
chità, 8 faceva preolsameate per 11 6olfì> Persico fino alla con- 
quista di Ciro. Le mercanzie entravano per l' Eufrate ed il 
Tigri : quelle che rimontavano il Tigri andavano fino a Ctesifonte 
dove si diflbndevano nella Media; quidle che entravano per 
r Eufrate andavano fino 3 Babilonia dove si dividevano, e le une 
rimontando ancora l' Eufrate andavano fino a Larapsaco d' onde 

■ Il parssange persiana valeva hkH metri; 30 ststli ricevono un jinra- 
sange. Lo sUdIo era quindi di oielri iì8, eguale allo audio ebniiro. La di- 
Etania fra EFeso e Susa era quindi di 1000 ctiilametrl, e si percorreva in 
tre mesi a piedi, calcolandosi quindi airca n cbllometrl al giorno, che vale 
una piccola giornata di nurcia di truppa. 
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poi si diUondcvano per la Siria e per la Mesopolaiiita, le altro 
da Babilonia andavano a traverso del deserto n Palmira e da 
quivi a Tiro. Dopo In conquista di Ciro, che, corno si disse, im- 
pedi la navigazione lungo que'diie gran liumi, il commercio 
dello Indie si faceva per terra, e venendo dall' inierno rielle In- 
die faceva centro in Bactus, ma arrivalo a Biibilonia si partiva 
ancora nel modo indicalo. 

Con maggiore certezza si ronoscono le vie clie eonducevano 
all'Arabia ed al Mar Rosso; a traverso dei deserli dell'Arabia 
il commercio si faceva coli' intermedio degli Arabi e pir mezzo 
di carovane; metodo così indicato dalla natura per i jierienli ik< 
superarsi, che sì mantenne sempre uguale fino a' giorni nostri. 
Gorra e Regina sul Golfo Persico erano due gran centri ove 
metlevano capo le mercanzie delle indie, d' ondo prendevano 
Ire. direzioni : l' una per l' Eufrate a Babilonia seguendo poscia 
il eorso già indicalo; l'altra attraversando il deserto metteva 
al paese de' Sabei nell'Arabia Felice, la cui capitale era Saba 
sul Golfo Arabico; la terza coniluceva, sia per via di Maroraba 
(la Mecca de' tempi posleriori), sìa dirottamente a traverso del 
deserto, a Petra capitale dell'Arabia Pelrca e gran centro com- 
merciale. Da Petra la strada andava a Gaza, ove dividevasi nuo- 
vamente, e da un Iato conduCeva all' Egitto e dall' altro a Tiro. 

Egualmente esplicila, e tanto più preziosa perchiì unica, si 
è la Icstimonianza dì Erodoto ove accenna alle strade che dal- 
l' Egitto (che a' suoi tempi olibediva ai Persiani) e dalle spiagge 
del Mediterraneo condnccvano nell' interno dell' Alfrica. Dalle 
rive delta grande Sirle (parte del regno di Tripoli in oggi) abi- 
tate da un popolo che chiama Nasanioni,' partiva una strada 
commerciale, che piegando verso mezzogiorno si diri(;eva al 
paese do' Garamanli (l' attuale Fezzan). d" onde s' inoltrava nel- 
l'interno dell'Affrica abitalo da popoli barbari: dal paese dei 
Lotofagi, che abitavano fra la piccola e la grande Sirle (le parti 
orientali dell'attuale regno di Tunisi conUnanli con Tripoli) 

I Erodoto, lib. II. 

1. :i 
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partiva un' altra strada, che piegando al sud-cat veuiva a coii- 
giungerSi con quella dei Nasamoni al paese de" Garamanti, 

Per quanto lontana Tosse Cart^igine dall' Egitto e divisa da 
deserti, era troppo grande l' importanza del commercio egizio 
pereti)» non fosse anch' essa in comunicazione con quello, ed 
anche qui b Erodoto che ci descrive la strada. Partendo da Tebe 
ncir Alto Egitto, si dirigeva (]uella verso il nord-ovest sopra 
1 Oasi detta de Beati, ed era un cammino di otlo gLornate. Da 
quel luogo SL andava ali Oasi ove trgevasi il celebre tempio di 
(liovfì Ammone (ora Sivahl. IJuivi la sirnda ?i hipnrtiva. e 1' una 
n 1 V in I ^ L 1 1 ni T r nt unt, r coli i {. a 

descritta de Garamanti. e dii questa a Lotofagi, che cuiilLMavano 
col lemiono di Lartagine : 1 altra piegando a sellcnli'ionp an- 
dava ad Angela, luogo fertile m daltcn. donde per il deserlo 
(li aasso andava a congiungersi colla prima nel paese de Gara- 
manti, mentre mi altro ramo si dirigeva verso Cirene, altra 
dello citta che Erodoto aveva visitalo, e che era ancora flormte 
ul suo tempo. 

Uoii precisione non minore Erodoto ci da notizia delia 
strada che dall interno dell Egitto condueeva lungo In gran 
valle del Nilo ali Etiopia. Egli erasi spinto ne' suoi viaggi (ino 
ad EleTantiaa, che trovasi a pocir distanza dal tropico: di la 
più eltre. per ftdtta indagando ti tengo, ascendendo dalla ctUà 
^ JESefanUna v~ ha un luogo erto: e di qmndt. leoato stccotm 
bove d- omAo le partt ti naotalw. conviene Kumiare. Che te « 
rm^e la fisne. ritorna ti naiigho portato dalla forza della cor- 
rente, ffa tale luogo quattro gtornt dt navigazione. Quivt e 
torftKUo il mio cotne H Meandro; e sono dodici questi teni, 
tra' gua(< cùmiene in tiffaUo mode navigare; fndi arrivi ad un 
campo titeio in cut un' itola è circondi dal Nilo: Tacompso 
è U nome di .essa. Le parli all' insii di Elefantina e la metà 
deU' is^ Mtano gH Etiopi, e l' altra metà gli Egizi. CofUiguo 
alt' istSa è u» gran lago il cui giro pascono i tumiadi etiopi. 
Questo attravertato, nteirai al corso del Nilo che sgorga in co- 
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letto laaoj e dt poi sbareumiu farai litniih esso il fiume vtagyio 
itt quaranla gioi nt : imperocché nel Alio sorgono acuti scogli^ 
e VI som molti massi pe quali naoigare mn lice. Trapassalo 
ne quaranla giorm questo trullo, e dì nuoco salendo in altro 
naviglio, dodici uwrnt namalierat. e poscia verrai ad una 
grande citta ti cut nome e Meroe. Questa citta dicesi essere 
metropoli degli altri Etiopi.* Grande ed antico centro di com- 
mercio dev ost^TL' stalo MeroL'. inn Torsi; il suo liori; cadde m 
epoca anlenorc anche ad Erodoto, poichfe i iiiQder'ni sco|)n- 
rono le rovine di uiiii si^ric ili citla che a giudicare du 
avanzi devono essere siali grandi, e sembrino iiidicarn l;i 
linea die teneva 1 iiuticliissimo commercio dull Egitto attra- 
verso 1 Abissinia fino allo stretto di Bnbel Mandel. od al Mar 
Enireo. Queste rovine sono quello d Axuni nell Abissima. ove 
sembra si dividc^sse la via rolgendo un ramo sopro Adula si- 
tuata in un seno del golfo arabico alquanto pni nordica dello 
stretto (Il Babel Mandel. e I altro correndo in linea retta an- 
dava ad Azab. elii: Irovavasi ;ì poca disianza da quel passo. Ili 
quesla alla Erodoto non fa menzione, ne di loro sappiamo allro 
se non quello che ci dicono le loro rovine giganlesche. Ogni 
nozione ul di la de' tempi di Erodoto cen-ia - tanta invece e 
1" esaliezza dello descrizioni di queir aulorc. che raoderm viag- 
giatori, che s innulli'arono nell' Etiopia e nell interno dell Af- 
Tnca. conressarono che le più sicure indicazioni sono ancora 
quelle trasmesseci da quel grande storico or sono due mila e 
trecento anni. 

r.i.i AiiAui, 

Ipopoli chy (inora ho iwssjitj in rassegna già si florenti per 
il grado di civilià al (jiiiile si erano elevali e cosi segnalali an- 
che per il loro conimereia, scomparvero lotalmenle dalla scena. 
] toro paesi camliiarono doiiiiiiatori e passarono per molle fasi 
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di varia fortuna, come accénneremo in seguilo. Conienq[)oraneo 
a quegli antìcliiBBimi popoli, un altro invece ne^sisterai die dopo 
il corso dì tanti secali conserva ancora la sua antica natura e 
domina ancora ne' medesimi luoghi; popolo obe Iia sulnto bensì 
anch' esso grandi vicende, ctie lo resero più o meno Torle, pifi 
o meno civiliztato, ma nb Io fecero scomparir mtà, nè mai lo 
resero cwnpiutamenie soggetto a amaa domittat««; e questo 
popolo fa l' Arabo. 

I,' immensa resone cito sta fra il Mar Rosso>, il Gcdfo Per- 
sico ed il Mar Eritreo è la patria deB' Arabo. I deserti che ouo-' 
prono in gran parte quella sterminata superficie formarono 
sino da secoli più remoti la sicurezza dell' Àrabo contro la 
dominazione tìraniera, o iwr quanto ricordi ìa storia amica, 
molti tentarono ma nessuno riusci a soggiogarli. Abbandonando 
ora tutto ciò che si riferisce alla loro origine e storia politica 
per entrare nell' argomcnlo speciale relativo ni commercio, iliró 
anzimtto come per questo sia indispensabile distinguere ed 
aver ben presente le tre grandi classi nelle quali sì dividono 
gli Arabi: — Generalmente parlando, il nome di Arabo è sino- 
nimo od almeno si collega coli' idea di vita nomade ed errante 
e non a torto; la gran massa degli Arabi i: sempre nomade 
come a tempo dei Patriarchi, è l'Arabo tipi>. lii'ro delio >un indi- 
pendenza, vagante co' suoi armenti ed nrinigero p( r necessilii. 
essendo in continue lotte domestiche ed calerne. Ma se questa 
classe formò e forma sempre la classe maggiore e die si conta 
a milioni, senza elio uè or.i nè mai siasene potuto |irecisare 
il numero, è ben lungi dall' essere la classe unica. Se l'im- 
mensa superflcie, che ho già accejinato essere siala ed essere nel 
dominio dell' Arabo, contiene vasli de.-;er[i. segnatamenie versn 
l'Asia eentrale, contiene però anche rei,'iijni ferlili, vallale 
ubertosissime. In queste regioni, l'iie s' incunirann più spceial- 
mente nell'Arabia t'elice, oltre alcuni' altre sul Mar Eritreo e 
presso il Golfo Persico, 1' Arato prese dimora fìssa. Uno dai 
tempi i più rimoli, si Tece coltivatore, e sorsero città opulenti 
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Mnzi regni interi citali piT la loro ricchezza. Gli Ambi nbil-i- 
ton di queste regioni formano la seconda classe. La grande 
uslensione delia cosia uianttinia che ulTronu i tre man ond e 
circondala la gran penisola palna dell Arabo, nun poteva a 
meno di essere ulilizzata essa puro pel eoinmfìrciu: e questo 
avvenne fino da tempi remotissimi; e fu s«mpre I Arnlio che ne 
ritrasse il più grande vantaggio, e genero la terza cinese di 
Arabi, cioè quelli ileiiid pm specialmente al commercio. »e. Tatto 
il eonfronlo reciproco, la prima e sempre la preponderante in 
numero, non fu piccola anche I importanza delle altre due. 
La stona sacra o piena di passi che alludono alla grandi' ric- 
chezza degli Arabi avanti residenza stabile e commercianti. 
Queste tre classi non furono pero si dmsc che ognuna avesse 
od abbia anche oggigiurno esclusi vameri le una sola delle accen- 
nate occupazioni o genere di vita. Gli Arabi coltivatori furono 
anche conunercianti : gh stessi Arabi nomadi servirono da (empi 
remoUssuuj. e servono anche oggigiorno (]uali scorie per le ca- 
rovane che traversano i deserti, dando cosi mano al commer- 
cio, e traendo anch essi da quello una parte almeno del loro 
sostentamento. La distinzione sta e deve tenersi presente per 
comprendere le vicende di quel popolo, ma essa ammette par- 
ziali eccezioni, che pero non distruggono la base essenziale della 
dilTerenza di queste tre grandi classi di quel popolo. 

Si fu. come si disse, più speciairaenle lungo le spimde del Mar 
Rosso, nella parte meridionale della penisola e lungo le sponde 
occidentali del Golfo Persico che si sviluppo il commercio an- 
tico degli Arabi. Gli ari.mi. de quali gh antichi facevano una 
straordinaria consumazione sia per i riti rehgiusi che per gli tisi 
domestici, formavano il più importante degli oggetti di esporta- 
zione, e I Arabia Felice fu sempre la patria de balsami, dell in- 
censo e della mirra. Saba sui Mar Rosso. Adem. Haran e Canna 
nel Mar Eritreo, Gorra sul Golfo Persico erano citlh arabe 
floridissime ne tempi più remoti. 

1 mercanti dt aaba s <ìt llemt dice Ezechiele, nella sua pru- 
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fezia sopra Tim, porlaeaìio a vitinleri- alla tun piazza (ili Tini). 
Mtì gli aivmati i pi" prezioti e pietrp preziose ed oro: Htirmi. 
e. Chme {Canna) ed Eden {Adem) contnillimiiw teca : Saba. Ax- 
siir e Ckelmad ti mtdemno mercanzie. Eglino faceam toro 
cmiimercio di varie cose, portandoli Imlle di giacinto ed i lavori 
di punto e preziosi tesori legati e serrati con corde: ei ti ven- 
devano ancora del leaname di cedro} Questo passo dj Ezechieli' 
che si rirorisce a lenipj anl<;riori di oUrc un secolo e mezzo al- 
l' epoca di Erodolo, ci dimostra che non solo era sviluppalo il 
commercio in quelle cilla e regioni, ma anche 1 mdusina. Ero- 
doto cita anche Jlanabn nell Arabia Felice come uno dei gran 
centri dei commercio, e Gerra sul Golfo Persico. H commercui 
poi fra il Golfo Persico ed il Mar Rosso YcniYa fatlo da caro- 
vane guidale e scortate dagli Ambi nomadi. La via che lene- 
vano era segnata dalle oasi ove l'iposavano e si rifornivann 
d acqua. Trattando del commercio de Persiani, ho già accen- 
nalo alcune delle grandi vie che conducevano dall Oriente al- 
l' Occidente e traversavano il deserto. Erodolo cila un'alli-M 
via. 0 SI direbbe meglio una linea di viaggio .praticala dagli 
Arali! pel deserto, ed ora quella clic da Pelra capitale dell'Ara- 
bia andava a Macoraba. città che sorgeva in vicinanza al luogu 
ove poi venne fabbricata la Mecca. Quel viaggio facevasi ["'r 
carovane e durava settanta giorni. Sino a Petra vanivano an- 
che mercanti fenici e sin. 

Ma il campo che nei tempi remoti fu per molti secoli ii 
campo principale d operazione pei commercio degli Arabi si e il 
Mar Itosso. Inlerdello agli Egiziani da pregiudizi religiosi vhc 
perdurarono sino a circa due secob e mezzo prima dt Erodoto. 
Clou Qnu a Iciiipi di Psammetico, gli Arabi, ne rimasero sino a 
quell epoca i padroni esclusivi : più tardi io divisero coi Fenici, 
0 Iter breve tempo cogli Ebrei, e ?oId poi m epoche posteriori 
a quella della quale ora mi occupo, lo divisero anche con altre 
nazioni, rimanendo pero sempre l Arabo il principale donima- 

' E/eohiele. cap. XXVil. v. lì. 53. 34. 
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tore, benché in nussun mare conosciuto e frequentalo la uavi- 
eanione abbia Tatto minori progressi che nel Mar Rosso, causa 
forse la stossa facihlà. essendo luughisainio ma stretto e domi- 
nalo dai venti regolari delti Mossoni.' 

Col cenno intorno al commercio degh Ambi lio terminata la 
rassegna di quo popoli che ali epoca di Erodoto primeggiavano 
« rormavano il civile consorzio di que tempi, tn rfuella una 
epoca di prosperità: e pur questa ragione e per quella profon- 
dissima stima che devesi a quel grande storico, ho voluto sofTer- 
morrni in essa e considerarla separatamente siccome epoca 
esclusivamente da lui illuminala. 

Riprenderò ora il iilo della breve e laconica descrizione 
del commercio de diversi popoli per condurlo fino al fine del- 
1 epoca prima, ossia alla radula dell impero romano. Non con- 
vien pero credere che abhondmo i dati strettamente commer- 
ciali nel senso che oggi ai attribuisce a questo ramo si importantr- 
della pubbhca ricchezza. Gli elementi i;latt^liei commerciab sono 
scarsissimi, e la prosperila o decadenza del commercio vuol 
essere dedotta dalla prosperila o decadenza degli atali. delle 
«ilta 0 nazioni allo quali si nrensce. conTondendosi cosi colla 
loro stono politica : epperò nella brevissima rassegna corcherò 
far rilevare a preferenza quelle circosianze che si connettono 
|im sipetinmenlo anche allo sviluppo del commercio. 

Non avremo più la preziosa scorta di Erodoto: ma siccome 
gli scrilton amichi, segnatamente verso la line dello stesso pe- 
riodo, si fanno numerosi, la loro concorde (esiimonianza ne falli 
principali fi una valida garanzia delia loro veracilii. Primeggerà so- 
pralullì Strabonc, siccome quello che trattò più speeiaimcnie di 
questa materia nella sua geografia, e pari ad Erodoto ha il merito 
di aver visitato personnlmenie quasi tutti i luoghi che descrive. 

I Kspreasa in nilBura mod^rnn ta 1ungh£iM del Mar Hnesa è di cUITomc- 
Iri 2300, quanti glanna Tra Sue?, e Ilabcl-IllandGl ; In sua largliei^ia massiaia, 
clic Incontr.isl verso il tropico, cil all' Incirca ave fluisce 1' RgiUo e comlncU 
la Kubla, c di IlOO chilometri. 
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Fenici. 

PCimi si presentano anewa i Fenici. La loro capitale Tiro, 
lieiidi6 aveeae già vedato tramontare i giorni della sua teo- 
ria ^ grande^ tuttaTja era anoors potente e rispettata. I Per- 
siani medetimi cbe ne arevano l' alto doniiDto, essendo la dttà 
intrusa nella satrapia della Celesirie, o Siria bassa, non le are- 
vano tolta la sua costituzione intema, contenti d' un tributo e 
di avere un dbìtto supremo sc^ra' una «itti si forte sid Mediter- 
raneo. Questa relazione e questo vìncolo c^' impwo p^tiano hi 
però la causa deHa sua rovina, avendola Alessandra il Grande 
assediata e poi distrutta come città otibedimte a Serse; e fu 
in quella lotta eh' essa mostrò tutto apparecdiio di fbrze, tanta 
copia di mezzi, da Tarne maravlgUare il gran conquistatwe, 11 
quale scorgendo n^ resistenza di Tiro di quanta ulOità possa 
divenire una città onomerciale, conce^ l' idea di fimdame egli 
stesso un' altra in condizioni ancor più fovorevoti ài Tiro, e 
fondò poi Alessandria. Spetta alla storia il narrare la difesa 
veramente enaca omwfita d^ Tiro, e come la sua fine tosse gù- 
riosa. Tuttavolla non diqHirve Dà nuterìainunte dal suolo n^ 
dal mercato delle genti. Straberne dice eba ti riebbe ancora, 
coti eolia navigazione netta quale i Fenici furono in ogni 
tempo migliori di luUi, come col commercio della porpora.' Non- 
dtmonu iiun v'im dulibio clic lii disi l u;! ione clic allora lioBerse, 
i sacrifìci clic doii'iic iVirc, c iiiù clic mila ia concurrenza di 
Alessandria, non i^i^ln h: tol-tcro quella suprema zia che aveva 
esercitato ne' tempi pasciti, ina la ridus^;cro al grado di città 
secondaria. Le città minori della Fenicia corsero più o meno 
la sorte di Tiro, e di'ciuiduro colla deviazione che prese il com- 
mercio facendo capo ad Alt'S'^;iiHlna. Alcune città della Fenicia 
risorsero più tardi, ma fiiccndu ii^irt*; di nuovi Stati, e non più 
come città indipendenti u gi^gette ad una supremazia come ai 

• SInbane, lib. XVI. 



1 CARTAGINESI DOPO EIKWOTO. il 
ttiiiipi dei ru porsiani. Mft di loro faremo cenno qaandD too- 
cheremo di que' nuovi Stati. 

CARTAfflHESI. 

Cartagine è.la,ciUà cbe C^o l'epora di Erodoto s'iunaizò 
Tocsp l' apogeo della «ul ^ia oorrendo soUa via della prospo- 
rità per quasi due secoli. Le stesse sventure della madre ptitrib le 
recarono kcremeato, perobà siccome molti aveano abbandonato 
Tira amAe solo per non foler loUeiare la supremazia persiana, 
assai più lo fecero p^r non servire sotto la dominaiione.del di- 
struttore della ttao patrja e si rifuggirono col loro teeori a Car- 
tagine sentire pronta a riceverti e soccorrerli ; talehè io. alealo 
Alessandro divisava puidrla per gli aiuti prestati a 1^ ma la 
lontananza loro città e la morte di quel re la salvà. Prir 
ma. pero ancora d^'^oea delle conquéte di Alessandro il 
grande (33t>-3S0 aT. Cristo) aveva arato Iw^ da CartagiDe 
una spedizione fra le più celebri dell' antiebtti, « della quale ti 
è rimasta la descrizione .'limono per brani 

Ho accennalo come Cartagine tendesse a 8Yilu|>pare il 
;«uo commercio, e fondare le sue colonie verso li Hedìlerrane» 
a preferenza del Mar Egeo e del Ponto Eusino ove Incontrava 
la troppo forte concorreuza de' Greci. Si fu i'Iberia {la pia- 
gna) il suo terreno prediletto, segnatamente dopo la perdiU 
della Sicilia; lungo la spiaggia dell' Iberia aveva essa nume- 
rose colonie, fra le quali primeggiava Cades (Cadice), die per 
rimontare ad epoca lontanissima ed essere una coionia diretta 
de' Tiri non era in relazione di sudditanza verso Cartagine, ma 
di colonia indipendente. Da Cadice partivano di aolito le spe- 
dizioni che osavano oltrepassare lo colonne d'Ercole, La più 
filino^;! pero, ossia quella di Hannos ed Himilicon parti diretta- 
jnciilo da Cariatine, e per ordine e determinazione dello Stalo. 
Hannos passando oltre le colonne d'Ercole doveva costegf^ 
l'AflHea ed,avanzarsi per scoprir noova terra..Himtlican doveva 
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piegare a deMra n navigare verso il nord alle isole dello stagno 
(i' Inghilterra). Hannos poi non solo doveva scoprir nuova terra, 
ma fondare colonie ne' paesi che percorreva, e per questo lu 
liccompiignavauo trentamila emigranti uomini e iluiine, l'Iie du- 
vova lasciare nei diversi luoghi. Partirono L-onlemiwranpanienh' 
I' aniio3(iO avarili Cristo, e passale le colonne d' Ercole si sepa- 
rarono. Hannos navigando nella direzione a lui prescritta passn 
il capo Solon (capo Cantìn) e In foce del llume Lìxus (San Ci- 
priano) e pervenne all'isola dì Cerne (.\rguin) ove era la 
città di egual nome, ed era l'ultima colonia fenicia dell'Affrica. 
Al di là lutto era ignoto, poiché il viaggio dai Penici fatto in 
senso opposto crrca 350 anni prima non aveva la^^iato traccia. 
Hannos passo le foci dei Rumi Cretes e dei Crocodilli (San Gio- 
vanni e Senegal), il prooionlorio Asinario (Capo Verde), il paese 
degli Aromi (Senegambia), e giunse Rao alia imnta occidentale 
(Sierra Leone) al settimo grado di latitudine. 1 coloni emigranti 
sbarcati no' diversi punti dovevano servire dì aiuto alla madre 
patria, ed in modo speciale come punti interiiiedi fra la costa 
e r Isola di Madera e le isole Canarie da loro conservate con 
gran cura. La descriitione del viaggio di Himilicoii è andata per- 
duta, salvo pochi brani del poeta greco Arrieiio, dai quali ri- 
sulla che in quel viaf^io impiegò quattro mesi. Quell'impresa 
ci prova che Cartagine riboccava già allora di poiiolazione, po- 
lendo sottrarre ad un sol tratto 3i) mila uomini per spedirli in 
luoghi ignoti; prova ancora quanto sviluppata esser dovesse l.i 
marina e lo spirilo avventuriere del popolo, e lullavia era an- 
cora circa cent'anni lontana dalla prima guerra punica roulro 
i Itomani; quella guerra che fece salire lanl'aito d nome Car- 
taginese. Benché anche durante (|ue' due secoli circa^ che cor- 
sero fra I' epoca di Erodoto ed il principio delle guerre puni- 
che, Cartagine avesse sostenuto altre guerre, segnatamente in 
Sicilia, tuttavia si fu in quel periodo che si sviluppò quella forzi' 
che poi le fece sostenere le tre memorabili guerre puniche, d 
si direbbe meglio quella serie di guen-e elie cominciaroim 
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col 26i avanli Crislo r non finirono che 1 anno liti avanti 
Cristo colla distruzione di essa. 1 particolari intorno a quelli^ 
memorabili guerre appartcngunu lilla storni: qui^lli che Polibio ci 
somministra, specialmente mtarno alla s<!cnnihi guerra punica ed 
alb d]^ce-;a di Annibale in Italia, stono quaulo di più interessante 
SI puu leggere delle slonc antiche: hki quc ruggungli stì illustra- 
no I immenso genio di Anmhale, provano in via imliri'ita quantu 
polente lo^&a allora Cartagine, o di quante forze dittilo nessi', 
n suo esercito composto nella minor parte di Lartaginc^^i. ma 
formato di un amalgama di Maurilam. di Numidi, di ^[lagnuoli. 
di Galli e di Celti, prova e quanto i (cartaginesi avessero v/.\Q!ìi I:i 
loro dominazione, e come sapessero acquistarsi alleati fra i lu'- 
mki de' Romani, polche come tali combattevano i Galli nelli' 
loru file. Le vittorie riportate sin Homam alla Trebbia, al Trasi- 
meno eri a Canne, nell ultima delle <|Uali [lenrono 10 mila Ro- 
mani, fecero bensì tremar la stessa Roma, ma Unirono col rovi- 
nar Carlagiiie, perchè quel terribile popolo, umiliato in un'epoc» 
che era già di sua grandezza, non ebbe più che un pen.^iero. 
quello della distruzione di Uarlagmc. eseguita poi nel modo il 
più inesorabile (U6 av. Cnsto). Quanto potessero i Carlaginen. 
dice Strahone, si fece palese prtnctpalmente nell ullitiia di gtir- 
str ijiierrr (le puniche), nella qmle furono ihstrutti dii Scipioiii- 
Einiliami, e la loro cilin dtsparve affatln. La ciHa fondata sopra 
una penisola difesa da una cinta di 36U stadi (ti mila metri) aveva 
due gran porli e conteneva, a detta di Strabone. settecento mila 
ahitanti ; e i Cartaginesi (piando cominciarono a combstiere (al 
tempo della prima guerra punica, ossia I anno Stìi av. Crislo") 
possedevano nella Libia trecento eilla; Tale era Cartagine /■ 
nomlimeno peri e fu dtslnitla.' dice ancora blrabone, dopo aver 
narralo alcuni particobn della sua memorabile difeai contro le 
armi romane, (fual reazione dovesse avere sul commercio la 
distruzione della prima e più grande cilla commerciale, è facile 
il concepirlo. Benché Cartagine venisse poi riedificata da Giulin 
1 yiiubone,iib. XVII. 
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Cesare, ed a' tempi di Sirabone (<sm 100 anni dopo) Tosse di 
nuovo popolata quanto neum' attra città 'delia Libia' come 
asserisce quell' autore, toltavia ta GsTtagine storica, la Carta' 
gine indipendente ed tefiaeate seunpirTe toBa ^trutione 
operata da Scipioie Eodlìaiio. 

Gheci. 

L' efitma la più f^wiosa della C^ia ha piiAcipio, corno gii 
aeceoBaìf ai tempi stessi di Erodoto, e si prolanga sino verso 
il prìaeii&i iti quarto seeido arasti l' èra cristiana, ossia «i 
lemi^ della ftttal guem pdopoHiesiaca. Liberata dall' incubo 
ddla minacciante prepotenza per^na, la Grecia divenne centro 
dfiOa eivlità anUea, e vide prosperare ogni ramo d' Endostria e 
di acleme. H tempo deUa sua più gmide florideiza è rappre- 
sentato dal' evoca di Peride, ette era contemporaneo di Tih 
eìdìde, il qual oltioio aveva assistito giovinetto alla lettura 
fatta in pubblico da Erodoto della sua Storia, e vuoisi cbe pian- 
gesse d'ammirazione. L'epoca di Pericle, oggetto di speciali 
descrizioni d' autori antichi e moderni, bencbè tutte quelle de- 
scrizioni abbiano a preferenza per t^getto la storia politica e 
letteraria della Grecia di que' tempi, nondimeno per quel suo 
grande sviluppò fa fede ancbe del progresso che avevano Tatto 
lo industrie ed il commercio e le arti afllni. Per quella forza 
espanàva che era propria della Grecia antica, essa continuò a 
moltiplicar le sue colonie, segnatamente nel Ponto Eusino. 
Sotto i! nome di Grecia non vuoisi però intendere la sola Grecia 
indipendente, che aveva sostenuta la lotta contro la Persia, 
ma anche le colonie greche dell' Asia Minore, quantunque ri- 
conoscessero la supremazia persiana, divi^nule madri di tante 
altre orionie in ogni direzioni^, ma jiLù specinlmente nel Ponto 
Susino, e nella Palude Meotide. Cunluvasl una colonia greca 
allo slxtcco dell' Isler (Danubio), un' altra allo sbocco del Tanais 

■ Slnbone, llb. XVll. 
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(Don), e p(!r (|uc' gran fimni comiiieri; invano i Greci coi paesi 
itilcrni, Albia, Panliciipea, Teodosin, lir'aclea. Sinope, Trape- 
ziinti;, Ami^K), Chcrsuneso erano le principali fra le colonie deiin 
Palude MeoliUe e del Ponto Eusino ; alcune Jt^llo quali già fon- 
date a' tempi di Erodoto, si svilupparono per altro e crebbero 
grandemente dappoi. Fra le città importanti per la localÉlit come 
centro di comnivrcio era a quel (empi Dioscuriado, ciie ctiia- 
mavasl fondo dell' eusixo, termi\e della navigaxeopìk. 
Qaesla medesima Diosciwiade (dice Slrabone) e anchf il prin- 
cipio dell' Istmo fra il mw Caspio M il Ponto, ed e anrtif l em 
porto cornane atte nazioni che slatino al disopra di essn e nelh- 
sue ci<:inan:i: Però è fami che sogliuno convenirvi seltanl'i 
tribii. vessunii delle gitali si cura ilello stalo delle altre, e di- 
verse tutte di lingua.^ Benclifi nel seguito mollo delle colonie 
greche sulla costa Asiatica del Ponto Eusino perdessero la Ioni 
indipendenza venendo conquistate dai v del Ponto, non ces- 
sarono per questo di prosperare, essendo stati i più della di- 
nastia dei Milrìdali principi fautori di civiltà, 

Grande e fiorente erasi fatta nell' Ellesponto Bisanzio, co- 
lonia greca anch' essa, e deslinatn a divenire la seconda Roma. 
Cirene in Affrica si manteneva sempre forte ed indipendente 
beiitliè in continue lotte con Cartagine. Ma di tutte le colonie 
greche nel Mediterraneo, quella che più d'ogni altra prospera 
0 si mantenne, fu Marsiglia. Costituita libera e forte nel regime 
interno, seppe difendersi colle armi contro i Liguri: e preve- 
dendo forse prima d' ogni altra 1" avvenire di Homa, si fece sua 
alleala, e rimase a lei fedele, sicclié scampò ali' eccidio uni- 
. versale; più lardi, parteggiando per Pompeo, ebbe a soffrir la 
collera di Cesare, ma non la distruzione, ed allora solo fu in- 
COrporalJi al grande ijiipero rocuano; ma riebbe ancora in brevi' 
la propria indipendeu/a. 11 commercio colla tìallia l' aven arric- 
chita, e i suoi tnercauli si spiiigpvauo lino all' Inghilterra, d'ondr 
traevano lo stagno, che t'ormava uno degli u(rgetii principali del 
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SUO commercio. Il viaggio da Marsiglia alla Manicn durava trenta 
giorni, secando la (estimonianza di Oiodoro.' Le colonie sopra- 
vissero alla madre patria. La decadenza della Grecia fti celere; 
iroppo presto »' suoi tempi gloriosi delle guerre persinne len- 
nero dietro le guerre intesliiie, che fiaccarono a vicenda gli 
stali conrederali ondo si componeva, Gli uomini :;tcssi nei 
iiuali viene personificato il sccol d' oro per le arli, contribui- 
rono collo loro ambizione nd acciilnrare la decadenza. I.a repub- 
blica d'Atene, sotto Pericle, volle divenir conquistatrice e far 
pesare la sua supremazia sulle colonie medesime, dimenUcando 
il suo più gran titolo di gloria, che era stalo' quello di aver 
sempre diiTusa libertà e civiltà. L' Eubea, Samo e Bisanzio sot- 
levaronsi contro la madre patria tlivenula dominatrice; esse 
rurono vinte in regolar guerra civile, ma 1' ambizione di .-Viene 
solli'vò la gelosia di Sparla, e si formò la confederazione del Pc- 
loponneiM, aUa cui testa stava quella città guerrieraj e ne venne 
la guerra peloponnesiaca cosi niirabilmenle descritta da Tuci- 
dide: guerra che chiude i lempi della prosperità della Grecia 
e fu cagione di rovine e di miserie ai vincitori e ai vinti. Per 
colmo di sciagura venne una peste si terribile che desolò l' in- 
tera Grecia per due anni, e cadde fra lo vittime lo stesso Pe- 
ricle. La (Jrecta durò ancora indipendente per circa 00 anni 
nel secolo iiuarlo av. Cristo; ma la sua storia più non presenta 
che un inlricatissinio tessuto di guerre civili e di brevi paci, 
di cambiamenti continui negli ordini governativi con avvicen- 
darsi di uomini grandi e di oppressori spesso fortunati, ma poi 
sempre balzali dal seggio; invano si cerca un ricordo più spe- 
ciale intorno al suo commercio ; cbe in mezzo a quella vita 
di continue agitazioni non potesse prosperare, t>. induzione 
troppo logica per essere posta in dubbio. E anche quella vita 
Si agliata, ma pur indipendente, ebbe line quando le vicende 
della Grecia la trassero al contallo e alle ostilità col regno ma- 
cedone; ai fu alla ballaglia di Cheronca av. Crislii), chi' la 

' nioJoro Siculo, lili. I. 
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Grecia cadde sotto la dominazione macedone, fece parte del 
(jrando impero dì Alessandro il Grande, i" scomparve come slato 
indìpenduate. Molti tentativi ella fece per ricuperare dappoi la 
liliurtà, mai successi felici furono sempre di troppo breve durata 
per riescire a richiamare la forza e la vigoria nella nazione, che 
dopo molle vicende finì col cadere sotto il dominatore univer- 
sale, ciué sotto i Romani; e allora la Grecia sotto il nome d'Acaia 
fu ridotta u provincia romana. Le descrizioni che ci rimangono 
di quest' ultima luttuosa fase ci provano quanto' ancora, in al- 
cuni punti almeno, fossero fiorenti le arti ed il commrrcio. 
Disltnguerasi allora Corinto sopra tutte le città industriali e 
commerciali. Situata a cavaliere dell' istmo che unisce il Pelo- 
ponneso colla terra ferma, coinmorciava essa con duo mari e 
possedeva duo porti eccellenti. Le mercanzie che venivano 
dall'Asia facendo capo a Corinto, erano recato pel golfo di 
Corinto in Italia con viaggio sicuro, mentre volendo girare il 
Peloponneso correvano i pericoli che s' incontrano al passo del 
promontorio Maleo, che ne' tempi antichi erano assai più gravi 
che al giorno d' oggi. Questa Circostanza aveva reso Corinto un 
ccuiro di commercio fra l'Asia e l' Italia, e ne aveva tanto pro- 
spei'alo la città, che era denominata l'opulenta, come attesta 
Sirabone.' Né Corinto era solo un centro di commercio, ma 
sede (li helle arti, od i suoi lavori in bronzo erano rinomali 
presso gli antichi, e molli ne pervennero fino a noi. Nell'anno 
medesimo che i Romani distrussero Cartagine (1 itì av. Cr.) mos- 
sero guerra anche a Filippo re di Macedonia e della Grecia, e re- 
catisi a Corinto sotto Lucio Mummio, la distrussero barbaramen- 
te. Secondu Slrabone, Polibio fu presente a quella distruzione, 
poiché narra che Polibio mccantaudii con dolore (Polibio era 
di Megalopoli nell'Arcadia) le cose aecenule nella distruzione di 
Corinto, descrive (indie tu wncirauza in clw i soldati ebbero 
le ijìwre delie orli e i pMlici momimenli. Perocché afferma 
che esseii'hi l'ijli colà oiiìe te tavole 'lìpinle 'tislcse sul suolo, e i 
I Slrabone, Nb. Vili. 
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toldaU txttertene per gitioearvi ai iadO Velico Pat»cdo narra 
dw Huramio era talmente zotico, ohe aveado consegnato statue 
e qnadri a nolesciatoiì per^ le trasportassero a Roma, impose 
loro M rm^iEti^teemataiqatìm ^ ^wdesswo.t'StN^gi^ 
poi asserisce dWi qOasL tatti' i capolavori «he si trsróvaiDìilf 
Roma vi furono trasportali dalla città di Corinto, e che alquanti 
ne possedevano anche le cillù circonvicino.* Da -questi datì'si 
pu6 arguire quanto doveva essere florida quella città, e fiorente 
il commorcio die ora stalo la sorgonto ddla sua grandezza. Per 
oltre cciii'.inrii riitiiii^e dofcrla, e veiìiic poi rialzata in grazia 
delia sua posizione dui dico Cesare, il quale oi ììiandb un gran 
numero di schiavi faUi liberi.* Hoa è a dire che 'la Corinto dei 
Ubarti- non ebbe nulla che fare .iwDa^ikWiQloi^deii Greci, B0de 
di civiltà e di hello arti e centro df commercio. - - 

Ecizi. 

Noi alibiaino lM?i;iato 1' EtJLttu sotto la duiiiinaziuiui piarslana 
non più cosi cliiiiso a^'li siraiiiiTi come a' tnuipi de' Faraoni, 
ma nemmeno si lìuroìile come .li tempi di Necos ed Amasis 
che ravorivano il commercio ; la dominazione straniera avea fer- 
mato il progrosso cui si avviava sotto que' ro nazionaU; ma una 
nuova coufiuisia gli doveva aprir l'adito ad una delle fasi della 
sua maggior floridezza. 

La conquista d'Alessandro fu la piti grande ventura che po- 
tesse toccare all' Egitto : essa rovesciò senza danno e senza ro- 
vine per quel paese la dominazione persiana, e avendo □ (-uoro 
innanzi tutto di creare un gran centro di comiiifreio dcftinaio :) 
raccogliere l'ereditii di Tiro, fondò Alessandria, Piiri a Salomone 
quando fondò Palmira, vide Alessandro gli edetti corrispondere 

> 9traiwDB,lib.vii). 

* TellajD Pat., HIil., llb. I. 

* Strabone, Kb. vni. 

* gtrabone, loc. ctt. 
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in ime dia (amen te all' aspellaliva; poiché già durnniu la brevissi- 
ma sua vita, Alessandria era divenuta una città ragguardevole. 
Ma lauto c<f,a die l' tgitlo intero atlenitevano il lor grande av- 
venire da' re Lagidi, ossia discendenti da Tolumeo Lago, fattosi 
liadrone dell' Cgitin dopo la morte di Aie^^sandro, dove fondò una 
dinastia, la quale se fra gli ultimi suoi mombri ne annoverò di 
corrotti ed iaettì, ne ehhR molti, e segnatamente fra i |)rimi, di 
segnalati, che portarono l' Bgilto ad un allo grado dì prospirità in- 
iHlettuale e Gommerei a le. Sotto il secondo Tolomeo venne erella 
([uella famosa torre suil' Isola di Faro, che passava per una delle 
maraviglie del mondo, e fu eretta allo scopo di dare ai navii^anti 
una direzione di notte, come significava l' iscrizione: Agli Dei sul- 
ralori per i' utililà dei navigami, n nome dell'isola divenne poi 
sinonimo delle torri eretto al medesimo scopo; e si può dire che 
ebbero ben nobile nrincinio, aiacehè pochi certo, forse nessun faro 
sorto in appresso eeuagliu quel primo che impose 11 suo nomo a 
tulli. (Iiiesto avvenimento, che in una storia commerciale è delia 
imi alla importanza, cade verso l' anno 3l>U avanti Cristo, non 
coniiscendosi 1 epoca m modo più preciso, i Tolomei sviluppam- 
nn anche la manna militare allo scopo di proteggere la marina 
inercanhie e difenderla contro i pirati. È nota la protezione che 
I Toiomei accordarono alle scienze, e come si fondasse la cele- 
bre scuola aicssnndnna che si occupò di geograliu e di astrono- 
mia, ed alla quale appartenne Eraloslene, uno de' più celebri geo- 
ijrnli dell' antichità, il primo che sostenesse aver la terra forma 
di globo. Era egli bibliotecario della celebre biblioteca d' Ales- 
sandria fondata da' primi Tolomei ; i suoi scritti andarono smar- 
riti, ma è citalo ad ogni passo, e con grande slima, da Strabene 
vissuto circa 200 anni dopo di lui. Il commercio in Egitto 
non tu mai in nessun' epoca a noi conosciuta cosi fiorente; era- 
no suoi principali rami il grano, il papiro, Il lino, il cotone e la 
lana, e queste materie prime, oltre essere oggL'tto di trasporto, si 
lavoravano con gran successo in Egitto stesso, l'eluso e Canopo 
erano divenute famose per le tele; Arsinoe im;i' i finissimi los- 
1. t 
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siili; Mendi's per le profumerie; Neucratia u Cupui^ per le sto- 
viglie, e Diospolis per la fabbrica del vetri. 

Tolomeo Filadolfo nello scopo di agevoLire il coDunercio 
i'olli; Inditi fondò il iMirio di Berenice sul Golfo Arabico; di 
qui eonduiise una slrnda n Co|)los sul Nilo a traverso del deser- 
to, nssic urani ione la continua corrispondenza cogli staMllmenlI 
inicPinedi; e quella via durò poi lungi» secoli come la più fre- 
quentata. Da Coptos lungo il Silo le mercanzie disceadcvonu ad 
.Uessandria divenuta ti più grande mercato deli' universo ^ e 
tale si conservava tmcora ai tempi di Strabone (ossia verso la 
metà del primo secolo dopo Ci'isio) cbe la cbiama il pia grande 
••mjiorio Ili tiiltii Ili tprra abitala} Ha l' Egitto era destinato an- 
ch' esso a divenir preda de' Romani, e lo divenne alta battaglia 
il'.Azio (51 av. C), Uova Cleopatra, die avern unite le suo sorti 
ad Anionici, fu vinta da Ottavio, ed entrambi i vinti si diedero vo- 
luutariamonie la morie, mentre Ottavio diveniva poco dopo so- 
vrano assoluto dell'impero romano fotto il nume di Cesare Augu- 
sto. Fortunatamente per Alessandria e per l'Egitto questa regio- 
ne 9i presentava come un emporio talmente indis]ieii3abile por 
Tornir Roma del necessario, che non solo la capitale non venne 
distrutta, ma continuò come prima ad essere il centro del com- 
mercio : esempio raro verso un po|Hilo ed una citbi che aveva 
osalo resistere a' Romani, Da quell'epoca l' Enitlo corse le sorti 
medesime di'l grande impero romano. 

Persiani. 

Noi abbiamo veduta che il vastissimo inip^-i'o perdano ai 
(empi di Erodoto non mancava né di commercio nò di un 
grado di civiltà, dimostrato dalle rovine die ogni giorno si 
scuoprono. Torse ancora più avanzalo di quanto si erodeva 
quando si giudicava quasi esclusiva monte sulle relazioni per- 
venuteci dai greci scrillori. Quell' impero, amalgama di molte 
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nazioni so^iogalu da Ciro, aveva perduto sotto la iiiauu ilugli 
effeminali suoi auceesaori il prestigio che godevo ai tempi del 
suu fondatore; e le seonlUle loccaK' n Ilario e poi n Serse iiolle 
loro guerri! contro ai Greci avevano generalo il disprezzo con- 
tro quella potenza. Solo penetrato da nn lai sentimento poteva 
Alessandro il Macedone accingersi alla cont(nÌsla ili quell'im- 
pero con un esercito si piccolo in conTronto a quello, del quale 
disponeva il re persiano. Iti tre battaglie, al Cranico, ad Isso, ad 
Arbella lo rovesciò e si spinse fino all' Indo, donde reiroeedeltc 
per ferniarsi a Babilonia che divisava far centro del suo giniidt; 
impero, nin dove invece fu colto da immaliu'a morte. Vno 
de' primi suoi alti, sì tosto fu padrone del corso dei duo grandi 
fiumi il Tigri e 1' Eulrale, si fu quello di togliere gli impedi- 
menti alla navigazione che aveva posto Ciro. La sua cura pei' 
far fiorire il commercio si scorge ad ogni suo passo: uomo di 
genio straordinario non solo per distru^igere ma per cdificai'c. 
La sua spedizione fu una sorgente di nuova vita per molti po- 
poli e Slati. 11 grande impero macedotut fini bmsi con loi: nja 
ben lungi die dallo sfacelo del suo regno ne venissero rovine 
e danni poi popoli e peggiorassero in confronto alla condizione 
antica, sorsero invece nuovi Stati, che toccarono sotto l' uno 
e sotto l'altro dei re che si succcdoltero un apice di prospe- 
rità e di sviluppo intellettuale e commerciale, che certo giam- 
mai non avrebbero raggiunto sotto la corrotta dinastia dei re 
persiani; cosi, oltre dell'Egitto già menzionato, avvenne del 
regno della Siria aoUo la dinastia de' Selene idi, segnatamente 
fiotto il primo Seleueo Nicatore, e sotto Antioco III il Grande ; 
cosi del regno del Ponto sotto i Milndali; cosi infine del re- 
gno del Pergamo sotlo Alialo II. 

I limili di questo scritdi non permettono di entrare in più 
minuti pai'tii:tili<ri inluiun qui'sti singoli Stati; dirò solo che tutti 
questi regni lliiirniitj eoi elidere sotto la dominazione romana. 
Prima perù ili ^otluun'ltersi. alcuni sostennero guerre cosi san- 
guinose ed accanite ciiMlni i Romani, come le Ire dell' Kpim 
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Anito colla disfatta di Perseo per uperu di Paulo Emilio {itì7 
aviinti Cristo), queQi; di Mitridate il Gronde vinto da Pompeo 
(65 avanti Cristo), e quella di Tigrane re della Siria ed Ar- 
Tnpnifi Tinto da Litcullo (71 avanti Cristo), ptT non menzionare 
se non le principali, fìw dimostrarono una poionza di vita ed 
una copia di forze quali iwissono solo l'ascr frutto d' una ben 
inlosa amministrazione e d'un* cpoL-a di pros|ierità. Eppure non 
erano che IVaziuni di quel grande impero vinto con tanta facilità 
da Alessandro I B caiubiamenlo era stato operato da'suoi generali 
divenuti re; c se caddero anche i loro successori, caddero però 
combattendo contro i Ituuiani. Del resto, tale e tanta ora la forza 
irresistibile di quei guerrieri, che alcuni principi giudicando 
quasi un falò inovitahile per lutti i popoli quello di dover cadere 
sotto il giogo romano, chiamarono ì Romani stessi eredi de' loro 
Stali. Cosi fecero Aitalo IH re del Pergamo e Nicomede re di Bi- 
tinta. Forse pensarono con questo di risparmiar)- ai loro sudditi 
la »4orte de popoli vinti sui campi di battaglia e dopo lunga 
guerra- di che 1 Epiro porgevo loro un terribile esempio; poiché 
nella lunga lotta sostenuta contro lloma. settanta città erano 
stale distrutte, e quando rimase vinto, erano stati venduli come 
schiavi eenlo e settantamila de suoi abitanti : ' le ricchezze pre- 
dale toccarono al favoloso, sicché 1 enormità siossa dei danni 
provava quanta fosse la prosperila anteriore. Di tutti questi 
regni però quello cbe vide sviluppare ma^iormente it suo com- 
mercio per la sua posizione, e che non si può passare interamenlc 
sotto sdenzio. e quello dei Seleucidi. Il regno che fondo acleucn 
iNiealore. uno de generali d Alessandi'o. si estendeva dal Tauro 
all'Indo, e comprendeva tnltc le capitali dell antico impero 
de' Medi e do' Pereiom. cioò lìahilonia, Echatnna. Susa e Pcrsi-- 
poli : padrone della Slesopotamia, aveva le ]iroTincie. le pui fol- 
lili: padrone della navigazione del figri e dell Eufrate, iive\ii 
lino vie aperte al mare: e padrone di lutti i passi terrestri chi- 
eondueevano all' India, poteva prominivcri- e dommarn il eoiii- 
< niodora siculo, lib. ^\XI. 
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luureio coli quello \mU. clic fu snmprc il piii attivo v i-ìl'iti'-iI'i 
dell unEichita. belcuco, voli;ndo imitare Alessandro, e avere -m- 
ch egli una citta che portasse il suo nome, fondo Seleucia sul 
Tigri a poca distanza di Baliilonia. la dove t\ Tigri più s' avvi- 
enili ali Eufrate.' Fu questa .1' ultima ruviiia ili BabiluniV 
e fwleuuia crebbe tosto a grande citta. Ma quel re non si ac- 
contento di fondare una beleucia sul Tijjn. ed alini ne fondò 
nell Assiria sulle cosie del mare, che fu detta Seleucia di l'iena- 
ed a quella tennero dietro molte altre eiiin, fra le quitti Irò 
SI distinguevano sopra le altre, ed erano Antiochia Rpidafn''. 
Apainca e Laodicea : la prima fu denominala dal nome del pi'o- 
prio figlio Antioco, la seconda da quello della madre, e la terza 
.fla quello della moglie. Anliochm tra queste erasi elevata a tanta 
prosperità che ai tempi di Stralxme cosi di potenza conte dt 
ijraiulezza, di poao rinmiieva addietro u tieleucia mi Tigri, f ad 
Alessandria d' Egilto." Quantunque la storia non i:i abbia coih 
servato alcun ragguaglio S|>L'Ciale intomo allo svolgimento del 
commercio di quel regno, la luaravigliosa ceiei'ità colla quale sor- 
sero tante città ('v ii è una prova indiretta. La posizione stessa 
ove vennero fondale i[ucsto città dimostra pure come si facesse 
gran calcolo sul commercio. Nò solo il commercio prosperò 
grandemente sotto i Seieucidi, ma anche l'agricoltura. I Mace- 
doni, dice ancora Slrabonc, ei iiatitralizzaroito la vile ehe 
prima non allignava i« qiie' luoghi, cioè neUa Inside e iielhi 
Babilonia.' Dal Tigri e dall' Eufrate partivano numerusi canali 
per r irrigazione; in molli luoghi i due fiumi si univanu per 
loro mezzo a comodo e dell' agricoltura e del commercio. Ma 

I 1 11 minore intervallo poi Tra qacall due Qurni, dice Slrabonc, à di 
poco più che duecento stadi [.lOOn metri circa] presso Sclcucla e Uabilonln. • 
(i51rab., tib. XVI.) 

> Strabene le aliribuiva il dello già uppllcalo s Hcgalapoii da un pooin 
comico: Graaiìt iJnirla è la grand4 cill/i. Tuttavia esistevo ancorg il s^ìo 
sehBiBtro, eh' egli descrive, lib. XVI. 

> Strabono, lib. XVI. 
* Strabene, lib. XV. 
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dorè incontravssi la più gnmde attività, era allu sbocco ili 
qae' grandi flami, ossis nel Golfo Persico. La spedizione di Ales- 
sandro aveva Tatto conosct-ru l' Asia oltre l' Indo, Che wa 11 li- 
mite non dell'Alia conoi^ciiit;! ma dell' Asia Itaqoentata; e 
Pattala (oggi Hydrabat) era a qae' tempi un gran eenlro oom- 
raereiale. 

Arabi. 

In me»o a tante vieende di nuove dinastie e dt nnffri re- 
gni, di eiltà ebe sparirono e d' altre obe sorsero, l' Arato scilo 
padrone dd deaerto cotHerrò la soa indlpendenzs. Il cnniim^ 
e» già meniionalo oh' esao fiieera all' epoca di Erodoto, om- 
tinuò ad essere fatto coi medeeimi mexif e per le stesse ■vìe. 
Va gran emso era sempre il Gdlb Persloo: Ivi # Arabi b' In- 
ommrrano eoi merouiti che -renirano dall' Interno del regno 
de' Seteuddl per via dd Tigri e deB' Eufrate. Ti arrimano poi 
anche gh^o la costa asiatica pér il Har Grmda od Eritreo. 
Alcuni fra i pc^oU araU eransi ftCH rìctAlE^ì, testhnoaìo 
Agatarobide, scrittore post^ore ad Erodoto ma anteriore a 
Sirabone, del quale ci è rimasta una breve descrizione del Mar 
Bosso. Parlando dei Gerrei e de' Sabei egli dice : JVon v' ha 
«azione di loro più ricr.a, perché non havvi oggetto che possa 
tuere materia dt commercio che non tratportino dall' Aàu e 
MI' ^ropa.* 

ROMAM. 

Ho passato in celere rassegna i popoli che già avevo iul-ii- 
zionati colla scorta d' Erodoto. Quando si faccia eccezione degli 
Arabi ultimi nominati, e dd regno de' Parli sorto da una ira- 

1 ■ Nulla enim SabeisapulBntiorwHetGeTrbaiBhomlnaninaUi vUieUir, 
qui quldqoid sub calcuhim tranaporlaUonlB otdat ei Alia et Baropa dlipen 
■ant. • Agatarohldia Ptripb» Antri nMrf(,Oxan[M, lUBB, p«8> 66. 
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zione del grande regno di Sirja di Seleuco, ogni altro popolo 
eru cadulci sotlo li dominio di Hoiiiii Lo spazio di 23U .inni 
che col-se fra lu prima guerra puuica aviniti Cristo), i|uandi> 
in cominciarono i Itomani a uscir dali Italia, e l;i liattaglia d Azio 
{^■iì av. Cristo) che pose fine al regno dc"lo]oniui e concentru 
ogm potere in (Jltavio, è lo spazio che euiiiprende la grand epoca 
conquistatrice di Itoma. 

La stona non sa dire d numero delle Ijallaglie conihatlulc 
III quest epoca, d numero delle citta che furono distrutto, 
quello dei pojioli che perdettero la loro Idierla. I Romani non 
arrn-arouo perù a lai risultato mediante una sene di sole vit- 
torie : se erano fortissimi, trovarono anclic nomici forti, che più 
vulte h videro umiliati; e valga il solo esempio delle tre grandi 
sconlitte loro toccale contro Annibale; ma la loro perseveranza 
4.- In loro disciplina trionfo de nemici ed anche della propria av- 
versa fortuna; un popolo dopo 1 altro piego avanti tVoma, e 
iiuando Aui^usto chiuse il tempio di Giano, si trovo doniina- 
lure assoluto della terra. 

Nella sfera ristretln delle nostre ricerche noi abbiamo già 
incontralo d Romano piuttosto corno distruilore che fautore 
di sviluppo cominorciale ed industriale: ora vediamo come 
trattasse per conio proprio que rami eosi vilali per uno Stalo, 
ojsra qual fosse il suo commercio, quali le sue industrie. 

Tulle le tradizioni della prima infanzia di Roma, sono guer- 
riere; essa nacque fra popoh risoluti, e tuli altro che disposti 
n piegarsi facilmente innanzi la nuova arrivala, quindi la sua 
infanzia e. se e lecito pro^^eguiri' 1 idea, la sua giovcnlu, fu 
una continua sequela di guerre e di combat tinienli coi \olsei. 
CUI Sanniti, eoi Sabini cogli Elrusehi ; la vita mihtare divenne 
nciTssttà. quindi formò la predilezione del Romano, la sua glo- 
ria ed i] suo vaulo ; il sacrificio personale per la patria, i 
urandi iralli di abnegazione, di eroismo si riferiscono più spe- 
(■iii;meiite a quell epoca, epoca lunghissima, poiché inchiudr 
mio spazio di circa cinque secoli, ossia dalla fondazioni' di 



DIgilizad by Coogit 



.ìli COIIMERCIO ANTICO. - EPOCA ['RIMA. 

Ituiiia. uhe si crede avvenuta 781 iivanEi Cristo, alla prima 
guerra punica, quando cioè i Bomani uscirono per la prima 
k'olia dall Italia per guerreggiare, il che avvenne I anno iim 
delia fondazione di Roma, ossia 261 anni prima dell era volga- 
re. Tanto lempo spesero i Romani a conquisUire i ItaLa : il eho 
prova quanta resistenza incontrarono, quaulo sangue dovel- 
lero versare nnch essi. In cjuesto lungo periodo, la stona non 
ha trovalo, qual traccia del commercio, che un trattato con- 
chiuso con Cartagine, e nrerito da Polibio, che rimonta al C4in- 
«ilato di Guimo Bruto o .M.nrco Orazio, primi consoli dopo 
I espulsione dei re. ossia verso I anno jll) avanti Cristo. Al- 
Iri due trattali cita pure Polibio. I ultimo de quah cade in- 
torno ali epocn del passaggio di Pirro in Italia (circa olO anni 
avanti Cristo). Questi trattali indussero non pochi scriLlori in 
orrore, perche vollero dedurre da quelli una sollecitudine pel 
commercio, che risalirebbe a tempi abbastanza remoti: mu I il- 
lustre Mengotli nella sua Memoria sul Commercio de Romam 
cotanto e mentamenle celebrata.' osservò quanto poco si possa 
Tar fondamento su quel trattato conte prova di sollecitudine 
pel commercio. 1 Cartaginesi, popolo soiiuuamente industrioso 
ed intelligente, avevano couchiuso IraLlati con tulli i popoli 
d Italia, e quindi anche eoi Romam : 1 iniziativa era partita da 
esi. ed 1 Romani si poco si curavano di vantaggi conmier- 
eiali che nei molti trattati conchiusi dopo guerre fortunale, 
ed allorquando dcltavaiio essi la legge, non si trova mui paltò 
alcuno che sr riferisca al commerrio. Dopo la famosa battaglia di 

I Verso la Dno dello scorso secolo l' Aecademin lielie Inscrizioni di Po- 
|)ra])0iicva un prcDiio per la rnlgliorUDinorla intorno al comincrciD del 

anche (lucila cho > eoncorrontl dovessero servirsi dello lingiiu francese o 
latini. Francesco Ifengolti di Feltre mandù una disserlsiions in llohann, ed 
essa Cu trovata tanlo superiore ed ogni olirà, cbe venne coronato dall'Ac- 
cademia benché Tosse in opposizione ad una della condizioni poste dalla 
nicdeslms. 11 Mcngotti, nota per oltre fH-oduzioni accreditate, Tu poi dirct. 
lore della Giunta del Cen«imenta nel regno Lombardo- Veneto. 



Zaiua rintu conti'o i Cartaginesi stessi, stipulavauo un tiultalo 
di pace, ma del commercio non vi si fece menzione, come iieiU' 
niuno uei succeiìsivi tniltali ■;tijjiiialì eoii laiUi t'e u riiiziuiii 
prima che lutti cadessero sotto il loro nii>Bo; e nuimto poi al 
primo traUalu die si dia e die perriii appunto avrebbe uvutu 
ri più gran valore coinu documento siorico, esso giaceva si di- 
menticalo, che venne, per cosi dire, scoperto da l'oltbio stesso j 
'ì per verità par impossibile come ciò non venisse awcrlito 
incile dagli scrittori anteriori al Mengolti. Forse sarà di questa 
i-ome d'altre questioni, che non si capisce come abbiano po- 
tuto essere oscure se non dopo che si Irovò chi le espose cmi 
evidenza; del resto, il testo di Polibio rapporto alla iiriiii» 
convenzione dice: La guai coneenziune noi quanto più vsat- 
tatwiìte fia potsibite UUerprelereim, perciocché lauta diffirm;:,'! 
d' ha dal dialeUo odierno de' Romani a nitello die aìittcaaieiUe 
usavano, che t pia tntendmtt alcune cose appena valgono a spie- 
gaie cotta maggior applt';uztone} e pm avanti ancora dice che 
non gli recavo maraviglia che s tgnorasse. dappoiché m iioUn 
atomi (Polibio era adulto ai tempi della terza guerra punica 
•' Tu presente alla distruzione di Cartagine, anni liG a>'anti 
Lristo) neppur i pm ceahi Hoiaant e Cartagtneist. pei' ijaaiito 
■ibbiano fama di pratica nei pubblici a/fart. ne hanno con- 
trzza^ li meno clic si possa du'e e dunque che non si siano 
mal curali di questo trattato, c che era da luUt dimalicalo. 
Del resto egli e chiaro die. quanto più estundevansi i cuniuii 
e lu potenza de Domani, avrebbero dovuto farsi più frequenti 
questi IratCati se i Itoniant <ti fossero curati del commercio. 
Ma es-si ebbero altro mezzo per procurarsi le ricchezze, e 
fu quello delle conquiste. Se lunglu^iiuit fu la icitta che eb- 
bero a sostenere per sollomoltersi T Dalia, altrettanto breve 
al confronto fu il tempo che impiegarono a sottomettere Uilli 
nli altri po|>nIi. Dalla pnma guerra punica ad Augusto coiToiio 

^ Polibio, lib. inicnp. sxvt. 
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circa 2jU anni, cioè la metà di quello che sì calcola iIuIIh sua 
fondazione alla prima guerra punica ; ma in questo periodo i- 
segnalamcnte nella seconda mota le conquisiti ed i trionll si 
molliplicarono, e con essi le ricchezze che affluirono a Roma; 
(juindi il lusso e tutta In sequela de vizi, e lo sperpero solito 
delle ricchezze prestamente guadngnata. Secondo la testimo- 
nianza di Tito Livio, i Romani pei primi cinque secoli non conolj- 
bero clic una moneta di rame Incomoda c pesante. Cinque anni 
avanti la prima guerra punica si cominciò a batter l' argento.' 
e sessanladue anni dopo quel!' epoca si coniarono le monete 
d' oro; ed il MengoUi osserva che la prima epoca coincide collo 
spoglio delle citta del Sannio c d'altro nazioni ricclie e mer- 
cantili, e la seconda coincide col sacco di Taranto un» delti' 
più ricche città d' Italia. Ma queir argento e queir oro acce- 
sero una cupidigia ed un vero Turor di ricchezze, che veniva 
sempre più aumentato dai trionli, nei quali si esponeva nUa 
moltitudine il bottino delle vìnte nazioni. 11 primo bottino che 
fece sbalordire i Romani per l' enorme suo valore fu quello di 
Siracusa presa dopo ire anni d' assedio (ArchiLuede era Ira i 
difensori) da Marcello. Videsi nel trionfo 11 famoso tesoro de! 
re Gorone, c questo avvenne pochi anni prima della presa di 
Taraiito già citala, nella quale furono predate oltautalré milu- 
libbrc d' oro, e tremila talenli d' argento.' Venne il trionfo di 
Scipione l' Affricano colle ricchezze di Cartagine (I ili av. Cri- 
sto) V di gran numero di Città puniche; quindi quello di due 
Scipioui per la vittoria contro Antioco re di Siria ; e con essii 
si riempi Roma di monete d'oro asiatiche e greche, oltre ad 
una innumerevole quanlilii di vasi d' uro e d' argento. Quindi 
fra i clamorosissimi venne quello di Paolo Emilio che sog^iogi' 
Perseo re dell' Epiro e la Macedonia, e superò tutti gli altri per 
quanto fossero stati grandi; esso durò ire giorni, e si videro 
duecento e cinquanta carri ricolmi d'oro e d'argento, e di 

1 l>liuio, Maria .Vnfnrnlf, Ul>. .\XXIIL. 
: riloLivio, lib. XXVII. 
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tulio ciò che iì era trovato di più raro e prezioso ue'piilazzi 
àa' re Macedoni; cui seguiTano le lipoglie di (ulto l'Epiro, li 
i^OQsole Muiimiìo, ilislrulLi Loriulu lu più v'un-.u e ilorizÌo:iit tillii 
della Greciii, empiva Ruma di vu^i d' oro e il' ;irgeiila, ne' (juali 
la malerìa ToriDava il iiiinur valore. TuUuviu quesli non suuo 
uhi: alenai pochi, beiicLè fra i più ^guaiuli dt'i ti'iuuQ ; ma al- 
tri 6 quasi innumerevoli si acuirono nel periodo di un secolo 
e mezzo. A'é prr bottino vuoisi iatundure ([uello solo che se- 
guiva il carro del vinciiorc nel suo ingresso in Ruma Lenchi' 
tjia enorme ; ma eravi il bottino de' soldati più o menu fortr 
secondo il grado che avevano. Dopo la presa di Curliigiiit' 
r esercito di Scipione Emiliano divenne ricchissimo, eppure si 
componeva di ceutomil;! soldati. Quando Pompeo trospurtù ;i 
Ruma il bottino della guerra corilro Mitridate, del quale Ap- 
piano Alessandrino ci diede i ragguagli, die tocclierobbero 
air incredibile se non fossero attcstati da altri e spiegabili dal 
grado di ricchezza e floridezza al «{ualu si era alzato il l'egno 
del Ponio [it'l suo prospero commercio, e per le conijuistc di 
Mitridate slesso ; quando, ripelo, Pompeo recò a Itoma quei 
boUiiio. aveva già prima disirlbuilo sedicimUa talenti agli ut- 
fiziali e soldati dell'armata vitlorìosa, e tultaviu olire ! card 
pieni d' oro eranvi seuantaciiiqiie milioni e ceulo mila dramme 
d' argento conialo.' 

Cesare ne' suoi quattro splendidi trionfi espose uno inriniUi 

■ Appiano Alessandrino, f.a Guerra MUridatica, liti. W,<:ap. iìo. — St- 
condo la doscrizianc di lineata autore, romiico cuDitussc ne' porti setlei-'enlo 
navi compiuto; fra gli neg^tti ilei suo trionfo eravI l'immagine di Mllriilatc 
(11 otCo ciitilU in ora maaskcio, ed" Innumorcvoll aggetti d' arte, Eemme, e 
pietre proziosp: 11 trionlb durb duo giorni, secondo App\BBù, ma quealo 
tpm[-a non fu sulUcicnte, dico l'tularca ndla Vita di Pompeo, poiché Isola fj 
la quantità delle cose prep^iratc, lii quale non comparve a quello spellaco- 
lo, che sarebbe stala bastante a ornare e render magninca un altro trluiifn. 
In quella spedizione, elie k una delle piii fumose, erano stale prese poco 
mono di novecento citth. Non recu moravi iiili in iiiianiiia della preda, se 

al considera che molle fra r|uelle crani' r n iier la loro ricctieiia e per 

il pcrfexianaincnlo delle arti e delle industrie. 
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di spegne delle GalUe, dell' Egitto, delf Asia e (^'Affrica; i soli 
vasi d' oro e d' argento (ila pFeeedevaiiD fl suo carro ascenilfr- 
vano In valore a aessantacinque mila lalenU, e lo seguivano 
duo mila ottocento e veolidue corone d' oro a hii ofterle dai 
fopoii « daOe «itti che imidonvano la sua proteaione. Biflne 
quando AngDBto, che ddode qneata serie non interrotta di tricHifi, 
tRBportò a Roma l' oro e l' argmto tolto aH' Egitto soggiogato, 
tde e tanta Ita la sua quantità tìia ne degradò 3 valore ^ oltn 
la metà. - 

Roma toccò l' apice ddia stia rieobMia e lo oonservò do- 
rante Il lungo ImpeA d' Augusto. Ha 11 inodD stesso col quale 
Eà era acquistata quelle ricchezze ecoiteoBra II germe de) loro 
sperpero. Era lo qMgjio di tutti i ptqaoU, il frutto delle industrie 
e d^ oonunvcio di tutto le nazioni vinto da un -popolo, che 
non solo non aveva «nunereio prt^o, ma allbtiava il |dtk 
grande disprezzo per quello. L» hggfi Flaminia Io proibiva «I 
patrizi, e Cesare Augusto condannò a morto il senatore Q. Ovi- 
nio perchè in Egitto aveva disonorata la dignità coi soprain- 
tondere a corte manifatturo. Le sirobocchcvoli ricchezze con- 
dusse ad un lusso parimente strabocchevole, e l' una cosa 
spiega l' altrn. In Ruma lutto assunse proporzioni gigantesche. 
La popolazione era cresciuta a quattro milioni di abitanti ac- 
corsi da tutte le parli dell' immenso impero, ed i più vivevano 
non del lavoro, ma della liberalità de' Cesari e come parassiti 
lìti' grandi, alcuni de' quali possedevano ricchezze cltc supera- 
vano quelle de' re ; eranvi privali che tenevano migliaia di servi 
per pura pompa, facendosi seguire quando uscivano pei- le vie. 
Gli avanzi che si possono vedere anche oggigiorno di case e 
ville di privati, quelli de' loro mausolei sono opere che cosle- 
rebbero milioni solo n completarle, eppure non solo un tempo 
furono compiine, m:\ le ville ed i palazzi errino ripieni di sup- 
pi'lletili fopralliiii e di oggetti d'arie di grandissimo valore. 
I tloniani in queir epoca amavano gli aromi e gii unguenti, e 
lutti ne volevano, ricchi e poveri^ e non solo li usavano per 
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la persona, ma li; case ilei ricchi oluzzavnno pur ogni parte, i ba- 
gni 91 spargevano di balsami preziosi : questo lusso era entrato 
|ier?ino nell armata ove si proFiimavano lin li^ liaTirtiere: stermi- 
nalo era i uso che se ne faceva nei fimernli e nelle luniulaziaiii. 
Eroiiiaiio nella sua stona ci ha conservata In ilwL'i'izmiie dei 
funerali de pruni sovrani, dai quali si rileva I immiMi^^a profii- 
siono die si Taceva degli aromi di lulli i paesi della lerrn:' a 
questo aggiungevasi I uso che ne Taceva la medicina, ed il par- 
tilo che SI traeva da medici dalla Tede de' Romani nelle virili 
misteriose degli unguenti arabici ed indiani. Non minore era il 
lusso ed il Turore per le gemme e le perle. I grandi ne avevaim 
collezioni e possedevano musei di pietre preziose. Mecenntr 
aveva scritto un libro intorno tutte le specie delle gemmo, ed il 
iraltalo di Plinio che susisisle e dedotto da quello, come confess;" 
egli stesso. 31 usavano le gemme non solo per ornamento della 
piTson;i. ma nei mobili e nel bicchieri da tavola ; quanto alle 
perle li' donne nobili se ne caricavano la testa, il collo, le brae- 
cia e persino le pianelle e i calzari. A' tempi di Plinio, che vi- 
veva nel primo secolo dcll'éra cristiana, il lusso smodato delli' 
perle erast comunicalo anche alle donne plebee. 

Un altro oggetto che vuol essere annoveralo fra i primi che 
sottraevano il danaro ir la seta. Da Augusto lino a Costanti- 
no, per romprendere tulio ti periodo che l' imjiero romano ri- 
mase riunito, e per altri due secoli dopo in sua divisione, la seta 
si pagò a poso d' oro, e tiillavia timi avevano la smania di pos- 
sedere e vestirsi di stoffe di seta. Plinio racconta che ai tempi 
dì Vespasiano e di Tito le donne ornavano le chiome grondanti 
di unguento con corone indiane di seta a vari colori.' Veni- 
vano appresso in valore i drappi della Persia, i famosi tapjieli 
di Rabilonia;" il severo Catone faceva pompa di uno di questi 

' l'tinio, .Slum, iV(i(urn;,, lili. XXI. 

ili iLippi^ll, du' ptilicro lArliiu urltiinc in 1lal<ilan1[i, dai'cliè qncltii rni gii "n 
gniii dtwrtoe' tempi di Slniliam. 
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che aveva costato otiooeiuomila aeeterBi. (Htre le atoft serieb» 
eranvi le tele ddle loto cbe venivano dal Gange, facevaao eapo 
a Barlgaza nel nnra dalle bidie, e per le vie da me aoesBir; 
nate vMiIvatio ad AlesBandria d'Edilio e poi a Roma. E boé 
erano solo i paed mwIdioBali ebe somminiBtnTtmo carìiBii^ 
ogS^ti li lusao da' Romani, ma aocbe i settentrionalii-lRgmmi 
erano anlaaitonatì par l' ambra, e la superstiiitne aveva inven- 
tate certe figurine d' aanbra, che à portavano come amuleti, e 
si pagavano a {Mtezzi eooimi. .] 

Gli oggeui da me ammncialt e o^e a^arteDBaBO alla <dasga 
d^i oggetti di ptOv lusso, non aono aiMxwa cbe i pctiutipaU: 
altri ve d' erano ctie esigevano somme considerevoli per il loro 
acquisto e per il loro lavoro, e cbe tarano indispensabili osXttt 
case de' grandi, come gli og^^etti il' avorio, di ebano, di cedro 
ed altri; ma uscirei da' miei limili entrando in maggiori partico- 
lari. Ho uitalo que falti per dimostrare a i|ual gratin ora giunto 
il lusso, come s impiegavano que migliardi in viiluri "'lie erano 
stati il frullo <] mnumercvoU vittorie pei Romani c di danni 
sema numero i; senza flne per i vinti. Come e chiaro dall cau- 
merazionc di quegli oggeiti. essi costituivano per se stessi una 
passività per 1 acquisto mentre davano nessuna rendita. Tut- 
tavia siccome la passione non solo non diminuì ma creUte txA- 
1 efTeminaleiza. cosi il loro acquisto Taceva uscire da Roma 
enormi somme ogm anno, che si spandevano per ogni dove, ri- 
tornando in parlo ai popoli a quali erano state rapite. E non 
solo usciva il danaro per questi ometti di lusso, che siccome 
nulla era I industria, nullo il commereio. ui^civa anche per og- 
getti di prima necrssila, usciva pi'r la prevista do sfrant onde 
affamare le nioUiMiliiii ili lUima. il die liivenne uno ilei più 
urandi prolileiiii ilet ne fessuri d .\it[;iislo, l.e loro le^si intorno 
I Milli 11 I II 11 1 11 in I h lini uri\o 
del frumenl.i a RuHim ; la Sh-iliii. hi S;ird.';:ii;( e i ElììIIo erano 
I grandi granai : gl imiìeralori ambivano gli applausi delle mol- 
titudini, c per averli davano loro pane e spettacoli; anzi tra gli 
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Oggetti cans-iitnL i^he si racuvano venire da lungi con eniii'int 
n^SK. vanno annoverate anche lo Bere. Ma per ntornai'e al 
modo col quale si pruvvedevu iigii oggelli di prima necessita. 
Ili rrumeuio sopra lutto, si andrebbe tirandemonte errali se si 
l'.rcdes^ cIiù i provvedimenti Tosi^ero dettali dn illuminata in- 
Iclligcnza : erano provvedimenti della natura di quelli che si pre- 
sero ne" secoli posteriori dn governi che obbedivano al chiasso 
popolare, e che la scienza ha lungamente comhattulo ne per- 
ineo È nuscila a vincerh in tutti i luoghi. I- uno credeva sco- 
prir la vera via col perseguitare gl incettatori. I nitro culi ulTrir 
premi a ehi introduceva il grano. Tiberio e Nerone davjiiio |ire- 
rni- Cummodo puniva gli tucettalon. Com era naturale entrambe 
11' misure sortivano 1 cfTello d aggravar il male ; e siccome le 
liroviiicie abbandonate ali avidità dei proconsoli ed allo concus- 
^l0^l de~ pubblicani languivano nella miseria e non summim- 
.-ilravano il necessario per la citta de quattro milioni d abitanti, 
peivio la mmaecia della fame si ripete più volte: e poiché, m 
per riparare ai singoli casi, sia per prevenire, occorreva pagare 
o^in danaro l;i dilTerenza di quanto produceva lo 6latu. (pnndi 
la uscita del danaro eia uninensa. Un termometro di questa di- 
minuzione viene indicato dall interesse del denaro. Sotto Augu- 
sto era del i per cento, sotto 1 immediato suo successore era 
^la del f) per cento, e sotto Alessandro bevero era del 1:; per 
i-enEo. Si voile ridurlo eun una legge al 1 per cento, nuova 
jirova dell inettezza di que soiTani m leggi economiche. Uiieila 
misura produsse allora ciò che produrra sempre, cioè 1 effetto 
opposto: ne vennero incagli il' ogni L'enere. quindi aumento 
(I inleresse prima celalu. poi palese, n lai segno clie (.ostanlmo 
lu obbligato ad ammettere più tardi (nel .tìiì) il li per cento 
come interesse legale : il elle .signilien eh'' I interesse corrente 
era assai più elevalo. 

Un: SI' da un iato diminuiva il ilanaro. dall altro le cause 
CU', pi'i.lue.i'vano la sii.-t uscita alimentavano; il lusso invece 
di firn^n si III eunrront'j ai leinpi d .ViiiriN'ii ipeindu Roma n- 
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gur^ilava d'oro, andò cresceado. Caltgolii uveva Inllo coslrwrc 
galere di cedro colle prore nrricctaite di perle. Lo sierico Am- 
mìam MnrcellinG, che visse tre secoli dopo Plinio, quindi nel IV 
di'iri-ra volgare, dice che l'uso dell» seta in prima riservato alle 
classi nobili, era divcmito comune ed ambito anche dalle inQnie 
classi, R tuttavia a' suoi tempi si pagava ancora a peso d'oro. 
Molle di quelle colossali costruzioni i cui avanzi ci stanno an- 
cora avanti gli ocelli e recano stupore, appartengono ad epo- 
che, nelle quali già facevasi scniii'c fortonienle la mancanza del 
danaro. Diocleziano il cui impero cade Tra la line del terzo se- 
colo ed il principio del quarto (^8i-3i)5). dopo aver cratrulto le 
termo (;he ancor si mostrano a Roma come una delle open^ 
le piti colossali de'Homani, si fahhricò una villa sulle coste 
della Dalmazia nel circuito della quale ora è compresa la ciltù 
di Spalatro, Anche il lus.«o del servitorame conlinuò come 
una necessità ed un ohhiìgo per i grandi, ed a' tempi di Ani- 
miano Marcellino le matrone ed i pairizi traevano seco per le 
vie un codazzo di servi e di paggi. Roma aumentava sempre in 
popolazione, ma era di oziosi sraccendati, fuggiti dalle provincìc 
ove si moriva di fame e si veniva dissanguati dai protori e dai 
proconsoli. A' tempi di Aureliano {270-27ii} la circonferenza di 
Roma misurava 50 miglia.* 

Eravi quindi una doppia azione che operava precipitandi) 
verso la miseria il popolo predatore dì lutti i popoli; la scarsa 
sua produzione, la mancanza, anzi il suo disprezzo per le indu- 
strie ed il commercio e 1' estremo suo lusso. Noi abhiamo già ac- 
cennato alla prova della mancanza di capitali desunta dall'inte- 
resse che andò sempn; elevandosi, ma un' altra prova ce la 
somministrano In misure prese onde rifornire l' erario pub- 
blico di danaro. Antonino Pio (I3fi-i6t) vendette gli orna- 

' JiiBlus Lipsliis dt nuigaiiudiitg arbii Roma, k uno degli autori che 
tei^c gli studi più accurati salto questo mppnrto. U miglio romano di 7S al 
K'idn ù eguale a liBi metri, quindi il circuito ili Roma sotto Auielisno em 
Ili 7i cliilometri. 
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misnli imperiali; Murt'o Aurelio che gti succcdutlc nii^ all' iii- 
Ciinto i vasi d' oro e le geDiDio del palazzo imperiale. Fino (jiii 
troviamo prò vvedini eoli uon solo legali, ma lodevoli; i quali perii 
non bastando a lungja pezza, altri imperatori meno tenaci di le- 
galilà ed igiiurunli il' unni leggi' L'cuiiwiiii'a liuliiiirmio i:lie fusst- 
possibile dar viilori reali a iiioneli; die iiuii nr lianuo, e cumiii- 
riaruno a Talsirieare le moneiu. Caracalla feci' le looiiele meta 
argento c metà rame, volendo che valessero coinn se fo.-.-ero in- 
ternmentc d' argento. Alessandro Severo, dopo d' aver vendulii 
il vascltome d'oro, fu obliiigato a seguire il suo antecessore su 
iiuellii via. Sotto Filippo {•iii-ii») la moneta era (ju;isi iutt;i 
adulterata. Finalmeiile sotto Gallieuo ( ^54-260), non si vedevauii 
pili dm monete di rame con una coperta di slagno, e poehi anni 
dopo. Aureliano (270-276) dovette dare una iKitlaglia sanguinosa 
ai monetari falsi, lant' era lu quantità che se ne era generala. Il 
Meagotti ha slabtlila e ualcolala la progressione dell' csaurimcnlo 
del danaro, dietro 1' as.ser£{one di Plinio, il quale nlTetTiia che 
uscivano ogni anno dall' impero almeno cento milioni di sester- 
zi, somma che secondo le tavole di Arbutnolh equivarrelibc :i 
diciolto milioni di franchi. Dopo avere con ottime ragioni di- 
mostralo chB se Plinio s' ingannava, non era già in più ma in 
meno, al che già alludeva lo slesso autore colle parole; Miiii- 
inaqiie coiiipalatione,^ stahilisce la si:guenle tabella di pl'ogre^■ 
sione dell' esjiurimcnio de! danaro, che vuol essere intesa nel 
.'fonso che, ammesso il lolale di sei mila milioni, e divisi ijuesli 
in cinque frazioni di un miliardo e iO\i milioni cadauna, la som- 
ma venne esaurita negli spazi dei tempi indicali. Da Augusto 
ad Aureliano corsero anni, e Plinio faceva il suo calcola 
sotto Tito. 

Del resto copio il brano del Mengolti eolla sua osservazione 

1 Pliniu, //i.l. ;v™i., iih. XM, c.i[>. NVlIt- 

> Dfl cotnmtreia ,lr' homani Ai Froiìreaco Mcnsulli, F,iU7. di Milniio, liiii- 
Bli e C, pag. s:ì;i. 
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Ecco Is prt^n^'oiiB esaurtmenio del danaro: 



< Da AugHBU) & Tito Antontnu. . . . anni IffJ 
Da Tito Antonino a Caramlla ...» 45 

Da Caraoalla a Filippo . > Si 

Da FHippo a Gallieno ........ > 16 

Da GaBiono ad Aiffdìano. . . . ; . i 9 



Si Tede adunqne che per'un seocrfo é meno 11 flanuo esce 
da ftoma, sema cbe appartaoa un Donstdereroto vuoto nel nu- 
merarto ddl' incero. Indi la mancanza A fa otmoscere sempre 
piA sensUdhnenle, e la j^n» diventa più rapMa in tempi sem^ 
pre minori, e cbe conMTvano -tra loro a nn dipresso le proprietà 
di .una Borie di noaieri proporzionali. Semina da dò cbe nella 
decadenu dette rtoobazke in un corpo pditico ri ^a una iptel- 
ebe legge di molo, «ome ve n' ba una nella caihila dei ixn^ 
(bici e hcH' acceterazione de' grsii, > 

' Da Plinio piri rìBidta, cbe da Cesare Anpisto a Cosianthio, 
os^ dall'anno 30 avanti Cristo all'anno SSS dopo Cristo, spa- 
lio tìbB comprende quin£ tre sec<A e mezzo, uaetrono da 
Rtuoa oltre sei mila e trecento milioni come pura eccedenza 
non r^ristfnata. SI fti con questi valori tolti a Roma da' paesi 
cbe le somministravano i prodotti del loro commercio e d^e 
loro industrie che ritornò un po' di vita in essi. Unn breve ed 
ullima risorsa trovò ancora Roma in quesl' epoco della sua de- 
cadenza. Bravi ancora nell' Asia una cilià grande e Gorente 
sopra le altre, cbe dopo aver piegalo avanti la corsa vittoriosa 
di Traiano, si era dichiarata di nuovo indipendente comlxiltendo 
contro Sapore re persiano, vincitor di Valeriane. La sua indi- 
pendenza era stata riconosciuta dal senato romano e da Gallie- 
no successore di Valerio. Odenale n' era re ; ma lui morto dopo 
breve e glorioso regno, era salila sul trono Zenobia di lui vedo- 
va, discendente dei Tolomei, e donna di spirili guerrieri, la quale 
invase e conquistò l' Egitto. I Romani non potevano tollerare 



biDlo : Aureliano imporalorc mosse contro di lei (anno i70), la 
sconfisso in doe grnndi battaglie ad Antiochia ed Gmesii, e 
s' avanzò contro Palmira, non essendo infondato il sospetto che 
più che altro cola l' attirassero le numerose riccheìtze che rac- 
chiudeva quella città Zenobia la difusu coii coraggio eroico, 
attestalo dallo stesso Aureliano, ma dovette eedere: venne 
Taita prigioniera, e Palniira predata delle sue irainensu ric- 
- chezze. La regina carica di catene d'oro preci'delte il carro 
d'Aureliano nel suo trionfo in Roma, L' immenso bottino Tatto 
a Pahnira fece ricomparire per qualche tempo il numerario in 
Roma, ma presto spari di nuovo in Torza delle cause accennate. 
A cagione di un tentativo fililo contro i Romani Palmira fu di- 
struiia oer intero pochi ;inni uopo, e je ruine che si rimir.ino 
e vennero descritH' da più d' un autore, attestano della sua 
passata grandezza.' .viiorche i llomani uscirono uaiia penisola 
iiaiica. in iirima onta eoe eauoe iiodd uh eniicii aiiesa soHtemiia 



pearom deii- intero monne antico tu 
con Zenobia il eelehre Longino, che i 
siigaiore. Fra questi uue granai empor 



hi mede s 
Je douo 
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< Pili spccialmenlp ta dcacriaaero Wood, /Imn" 0/ Palmi/ra; .Manilreli, 
Journis ffom Alrpp in Jirutalim, 

* HIpasMndoii quadro trncclalo del commercio de' Romani ho dovuto ac- 
corgenni che le sue Fuschc tinte possono indurre una idea più sinlatra che non 
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Son può certamente entrare nel mio piano di ditttndermì eoo 
oua Imiga disBertatia&Biuirrando quef^i «rvenimeniL Que' teoqii 
e^ua' tarimi altro noó. n^Hiresentano che la negazione di ogni 



D. PIÙ d'uno scrIUore prima dlm 



quelle granrtcìie, Eni 



;e quando, svincobndoBi dBlla.putoIa 
K nelle scuole, ed in 
.10 fosMro comperate 
iù noQ ravvisando nel 



volermi erigere a censiiic (meuio iih iiiiunr imi iriMH' im tiiiiiiio una gran 
parte delle nozioni qi eri, che del 

teGto è appoggiato aii niiuiriia iii nuruuiii ci iin<.' in nominai : ma credo che 
forse obbedisse anch' cnoa quei seatimciiio uij-csziune.c uno u suo quadro, 
ten In tatto quello tìbe ti si dipinge, non sia perb complnto ; e nlu ai pmuad * 
cliare tnche tatti che provlnQ cone, aimwo iodireltamente,.Ì ftonaoi gio- 
T userò tnctae al connnerdo-Pernon intrecciare queste conslderulonl nel 
qaadro gtb da me diaegnato, che per eaaere glh ecarno e lacouiea ns Hcere- 
rebba aonbiaiane, ho prelérito porre come nota d'aggiunta queate brevi oon- 
■idenuicinl, dellate dal sentiaenlo di eritara l' ecceaao dì severllì nel giudi- 
care quel gran popolo. 

Innuraerevoli cittì e centri il' Industria e commercio dislrusscro 1 Romani, 
ma pur troppo in quelle epoclie era quasi g 



i grandi centri 



e di Co 



i Ronii 



inld, avevano essi stessi 
aveva potuto inOiggerla 
seconde guerra punica 
Icvastando oltre quattro- 
1 colloquio cli'cbbc 



I, Giulio Cesare riediGcò r.urteginu e Corinlo, ed si tempi ili 
Dasìa meno d' un secolo dopo, Cartagine era gilt popolala quanln 
a dilb dilla Libia (c). Non conviene dimenticare ohe nei trionfi 
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principio di v[(m i.'oiiiiiii'j'i'iale od iiidiislrìiile, i; ^olto questo 
rapporto si dovrebbero sorvolare molti secoli con uq tratto di 
penna: ma siccome la caduta ilell'irapiìro romano formò un* epoca 

i Romani non solo si glorìivaTio delle città prese o delle fortezze dlstruttéi 
m» anche delle eliti ediDcate; quando Pompeo fece il auoingres») trlonrale 
In Roma, Bullo jStesdardo che lo precede» leggerasl cA* troÀo ilali pibirt- 
enta otto dflji in Oappaiacla, «nUl mila CitMa a naifa Orlrafrfa, a Alauda' 
netla PalaUna{*). Qeal diftBrcnz* eon tutti qua' barbari che non ccnosoa- 
vano che 11 ferro ed i< riioco e l'annìchilsmento?*!!! Unni, dopo aver preaa 
line ciltb, radunavnno tutta la popolazione; i giovani otti allo ormi venivano 
tosto trucidati a snngue freddo ; lo giovani venivano vendute schiave, ed 
i vecchi ed i fonctulU si lasciavano come cose di nessun valore elio non 
nieritavano nemmeno la pena di essere uccisi. I Romani disprezmvano 
le arti e chi le escrcitnva ; ci6 è vero, ma quelle idee erronee orano co- 
muni amhe ai lirici, i maestri della civiltà antica. Ari<lolile, il gran sa- 
pienlc della fi rpnia, e rhe certo sello molti rapporti merita ques lo titolo, egli 

contro coloro rhe psercitano le orti : In iiwi .s'(a(o hm orsamiialo, dice lo 

Con questo non voglio scusare i Romani, che avevano torlo come i Greci, ed 
Aristotile pel primo; ma voglio solo conchindere che non conviene essere 
IHÙ severi con loro di quello cbe lo al è con altri. Inflne essi son Itscis- 
rono leggi che ci prorino se e come proteggessero il commercio, giacchi 
quelle che esistono non hanno altro uopo che qnellD di auicurire la ansai- 
stenla di Boma; ma tuttaria indlreltsmente lo hToriroao colle Ino magni* 
Dcbe alrade cbe andavano dal oantn) alte oltime l^oaUere ; certa obe dm era 
loro aecpo II. commeraio, mi l'aaeietinchmeMUeoMtolsl*! e pentnetto 
ho detto alia Io (hrmirono indfrauananltr ma nhs il w w mer e lo ae D» valeM 
è fuor di dubbio; e alccome poi in quell'arte erano maestri, e fecero strade 
che pervennero fino e noi, e gettarono innumerevoli ponti, alcnni dei quel! 
osietono tiitt'ora; cosi ai puù dire che sotto questo rapporto fecero qualche 
coso che Bervi anche si posteri ; anzi serve anche a noi che ammiriamo sem- 
pre quella solidità dì opere, che no videro sfasciarsi tonte a loro posteriori; 
e de' loro mirabili ponti sarebbe ancor pieno l'Europa chu frce parie del 
loro impero, se il maggior numero non fosse pcrilo por oppia dcll'iipmo 
nelle innumerevoli guerre che si succedettero. 

Come i ponti e le strade romane giovarono al commercio dei conlcmpo- 
raoel e de'potteri, non meno giovarono un gran numero di porti da essi fon- 
dati, fra I quali erano famosi qnello di Ravenne, ora scomparso por essersi 
svaniate ti lido, quelli di Brindisi e di Fola nati' AdrlsMoo, quelU dI'Poi- 
molo, Amdo; CWltavecohls, e più tardi cpiello 'della Spezia nel Hedlterra- 

(•} Appli» AttHtnJrtae, Li turn MlriM», Rb.II. 
(bl Artaueia, NUtlu, III. ' 
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cosi grande clic sì arrestano ad essa tutti {^i scrittori non solo 
della storia generate ma anche della stona parziale, non esclusi 
quelli che si occuparono più specialmenie del commercio, cosi 
non credo fuor di proposito dar conio, hencho a larghi tratti, 
del come s' arrivò a quel) epoca si importante. 

Lunga fu la lotta coi distruttori dell impero romanu: noichc 
dal primo anno che in Roma si parlo di barbari, e fu al tempo 
di Marco Aurelio (IbO dell era vo!p;are).- alla sua caduln. cor- 
sero oltre tre secoli, e furono ripieni di terribili lotte, alcune 
delle quali svelarono ancora la vitalità di quel grande colos- 
so, battuto in breccia da nazioni intere che si accavallavano 
r una r allrn, e si spingevano avanti in orde di mihoni. I Goti 
ed i Vandah furono i primi a presentarsi sulla scena. Essi 
venivano dalla Scandinavia e dal nord dell Europa, ed ir- 
ruppero nella Pannonia; e.gotlo Commodo (180 era volgare) si 
dislesero sino al'PoHtO'Eua&io, occupando la Dacia. Pochi anni 
dopo che Goti e Vandali occuparono quelle estreme parli verso 
oriente dell'impero in li^uropa, i Franchi, ossia una lega di 

Bea. Anctietli questi molti ebbero origine dal bisognodi dar ricoTero alla ina- 
rioa mlliUro; n«a pertanto furono utili aootae ali* marloa mereantlle. Vinto 
n sogglf^ato.UD popolo, li romano non aolo non ne Impediva il proireeso. 
ma ai Toodeva con ewoe it dtlatava an Innumerevoli punti; In alcuni luo- 
ghi rlfàbbrloando le diatrnUe olUt, In altrs di nuove Ibndandone. Dal regno 
di Tito 6no alla fine di quello di Uaroa Aurelio, cbe comprende nuaeooloin' 
tero, l' Impero ronuno <Mta a goderò di una proiparllk atraonUnarìa, ai quc- 
Blo È anmlsaibUe aenueupporro un adequalo sviluppo an^e nel eommer- 
cio. Le norbitanze del hiaaa, gli egiupaueotl obe poi tento oontribolrono al- 
l' indeboUmento ed alla rovina dell'impero, erano 1 vizi piti «pedali della 
capitalo; e di queata principalmente, ami quasi eaclualvamente ci parlano 
gli acrluori. Lacorruilone cbe parU da quella, trssaa a rovina l'intero edi- 
flcio. I Romani scontarono duramente i grandi ed lonumerevoli torti verso 
le altre nazioni; ma sarebbe ingiustizia il dimenticare ancbe i loro meriti, 
com'è facile ad accadere quando ci si sofferma di preferenza nel considerare 
iluL'l ramo elio più d' ogni altro trascurarono. 

> QuiB'inlende parlare dì que't>arbari che d'allora iu poi più non cessa- 
rono di molestare l' impero lino alla sua caduta. Non sono quindi compresi 
qui 1 Cimbri e 1 Teutoni, obe tavaaero circa lODanni av.C. le groTincie ro- 
mane a' tempi della repubblica, e ebe la spada di Mario annlohill. 



diversi poiuli, Cauci, Clieruschi, Catti,' abitanti rer^ il baao 
Rem ed il Weser, che avevami assunto il nome comune di 
Franchi ossìa uomini liberi, inconiinciarono a mostrarsi ver^u 
l'anuo 211); ma poi sulta Gallieno (-2^'268), passalo il Reno, 
non solo devaslaroDO la Gallia, ma superali aocho i Pirenei 
devastarono la Sprignu, ove dislrussero Tarrogona e si spinsero 
fino in Affrica nella Mauritania. 

Prima ancora che i Franchi pervenissero a quel!' estremo 
Innile, i Goti e i Vandali avevano invasa la Tracia, In Mesia 
sotto r imperatore Filippo (iil). e come sn^jgio di loro barba- 
rie avevano distrutto Filippopoli città iIi'IIli Tracia, e truci- 
datone centomila cittadini. 

Gallo, successore a Decio, stipulò la pace coi Goti obbligan- 
dosi a pagare un tribuio. Altri avevano già comperata la pace n 
prezzo d'oro, ma un Iribuio annuo non ura mai stato concesso. 
1 Romani sì rivoltarono a tanta viltà, ed Emiliano governatore 
della Pannonta e della Mesia, raccolta un'armata, marciò contro 
i Goti e li sconrisse e rigeltò oltre il Uanubiu, e fu proclamato 
imperatore. Padroni della Dacia che confinava al Danaster 
(Dnicster), passarono nell' Ucrania, e di là e per la Chersoneso 
Taurica (Crimea) passarono in Asia e si inoltrarono Uno a Tre- 
bisonda, che preiìero per sorpresa e saccheggiarono ; e quindi, 
ricchi d'immenso bottino, dopo avere trucidato gli abitanti e con- 
dotti seco come schiavi i più robusti, ripassarono il mare ; più 
tardi tornai'ono ancora in Asia e predarono Nicomcdia, Nicea 
tì Crusa, città ricchissime, ed in una terza spedizione presero 
Cyzico olirà cillà della Propontide ; e passato il Bosforo Tracio 
(Canale di Coitantinopoli), invasero la Grecia, predarono e mise- 
ro a sacco Atene, distrussero il famoso tempio dì Efeso,' il più ve- 
nerato deiranllchilà,ericchidi tante prede ritornarono alle loro 
sedi. Ma altri barbari ancora erano penetrati in quel tempo nel 
cuore dell' impero romano. Fra le rive dell' Oder e del Danubio 

1 r.ìbùon, DiclUifatidrailfiflIii flumnn impirc. cap. X. 

^ Contavi W colanoe, ed era «domo dello ilatiie di Prgisitelc. 
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vivevano molli popoli, fra' quali distinguevansi i Suevi, gli Usi- 
peti, i Teucieeij fiUGsti si erano uniii, ed avevano assunto (o 
vi'Finc loro (iato) il nome di Alemanni. AJJ-nien.' Dorn la morte 
<li Uecio invasero nnch essi 1 impero: dalla itezi.i discesero 
nella pianura dei Po. e passato questo lìiinie. si avanzarono lino 
a Ravenna, ma un annata imponente che da Roma si mosse 
loro incontro li determinò alla ritirata prima di tentare la sorte 
ilolle armi, contenti del hultino fatto. Cosi sotto I impero di 
iiallieno quasi tutte le provincie erano invase dai barbari^ ta- 
lune solo predate, altre lolle e conquistate : ma non era ancora 
li tempo del possesso stabde per quei barban. Quasi poi non 
bastassei'o Innli nemici a menare stragi, venne una peste fra le 
più terribili cbe ricordi la stona, ed infierì dal 'ÌM al 265 a tal 
punto, elle m Roma il numero de morti sali nel tempo di mag- 
gior furore a cinquemda al giorno : alcune provmcie ne furono 
deserte. Dopo Gallieno, crudele ed inetto, venne Claudio Li (36U) 
elle s era fatto strada nella milizia pel suo valore. Prima sua 
cura fu quella di arrestare il progresso de (lOli, clic di nuovo 
irrompendo nella Grecia cingevano d' assedio Tessatonica. Esiste 
ancora la lettera che scrisse queir imperatore al senato quando 
SI trovo a fronte de Goti. Trecento e ventimila Goh. diceva, 
hmm invaso il territorio romano, o padri noscrilti. Se io tt 
cmco. la vostra grattliidine sarà il compenso de' nuet servigi ; 
ma s' IO dovessi cadere, ricordatevi i:lw fui il successore dt Gat- 
lienOj ec* La fortuna fu per lui; egli batté a più riprese ì Goti, 
e lini collo sconfiggerli in una grande baltagfia.campale a Nais- 
sus, nella Dardania.nve ne rimasero morti hen cinquantamila; im- 
menso fu il bottino, ossia la preda lolla a que' barbari predatori, 
ma r effetto morale sopra di isssi fu ancora più siilutaro pei 
Romani. Sventural^miento Claudio, al quale giustamente era 

1 Àll-nun, lottprnlmonto signinca talli gli aoiimii, abbrevialo di alU- 
iliìnniT. A quOBla elimoIoBia si occoala Gibbon, v la lolso da .^gathias, cbo 
iifcrivaai ad Asinio Quadrato, autore antlchiGsimo. 

- Gibbon, Dtelint and fati ofihi Roman tmfirt, eap. XI. 
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stalo dato il iitolo di Gotico, mori a bimiium nell» l'aananin : 
i armata ed il senato gli scelsero un degno successore in Aure- 
liano (■270). die tìhbe breve rejmo di soli ciiiiiite anni, ma fra i 
più (iloriosi che conti la stona romana. Ei continuo la guerra 
contro 1 Goti e li ricaccio olirò il Dunubiu: ilall Italia cacciò 
gli Aleinanm dopo tre grandi battaglie, c hbero la Galli.-i c la 
h|iagna non solo da nemici estranei, ma d» usurpatori romani 
che at tempi di Galliano si erano costituiti in sialo separato, a 
capo del quale allora stava leirico: a quindi ilall eslmno con- 
line della Manica si rpco in Oriente ove debello Zenobia: del 
i|Ual fatto ho già parlato. Giammai erdnsi contate tante vittorie 
in SI breve spazio, 1 Goti eluesero pace: ed Aureliano In conce- 
dette, e spontaneo lasciò loro la Dacia, giudicando che quel- 
I estreraae lontana parte dello ^^lulù contribuisse piuttosto alla 
sua debolezza che alla sua Forza. 

Movca di nuovo contro i Persiani 1 instancabile Aureliano, 
allorché venne assassinalo presso Eraclea per opera di subal- 
terni (27'1). La sua morte diii nuovo coraggio a liarban di ri- 
tentare le conquiste, ed irruppero ancora da ogni parte : ma 
Tacito, eletto a suo successore, benché non rimanesse che set 
mesi sul trono spiego tale energia contro gli Alani che si 
erano avanzati dalla bcizia sulle sponde del Ponto Eusino 
verso 1 Asia Minore, ciie li respinse e più non m mostrarono ' e 
l'robo. successo a Tacito (iib). fu tanto febee quantu .Aureliano, 
battendo i Franchi, che avevano di nuovo invase le Gallii'. e 
ricacciandoli ol di là del fieno : batte i Burgundi, popolo di 
origine vondahca. ed i Lvgi. fra i (|uali si contavano gii Arni 
ntenuti de più feruci fra i barbari alemanni, e come t.ili ile- 
scntti da Iflcito. Hicomposta la pace in quella frontiera, si reco 
a quella opposta verso il Reno-: ed era occupato a ^iirmiuin in 
un opera grandiosa di prosciuga mei ito. quando fu Irucidalu 
da legionari intolleranti di quel genere di falidie. taro, a lui 
Tjucceduto (282), fu egualmente felice nelle guerre contro i bar- 
han, battendo i Sarmnti in una memorabile battaglia nell lllh 
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rico, ove rimasero niorli sedicimila barbari e vaalimila furono 
fatti prigionieri; e quindi recandosi m Asia biittè i Persiani i' 
s impadronì della capitale aeleuuia e di Ltesifoute: ma poco du- 
po, continuando la sua marcia vittoriosa oltre al Tigri, meutro 
SI trovava occupalo durante la notte, sopravenne un gran tem- 
porale, ed un fulmino caduto nella sua tenda 1 uccise : ' e fu 
(juella una grande sventura, percbu 1 armala giudicando quel- 
) avvenimento coino un segnale dt disapprovazione degli Dei 
contro la guerra, abbandono le conquiste e retrocedette. Ma 
Diocleziano subentrato a taro spiego Cguul fermezza accompa- 
gnata da maggior fortuna. Nel lungo suo regno, diviso volonta- 
riamenle con Massimiano e coi Cesari Gallieno e Costanzo, batte 
1 barbari ovunque si presentarono, ricupero la Mesopolamia e 
costrinse i Persiani alla pace, e fece 1 ultimo ingresso trionfale 
che ricordi Roma, nel àOd. abdicando due anni dopo. 

Con Diocleziano finisce la sene non interrotta di vittorie in- 
cominciata con Claudio (atiS-ìai)): fu I epoca di gloria nella de- 
cadenza. Dopo Diocleziano il supremo potere venne per lo spa- 
zio di quarant anni contrastato da tanti, che si contarono finn 
a cinque imperatori contemporanei: finalmente ne usci vinci- 
tore Costammo. 

Il regno di Costantino fu segnalato per due grandi avveni- 
menti : 1 uno fu la nuova condizione acqmstala dalla religione 
cristiana in causa della protezione cbe le accordo quell impe- 
ratore, e che data dall editto di tolleranza di Milano del 313 , 
più lardi SI converti egli slesso al cristianesimo, e la religione 
cristiana divenne religione dello stato, incominciando iin d allora 
la sua grande propagazione. L'apostasia di Giuliano ne interrup- 
pe il prospero sviluppo, ma il costui regno fu di breve durala 
(13 mesi), e le sue persecuzioni furono le ultime per parte degli 
imperatori romani ; sicchù sotto il regno di Teodosio il Grande 

' Altri pretQDdona o dubiUna che sia stato ucciso. Gibbon pcrbcila 
nove aiitari, che tutti esserirono, o credettero che In sua morto (osso stata 
pnidoltii (111 [ulmiDe. Gibbon, op. cit., cap. Xll. 
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non solo la religione cristiana rimase la dominante, vaa il paga- 
nesimo fu proibito (l9ll) e perseguitato alla sua volta, e verso la 
fine del secolo IV può dirsi cLe era scomparsu, almeno dalla pub' 
blica scena. 

L' altro grande avrenimenio che segnalò il regno di Costan- 
tino fu ti irasferiiuento della ^dedel gu vento a llisiinzio. Costan- 
tino era stalo colpito dalla bellezza del luogo in occas'oiie che 
dovette soggiornarvi durante la guerra contro Licinio, l ullinii» 
suo rivale; posto ai congni fra 1' Europa e l'Asia, iliiiiiinandi) 
l'entrata del Mar Nero e colla via aperta al Mediternirico. fal- 
cile a difendersi, con seni sicuri, esso si prestava egualmenli' 
alle opere di pace che a quelle di guerra; poteva farsene un ba- 
luardo contro le invasioni dei barbari che venivano dall' Euru- 
pa, ed un punto egualmente opportuno por sorvegliare 1 Per- 
siani che minacciavan dall'Asia, comi' jiotevii pure divenire un 
grande emporio comraei'ciale ; l' incantevole bellezza del luogo, 
la dolcezza del clima, la slessa prosperità che aveva goduto la 
colonia greca da cui era stalo fondato Tiisanzio; tutto mutri- 
bu'i a far risolvere Costantino ad attuare d suo grande concetto. 
Ei vi si accinse nell' anno 'Hi, e l' ampie proporzioni che diede 
alla nuova Roma furono degne dell' antica : segno egli ste^ i 
contini ed il circuito, che mìsurfi da circa dieci miglia romane 
(15,000 metri); prima sua cura si fu di cingere di mura la nuuva 
capitale, quindi fortilicò il Bosforo c 1' Ellesponto, ed intrapres<' 
la costruzione degli acquedotti e dei pubblici edifici, improntati 
della grandiosità delle opere cousiniili della città eterni.' Fu- 
rono chiamati architetti da ogni parte, furono spogliate città 
intere della Grecia e dell' Italia delle opere d' arte, per deco- 
rare la nuova readeuza, che fu poi chiamata col nome del suo 
fondatore, 1 dotti hanno multo discusso se quel trasferimento 

' Si protende che qiiosle soie opere cosUnsaera HcsssnUi miln libbri,* 
d'oro, pari a circa Ì5 niiliotii ili rrnnchi, aommQ citala dal Gibbon che la tolse 
doli' opi'rn di Coilinus, Aitli-imlnl'-^ Co^l. rìiblmn, nudine, and fall eie, 
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«tella »iede dell'impero gli riuscisse piuttosto di vantag^o o di 
danno; se la rovina di questo sarebbe stata più prossima o più 
remota quando non fosse arrenuto quel cambiamento, Siccoma 
simili (jiie^tiutii riposano in costanza -^upra un supposto, io non 
(Tedo che possano mai couilurrii a risultali pratici, nò tali che 
si possa mai esser ceni a ehi dar ragione ; epp'^^ù io non mi 
occuperò di queste rìcorch*! : stando al Tatto, dirò solo che por 
ijuanlo al commercio non poteva idearsi luogo più opportuno; 
I! la nuova città prosperò con tanta nlocrità, che già dopo il 
[trimo secolo d'esistenza era divenuta grande e popolai issi ma. 

Costantino ballé e respinse anche i Goti, ma dopo di lui lo 
vittorie già s'allcmano colle sconQtte. Sotto i suoi tigli i Ger- 
mani invasero di nuovo le Gallie. Li frenò ancora l' impera- 
tore Giuliano, che ottenne tre splendide vittorie contro di 
essi (361-361), ma rimase morto nella guerra contro i Persia- 
ni; infine Valentiniano e Teodosio riportarono anch' essi splen- 
dide e segnalale vittorie, ma colla divisione che quest'ultimo 
fece dell' impero fra i duo figli Onorio ed Arcadie, Io indeboli 
e gli preparò 1' ultima rovina. Nella divisione del grande im- 
pero quello che assunse poi il nome d' hnpeiv il' Occidente fu 
eostituilo dall' Ilaiia, dalla- Gallia, dalla Spagna, dalla Bretagna 
e dall' Affrica, coli' aggiunta de! Nerico, della Pannonia e della 
Dahuazia; quello d' Oriente ebbe tulli gli altri paesi, ossia an- 
dava dal Danubio ai confìni della Persia e dell'Etiopia; com- 
prendeva r Egitto, r Asia Minore, la Tracia, la Siria, la Dacia 
e la Macedonia. Se per ritornare sul nostro terreno noi consi- 
deriamo questi paesi dal lato ilf^lle risorse eommerriali che 
offrivano allora, mm v'ha dubbio che il più favorito era l'im- 
jicro d' Oriente : le sedi dell' anliclilBSima civiltà e del commer- 
cio a noi consociulo erano tutto comprese in quello; le vie 
(drorienlo erano aperte, e fra tulle le Provincie dell' impero 
romano la più lìorenle era ancora l'Egitto, e quello puro era 
suo; ma principi meno indegni di sedere su quel trono uvreb- 
liero dovuto succedergli per trarre parlilo di Inoli vanlnggi. 
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Teodosio, dulto il Graudc, fu 1' ultiiiiu iiiipmiort! dfìgno dellu 
poi-por» t;iD.'>|. 

Dopo di lui cuiuinciii, iUri.'tjhiì^Ì, i' ultini.'i si;una del granilr 
dramma del polonlissimo popolo roiiiauu; Tu piTii la sua ago- 
nia sBgualata anuoru dalli) grande enurgtii che uu giorno ani- 
mava quel colosso. I Goti ed i Vandali furono aiicoi'ii i pruni 
a presentarsi; ma quoUi erano comandali da un re gum'iero 
ed iulclligunle, ila Alarico, che nella sua giutoulu aveva im- 
parato ]' arte di'Ua guerra alla corte ed al campo di Teodosio 
il Grande, ove i^ra sluto come ostaggio: i secondi du Itadagi- 
50. I Goti dopo mollo vicende erano stali ammessi nella Traci.i 
da Teodosio il Grande, confidando ei forse cl«f il lieneiicio ri- 
cevuto Il dovesse ammansare, o renuerii amici, per ubera scena. 



SI decise au invadere r iiaiin. eaieoiandn i:\u: r iin'iin <iiir> 
no non avreune sapuio ne potuto resistergli. Da Milano, sua 
resiuenza, lug^iva imam na Asii l' indegno liglio di leodosio : 
e quivi I immenso esercito de Goti I assediava, quando htili- 
coni! general d Onorio, radunalo in gran fretta un esercito, assjili 
i Goti a Pollenzin (Pollenzo) e li sconfisso pienainenlo (i03) fa- 
cendo su di essi un immenso buttino. Alarico si rilirò fino oUrv 
I I ti d gl t I F ( t R U 

biava pupoh (!ermiinici per invadere aiicir esso I impero. L an- 
l pt dlindCnb 1 n atll 

tomba in Itaha solio la spada dì Mario, in quel lungo lasso di 
loiiipo SI era di nuovo ripopoliita, e le sue estreme sedi versi) 
oriente erano siate invade da alire orde di barbari più feniei 
di loro, ed .-rano kII Unni die venivano dall' Asia. Potenti per 
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numero e sospinti, deliberarono, anziché tener testa agli Unni 
per conservar le loro sedi, andar avanli ed impadronirsi delle 
Provincie romane. Si fu l' anno 40G che Radagiso ' passò il 
Danubio con un'armata cbe si calcolò ili 200 mila guerrieri, 
L- con una turba di donne e schiavi che ne portava il numero 
ad olire iOO mila. Qucsf armala e quesla ciurma penetrò ne! 
cuore d'Italia, e pose l'assedio a Firenze; ma quella cilló re- 
sistelie con un eroismo che forma una delle più belle pagine 
della sua sloria. Stilicono, il vincitore di ;\larico, non era slato 
inoperoso: avendo raccollo Ircnlii legioni attorno al suo campo 
di Pavia, marciò con esse sopra Firenze ridotta alle ultime 
estremità, ma sostenuta dal suo coraggio più che da altro, e dalla 
fede in Sant'Ambrogio cbe aveva loro annunciata come certa 
la liberazione. Arrivò Stilìcone e sconfisse Hadagiso, e queìla 
immensa turbo fu sperperata, c solo piccola parte dell' armata 
si salvò ancora raggiungendo la Germania; ma gli Unni spin- 
gendo sempre avanti nuove orde si presentarono ancora; le 
quali però non scelsero la via d' Italia che era stala si fatale ' 
a Radagiso, ma si gettarono sulla Gallia, e la desolarono (107). 
Poco prima ernvi ancor l'eroe capace di battere anche quei 
Barbari, come aveva battuto Alarico e Itadagìso; ma le sue vit- 
torie aveano destato l' invidia de' bassi cortigiani, e l' inetto Ono- 
rio si era lascialo persuadere che Stilicone tramava contro di 
lui; tantoché lo lasciava o lo raccva trucidare a Ravenna sotto il 
ferro de' suoi avversari (agosto 108). La morte di Stilicene fu il 
segnale di una seconda c più terribile invasione ili Alarirn, il 
quale calò con nuovo esercito, si recò Ano a Homa che cinse 
d'assedio tre mesi dopo cbe era staio trucidalo l'unico generale 
capace di contrastargli la via. Un enorme prezzo di riscatto lo 
fece allora desistere, ma per tornarvi 1' anno seguente (i09); 
fu ancora saziato nello stesso modo, ma que' tributi, quel bottino 
che facevano quei barbari, sempre più destavano la loro rapa- 
cità, ed Alarico venne la terza volta (HO): ed allora non con- 
' clianLichi BcriUori locliinmano RadagaiEiis, 
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tenuto da alcun prezzo, aiutato dal tradimento, prese Roma, la 
saccbeggiò e la devastò: a furono questi i primi barbari che po- 
nessero piede nella città eterna. Dopo conquistata lloma, Alarico 
si spinse aTanti fino all'eslrenio limile dell' Iinlia, p mentre stava 
per invadere la Sicilia, fu colto dalla morte. I Goti allora stipu- 
larono pace con Onorio, e si ritirarono nelle Gallie ove si stabili- 
rono fortemente, e quelle Provincie furono perdute per sempre. 
Pouhi anni uopo aiiri iiaroan neneirarono neiia hnnirnn. n di niii 
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pei' gli alli'ì : ma questa risorsa ebbe Ma col regno di AtLila, chv 
successe a Rugilas di cui era nipote. Superiore a' suoi compa- 
triolti per intelligenza, era sua passione la guerra; e conusci;ndu 
quaiilii potessero i pregiudìzi sul cuore de' suoi barbai') sudditi, 
fece loro crederò che per via niiracolosii ^li aveva scoperto la 
spada di Marie. Gli storici asseriscono che coiuRndHVa ad olire 
ciiiiiueccn tornila guerrieri, ehe alcuni fanno salire a settecento- 
mila. Dalle sponde del Danubio lungo i piani d' Ungheria s' inoltrò 
dapprima rimontando (|uel Qume nei cuore dell' attuale Gerniii- 
nta, estendendo il suo regno dalia Scjzia alla Germania ; ma poi 
ritornato sopra i suoi passi si volse verso Costantinopoli, e dopo 
aver devastato la Mesia e la Tracia, dopo aver distrutte le po- 
polose città di Sirmium, Singidunum, Marcianopoli, Naissus e 
Sardica, concedette la pace (HI) all' imperalor Teodosio li a 
condizioni umiliantissime, di cessione di territorio, ed annuo 
tributo di duemila e cento libbre d' uro. Pieno di dìsjjrezzo per 
qucll' impero che considerava come sieurn preda quando 11 vo- 
lesse, rivolse lo sguardo ali" Occidente, e si apparecchiò ad in- 
vaderlo con forze, che dovettero essere bene straordinarie, per- 
chè univa al grande numero degli Unni tutti i popoli da luì 
vinti, oltre n aunlli che a lui si erano associati oer dividere il bot- 
tino, come gli Ostrogoti, m Ili al conlluenle del Nekar col Keiio 
eh ei passo il eunfìue ed entro nella Galha. raggmuto quivi an- 
cora dai Franchi comandali dal Hglio di Clodioue li primo re 
dei Alernvlngi. Lo spavento di tutta la Gallia Tu sommo i el si 
avanzò, e la prima citta clie jirese fu Metz, ove furono truci- 
dati quanti in essa si trovarono : continuo quindi la inai-cia e 
posso la Senna ad Aiixern.'. e venne ad accamparsi sotto Or- 
leans cbe cinse d assedio, (ili interessava assicurarsi il passag- 
gio delia Loira. La guarnigione romana ed i cittadini uji^iosero 
un eroica resistenza, ma soprafTalli dal ninnerò e slliiiti dalle 
ranche stavano per cedere, quando si annuncio I arrivo d un 
liraiide esercilu di soccorso. Era Ezio che guidava un ormula 
ih Uoniani e ih Visigoti -tecor^i m nullo d Orleans, fc-zio generali' 
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di Vslentiniano III imiieralor d' OccidenlC; già alloi-;i conosciuHj 
e [emulo dai barbari da lui scoaCtti a più riprese, ora riuscito 
a persuadere Teodorico re de' Visigoli, che avevu stabilita In sun 
resideuza a Tolosa, di Tar causa comune coi Bomoni. Toodorico 
che L'ra cristiano, che aveva sposiilu una principes-^n romana, c 
che in un regno di treni' anni aveva comincialo a gu-iiare i 
vantaggi dei primi passi nella civiltà, comprese la {■ntvilà del 
pericolo, associò il suo esercito n quello di Kz'm, e vrnmi a co- 
mandarlo in persona con Tori:^mondo suo figlio, già illustre guer- 
riero. Attila, saputo 1' arrivo di quel forte esercito, e dn chi era 
comandato, levò tosto l'assedio d'Orléans, ripassi» la Senua r 
si diresse a Cbàlons nella Champagne, volendo avere un terrenu 
propizio per la sua cavalleria elio Tunnava il nerbo della su:i 
armata. Ezio e Teodorico l'inseguirono, ed a Chftlons si venne 
ad una delle più terribili bnltaghe che riconlì la storia (i51). 
Attila fu vinto, ed il minor numero de'morlì in quella battaglia 
che venga riferilo da' contemporanei a di cenlosessantamila; ' 
nò questo è inverosimile quando si ridetta che lo iMìguivanrt 
nazioni intere, dirette a stabilirsi ne' paesi che conquistava- 
no. Dal Volga all'Atlantico tiittf le nazioni troenvami uniti' 
sui rampi di Cliàlotis, dice Gibbon.' Si fu quella l' ultima grandi* 
vitloria riportata dal vessillo romano ; e partecipi della gloria 
furono i Visigoti, il cui re Teodorrco vi rimase morto, ed il ligliii 
Torismondo fu salutalo l' eroe del giorno. Aitila si ritirò per la 
via della Champagne, e ritornò in Germania; e ipiello che prova 
quanto dovesse essere sterminato il numero de' suoi soldati si è 
appunto che l'anno dopo che fu battuto a Chàlons ricomparve di 
nuovo in Italia con un numeroso esercito, ed assediò c distrussi' 
Aquileia (152),' e quindi procedette devastando in egunl modo 
Altinum, Concordia e Padova, che tutte ridusse in cenere; poi 

< Glornnndes, Dr rchui gtiidt. é [' aulore che Oà i parllcolnri ili quella Tu- 
moso bottiigllB, ed esso ta copiò da Cassiodoro ch'erA con luniiiarB lieo. Si Tu 
àa una dc'|irincipDli fra 1 Goti che qatsU obbe l'assicurazione di non aver 
mai visla una battaglia si Dstinntn e cosi songutnosa come qucliu, 

» Declini <inrf fnlt ofromaa empirr, cap. XXW. 
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s^cclittggiando Viceniia, Verona e Bergamo per\'ennc sino u Mila- 
no, che sì riscalló ulfrendo quanta in essa ern di più preziaso. 
I^zio accorse di nuovo, ma non avendo più I' aiuto dol potente 
l'serdlo de' Visigoti, non volle avventurare le sorli dell'impero 
in una giornata campale, c si contentò di tenere in iscacco 
coD abili manovre il potente suo a^-versario : e »la eh' esso pure 
temesse il gran genio d' Ezio, sin clic gli Unni ste^ già carichi 
di bottino desiderassero riposo, Attila aecettó la proposta di pace 
ili Vaientiniano ' e si ritirò eolla sua armata in Ungheria, ove 
moriva l'anno successivo (iò3) la notte dopo aver celebrate le 
nozze con Idelea o liilcgarde Tanciulla della sita razza. Quanti po- 
poli avevano prov;ilo il crudele suo dominio, respirarono; ma la 
sua morte veime presto seguita da quella del suo viueiture Ezio. 
Vaientiniano, principe inetto e crudele, nutriva sospetto contro 
il suo liberatore, e stimando non aver più d' uopo del suo aiuto, 
lo race assassinare in sua presenza ; anzi sì vuole che ei Tosso il 
primo ad avventarsi contro di lui. Cos'i fini l' ultimo grande ro- 
mano. Il crollante impero fu un libero campo pei barbari. Nel f55 
Uenserico re de' Vandali, dopo aver devastala la Sicilia, shareò 
con numerosa truppa di Vandali e di Mori alla bocca del Te- 
vere, prese llonia e In saccheggiò per 15 giorni; case private, 
edilizi pubblici, templi di Pagani e di Cristiani, tutto fu preda- 
to ; le spoglie del tempio di Gerusalemme, dice Gibbon, vennero 
trasportate da Roma a Cartagine ila an barbaro che veniva 
'lalle rive del Baltico.' Dal iOi al 472 i Visigoti passarono 
dalla Gallia alla Spagna, e ne presero possesso; cadeva una pro- 
vincia dopo l'allra, mentre sul Irono d' Occidente si succede- 
vano in pochi anni nove imperatori che quasi lutti perirono di 
mano violenta. E finalmente vi salì Augusto Momtllo figlio del 
patrizio Oreste. Durante il breve suo regno, Odoacre capo de- 

> ^esMggere (li pace fu, oltre due nitri tnagìBlraEl romiinl, il celebre 
|)apa Leone It Crando, che gli anilb incontro in abito pontificale; rabbocca- 
menlo ebbe \uona, seconda l'opinione del marchese .Maffui, ad Ardollca villan- 
gla pregno Peschiera, sul lago di Garda, Vedi Vrroiia i/luifraM del suddeUo. 

- «ibbon, op. cil., cap. S.WVI. 
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gli Eruli, uno dp' più oscuri Tra i lanii popoli che invasero 1" Im- 
pero, radunò un esercilo, accozzaglia ili Eruli, di Alani, di Rugi 
e Turcilingi, e con questi assaltò Pavia ove trovavasi Oreste, che 
solo poteva ancora opporre qualche resistenza, perchè era gene- 
rale non st'nzn abiliiil e valore. ViiUn t'd iiccisi> (Jresle, porinssi 
OdOBcre a Itavcnna, ove in un ultiino contlitin rimasi' morto 
il fratello dell' imperatore; e questi, che per dileggio fu poi chia- 
malo dagli storici Auguslolo, implorò la clemenza ili Uiloacre, e 
rassegnò la porpora. Odoacre alla testa di quel miscuglio di biir- 
bari entrò in Roma, e prese possesso senza contrasto della 
città eterna, già fatta cadavere, l' anno ila. Cosi Qni il grande 
impero romano d'Occidente, che determina colla sua caduta una 
delle epoche storiche le pirì segnalnte. 



CARATTERI DISTINTIVI DEL COMMERCIO ANTICO. — 

Il commercio di terra nacque e si sviluppò prima dei com- 
mercio di mare, e nelle epoche remote rimase il predominante; 
e sia che ai gran centri di Ninive, ili Ecbatana, di Babilonia, 
di Susa e di Palmira si arrivasse dall' Africa, dall'Egitto o 
dalle remote parti dell' Asia, sempre facevasi per via di caro- 
vane, ed il camello serviva di trasporto per gli uomini e per 
le mercanzie. Le carovane si componevano talvolta di mi- 
gliaia d' uomini e di camelli, dovendosi provvedere anche alla di- 
fesa, segnatamente ne' deserti dell' Asia. Le vie da loro seguilo, 
e che per essere indicale dalla natura sono rimasto pressoché 
identiche sino a' giorni nostri, mettevano capo d' ordinario n 
centri religiosi. Sino da' tempi i più remoti la religione venne 
chiamala in aiuto ed a protezione del commercio. I tempii 
più celebri dell' antichità, alcuni de' ipjali erano fondati nelle 
oasi dei deserti, furono luoghi di sosta e fermata delle carovane, 
e quivi, sotto r ombra deUe divinità, si godeva di una sicurezza 
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olie cL4sav;i fuuri del satro recinto. Questi cestri divennero 
luoghi di grandi niercali. Neil' Affrica il pii!i Tamoso centro e 
luo^o di riposo per le carovane era l' oasi ove ergevasi il tem- 
pio di Giove Ammone; noli' Al)is»nia era Heroe ed Àxanij Bel- 
l'Arabia era Uacuraba, nella. Siria Pidmira,' nelle Indie Poty- 
batrba (il Benares d' oggi). 

L'enorme Inof^za delle vie ette il ctHmoer^ doveva pei^ 
correre traeva come conseguenza naturale che non poteva re- 
care ai non oggetti di grande valore. Infalti Ira gli oggetti di 
produzione naturale noi troviiinio i mclalli preziosi, le perle, ^ 
aromi, l'avorio, come gli oggetti principati; fra gli oggetti di 
manifatture, il bisso (tessuti finissimi di cotono), i lavori in seta 
delle Indie e della Serica, i lavori sopraffini in lana del Tbibet, 
ed alcuni oggetti -d' arte ne' quali si distingueva l' India antica, 
come i lavori in aTorìo. Gb oggetti di prima necessità erano 
of^tto di commenHo soltanto fra i vicini 

L' anUchlasbno conuDercIo di mare ta essenrialHieDte cihu- 
mercio di costa, il cbe fu anche conseguenza dei laogbi ore 
prima si sviluppò, cioè sulle coste asiatiche del Mar Egeo e sul 
Mar Rosso. Erodoto parìando di (juesto mare dta sempre, il 
tempo che s' inqitegara andando a remi, bendiò fosse già co- 
nosciuta la vela. Le strile erano l' unica guida di notte, ed 1 
'\ Fenici ftirono 1 iNrimi a scegliere per gaida eostante la sieHa 
I potare néO.' Orsa UGoore. La costruitone deHe luvf, dap- 
prima si limllA a produire navi semidicissime e con nn sol 
' ordine di remi, aveva già progredito assai molto prhna del- 
l' epoca d' Erodoto, e Sibbrlcavansi navi grandissime con 
due e tre ordini di remi, dette biremì e triremi. NeOa gran 
flotta di Serse contavanà triremi,* e cadauna di qneste 
navi era capace dt 200 0 [dù persone. I Focesi, ì pià. ar- 
' Le rovine del Umpio di Patmìra che (I veggono *nebe ogglgtorno 
iLanno naveceiito piedi (elica SCO metri) p«r ogni lato. Wood, AhIiu af Pal- 

* Erodoto, lib. VU. Questo numero preciso di 13D7 trovasi accennalo an- 
che nelle posale di Eidiilo cbe aveva presa parte alla guerra. 
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<liti fra i nav^tori greci, avevano navi tonde di einqaaiita 

remi.' 

" Quanto ali' inlrodiizione dfl diiniiro come rapprese ni ante di 
valori, Erodoto l'attribuisce ai Lidii: Primi essi Ira ijli iwmini 
che iioi conosciamo si nfrcìrono di monete d'oro e d' aryento 
coniiUo.^ Non cita l' l'jioi'ii, i' prolt.'ihilmi'nli' l'Vn impii-sihile a 
precisarla anello a lui: ;ii -noi t^'inpi gin nra gimrmlc l'ut-O 
presso tutti i popoli civilizzati cosi dei pesi come delle misure; 
ed io questo Atene aveva fatto un passo innanzi introducendo 
eolie leggi di Sotone uniformità di misure e di pesi. Le opere in 
mare a difesa de' navìgli, ossia 1 porli artificiali, sono anticbi^ 
sime; ne avevanò i Fenici ed 1 Cartaginesi, e più tardi e su 
grande scala ne ebbero i Romani. I fari rimontano all' epoca 
do'Tolomei; ma sì moltiplicarono^ ed esistono oggi ancora 
avmxi di toni romane per uso dì fari. InstituKioni di credito^, 
quali noi eoimtìmo sotto il nome di Banche di caml^ e di 
sconto, non ne conoscevano gli antichi; è però accertato che a 
Cartagine aveva corso una specie dì carta monetata formata 
di pergamena o pelle col sigillo dello Stato; ma se questa ri- 
salga fino ai tempi di Erodotoi, ìl qude jum ne mensitme, 
0 sia pa3twiolre;^jse^[iiCH:;Gorriapoiidesae alia carta dette baiM^, 
di cambio od alla earla con corso knm, nmi ti può sMtimo^ 
Ha bencbà fosse limitato il numero do^ oggetti ohe A pote- 
vano ira^rtar da limtano, ben^ ì» naviigaEioDe di costa fosso 
la prodcmiDante e nranoassoro molte di quelle institiuioni dwj 
ptn oonlribnìnmo tanto all' int^Hnealo del ooDiineroio, tuttat- 
vla non coBTien crederà età questo fosso di. poca entità Oi 
non potette dare «he ristìUali ina'gnifloantL^.- ^.i-,.^-,^. 

'.Xa buiga pace obe procedette ì» conquista fiuta da Cr«sOi 
delle olttà lìba« ealle co3t« dell'Asia Minora, aveva dah>. 
tempo a queste di sviIc4>pMti e imritipltcarti, e mdtìseime sk 
«Ielle città ma^ che d^ cotoaìe ^arse nel Mediterraneo t> 

< Brodaio, llb. I. , ' 

* Erodoto, llb. I. • - -..^ - 
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nel Ponto Ensino erano salite a grandi riccbesze, come to.C(Kn- 
provano la testimonianza d' Erodoto e le vestila e rovine ebe 
«Dcw rimangono di que' -tempi. Ha por rendersi ragione di 
questa coadÌEÌoBB è d' uc^ prendere in considerasione V in- 
flufflua della costitadone politica di que|^ Stati, dtl& o co- 
lonte. ' 

Se noi passiamo in brevis^raA rass^na l' antico commercio 
antd» sotto questo rapporto^ mà troTiamo ci» uoa delle Terltò 
le più Tec(^ e le constatate dalia storia 6 qo^ ebe la 
libertà b l^elemento del comm»^. Tiro, la grondiraima, la re- 
gina de' mari, oomineia a tramontare quando si Ita tribatsrìa dei 
sorrani della Persia ; e quantunque que' sovrani non pesassero 
su di Iti, tuttavia vede Carta^ne libera, indipendente, crescere 
gi^ntesca e concorrere On d' allora A primato; egual sorte tocca 
alle altre ctdonie greche, le quali mentre cadono sotto Creso, 
. vedono Io stesso re iddedere l' tdleanea de' Lacedemoni, pendib 
fbrti e lo^peBdenU. Lo slesse colonie, figlie delle prime ectenie 
asiatiobe, prosperano in modo da superare in breve la colonia 
madre, poiché tia ripetuto ad onore degli antichi e segnatn- 
mente de' Greci, ovunque fondarono coloni», lasciarono loro la 
piena libertà e facoltà di costituirsi come loro gradiva; 1 legami 
coli' antica patria erano d' afTetlu, non mai di sudditanza, sai\ o 
le poclie eccezioni da me citate. Legami di simpatia univano 
anche pel corso di molte generazioni le colonie colla madre 
patria ; e ne dà un esunpio lo stesso Erodoto laddove, parlando 
della presa di Sibail per parte di Crotone, dice che in quell' oc- 
casione i Milesi lulti si raserò it capo, giovani e vecchi, e lutto 
grande pubblicarono;'- e cosi gli Ateniesi quando Mileto fu presa 
e distrutta da Dario, il sommo cordoglio manifestarotw in mot- 
tepUci guise* I vincoli commerciali, i sistemi protezionisti sono 
rìtròvaU di epocbe posteriori; il ctanmercio nacque Ubero e 
visse Ubero in queUa prima epoca, che pur comprende anche 

i Eiodoto, Ub. VI. , 
■ Erodoto, llii. VI. 
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periodi di grande prosperità, e cadde sotlo l' apcriii violenza, 
m.i Don por lolnic infim'nza ili fnh\ si^iemi. 
/^iHassunieniio questi naralteri lìii'cnio ctie l'anlichissinio euiii- 
mercìo fu dì terra a preferenza clic di mare; i|iiello di mare fu 
j dapprima solo di costa, poi per opera de' Fenici e de' Focesi di- 
/' venne più ardilo e s'avventurò in allo oLare ; in navigazione fu 
I prima a remi poi a-vel;i ; i navifili, prima d' un sol ordine, si fe- 
I cero a due e tre già in icmpi remoli; unico guida erano If stuUc. 
I Gli oggetti di lusso o di gran valore furono dapprima i soli die si 
j trasportassero da lungi ; più tardi, e segnatamente al tempo delln 
doniiuazione universale de' Homani, si aggiuasero agli oggetti di 
Iut<so anche quelli di prima necessita, e soprattutto il frumento. 
Fra le instituziooi moderne ideate a protezione e comodo del 
commercio, quella dei porli ò la sola an ti ellissi ma, e queLa dei 
fari rinionla solo ai tempi de' Toloniei ; la carta-moneta di Car- 
tagine, che ora non si saprebbe ben qualillcare, e l'unica institu- 
aione di credilo conosciuta. Il ceto de' negozianti ed industriali 
era tenuto in poca stima presso i Greci e presso i Romani : 
presso le colonie greche questo pregiudizio sembra che regnassi- 
menOj ed i Marsigliesi se ne emanciparono compi utamcn le. l.a 
ìiberlà fu l' olumento nel quale crelibe e prosperò il conLnicrcio 
antico di quest' epoca. 
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CAPITOLO SECONDO. 

EPOCA SECONDA. 

Dalla callida dell'impero rommo alla scoperta d'America. 
[475-149%.] 

Ora miro in un petìoóo al principio del quale tutto con- 
fusione ; la soeieU è obUlgala » ri&re di mioTO & aoo oam- 
mino quasi per intero fra ècoiTt^simenti continui ^ popoli 
ebe A seacoiano |^ ani ^ ellr^ e fra le iiTobuÌ(aii domeatlcliQ 
di (lueU ohe pervengono a posare stakòiiDeole. Solo àc^ wiM 
seaM si disegna nuovamente una vìa di inrogresso beo definita 
e da quell'orribile confusione nasce un ordine di Stato rego- 
lare che giunge poi ^o a noi. Come dovesse trovarsi il cwn- 
merci» in aue' Drìmi temoi è facile l' immaginarlo, quando si 
consideri che suo elemento è la sicurezza, della quale non eravi 
traccia: poichÈ quantunque si annoverino in pochi Siati alcuni 
anni di pace non interrotta, quali oasi di riposo concesse al- 
t uiijunitii ni^l suo penoso sviluppo, essi furono o troppo parziali 
per reagire àul cumniercio generale, o troppo brevi per dar luogo 
iid un regolare sviluppo. Eppero non potendo tener dietro a 
({uesti primordi spinosi ed incerti stante la scarsità di buone 
fonti in quali epoca di decadenza d ogni genere di (lisciplioc, e 
iluUe lettere in modo speciale, io passerò rapidauicnie su di loro 
pfif fermarmi al grande periodo di Carlo Magno, elie sembrò \ u- 
ler rrniiarc la barbane, o. quindi al periodo delle Crociale, che 
ebbero laiila inlliiftnza sui destini dell'Europa ed in mudo spe- 
nalc anello sul commercio. 

Il regno diOUoacre re diigli Lruli e iirimu sovrano dell'Italia 
raduta sotto il giogo de barbari, non ebbe lunga durata. Ksso 
venne rovesdalo dopo undici anni (493) da Teodorico re degli 
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Ostrogoti, ciiL' in breve i; per viy di conijuista aggiunse al regno 
di Odoacre anche la Rezia, la Vindelicia, il Norico, la Dalmazia 
e la Pannonia, Tarmando cosi un regno potente per estensione, 
e che seppe amiainistrare con fermezza e non senza gloria per 
trenta anni che rimase sul irono. Menu funi i suoi sucL-ussuri. 
soccombe tleru al genio di Belisario e Kai'M'te generali iti Gìusli- 
niano imperalure dell' impero rumano d'Uricnlc, i quali per qual- 
che lempo rivendicarono l' amica gloria delle armi romane. Era 
però gloria KOstenula più dal genio de' generali che dalla hoiità 
delle armate, poiché non si tosto venne Narseiu rimosso dal 
comando, che i Longobardi, sotto Alboino, calarono ndl'iiUa 
Italia (503) e stabilirono il regno longuhardo. Due secoli circa 
durò quel regno ; per un setolo "e mezzo si trovò accanto al- 
l' esarcalo di Ravenna rimasto agh inqieralori d' Oriente, lincliO 
Luilprando pose fine, nel 71^, a quel!' ultimo possesso in Italia 
della corte bizantina. Circa sessant'anni dopo quell'avvenimento 
Desiderio ed Adelchi perdevano il regno conico Carlo Magno 
(774). Quando rovinò l' imoHm romano, le Rallie erano oceuiinle 
in parte da' Romani, ed in parte da' Visigoti e dai Franchi. Clo- 
doveo, il pili potente fra questi, pose line alla dominazione 
romana battendo Slagrio di Soissons, quindi sconfisse i Visigoti 
'1 fondò Q regno de' Franchi, e fu capo di una dinastia che pre- 
sto degenerò, e lasciò il governo del regno ai prefetti di palazzi», 
fra' quali emerse il celebre Carlo Martello, il aran vincitore dedi 
Arabi. Uia sovrano Oi latto il di lui Qgtio Pinino. prefei.in di 
iiaiazzo. cjiiuse in un cniosiro i uiiimu nona iiuiiisLia iiit' .Mr^- 
rovlng. Cliilderìeo 111 (752>. e sali sul trono de' Franchi liando 
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KucuedevaDO Ig (liDa.sli6 sul Ironi con gran celerità, e nel menln- 
cbt' in mezzo di tanto trambusto andava perduta ogni attività 
che non fosse (juella dei campi, un egual sene di avvenimenti 
di non minore imporljinzn aveva avnlo luouo in Asm. ed er;i 
giunta al medesimo risultato. Non credo clic laslorui rnmmeuii 
un epoca di generale c più grande confusione, quale si fu quella 
della mela del sesto secolo ii tulio I ottavo del! era volgare. Se 
I Europa andò sottosopi'a. I .^sia e I AITi JCn non ebbero miglior 
sorte, e sarebbe difficile il dire ove eljbe luogo la minor confu- 
sione, ove venne sparso menu sangue. Causii prima in Asia fu 
h comparsa di Maouietlo. e quindi la dilTusiune della nuova sua 
dottrina. L influenza esercitata da quoll avvemmeuto fu tale 
per tutu 1 raim. non escluso il commercio, che 6 impossibile 
il sorvolarla per intero, e diventa indispensabile d farne cen- 
no. >alo nel uG» alla Mecca, incomincio Maometto a divulgare 
la sua rebgione nel bi'2. Profondo conoscitore del carattere 
degli Arabi, sui quali faceva pnncipal fondamento, egli appog- 
giò k sua dottrina ali idea cardinale di un sol Dio. del quale 
ai fece il profeta; ammise la predestinazione, con ebe volle ec- 
citare il cieco coraggio eli egli premiava con lo spoglio dichia- 
rato legittimo dei beni dei vinti. Accarezzo I istinto sessuale 
degli Arabi colla facoltà della poligamia, e promise il godimento 
di eguali beni nella vita futura a coloro cbe fossero caduti per 
la fede. La sua dottrina fu dapprima avversala dai seguaci della 
religione cbe voleva abbattere, ed egli stesso perseguitato e ri- 
cercalo per esser messo a morte, non si sottrasse se non col 
favor della fuga n Medina nel 022.' Quivi incontro maggior 
favore che in patria, fece numerosi proseliti, e presto ricom- 
parve alia testa di segnaci più polenti por un irrosislibde fa- 
natismo. Riunite nella sua persona le qualità di capo della ri>- 

■ l.g san fiiga vanne più tardi prcai come il principio dRlr èra mnomet- 
tnna, ossio ilcll' Egira. Si fu il califfo Omar, il secondo suo succcssorp, che in- 
Irodusso quella nuova era, il cui principio oorrisponde al ÌG luglio Gii del- 
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ligiooe e' dello stato, pensò ad t-'^tomliTi;. inuJi^nLtt; couuuistc, 
il suo regno e la sua Tede. Da Akdiau. uoinu suu cunlro, aviinzò 
contro la Mecca, che preso il settimo anno dopo cb' era fuggito 
da quellii ; estese quindi la sua dominazione nell' Arabia e so^- 
giogò gli Ebrei. Prima d'ella sua morte avvenuta nel fi3i, i suoi 
proseliti} dw lo rioonoseovano come capo politico e religioso, si 
estendevano dall' Eufrate al Har Rosso. U loro numero er& gUt 
))Wuld.'«d il loro fanatismo senza limiiii talché i tre immediati 
BdWBMCi di Maometto in meno di otto abni dopo la morte del 
loro Maestro, s' impadronirono di tutta rA^ Sotlo di esti co- 
mtoob'il regno dei califQ si potente ed' esteaWD piii memora' 
1^ Ar) htte primi califfi Abubeker, 0m8r,''0ltel[BB, fu Omar, le 
ed coogdiste furono poco meno estese^ qi]ma"d<^eaBMdro il 
Grandmi EA#«eto-fa la prima inrasa e conquistoU da Cèled, il 
più tjnomaaMMe<eB6r«li Arabi, detto la tpada 4i Dio. Roveaoià. 
qiipMijatriWinurtfaKiirBiiMlll Baftate e qumdi la monardila del 
l^to oltre quattro secoli nella Persia 
^^{^r^fiio^de' SeleufìidL La Pertia era fio- 
te, dove ^ Arabi 
»; quivi si divi- 
„ r CasiW), dall'altro 
yiS&%^1S^^^^^1^^^ì^Sl^tSÈtì^«Ìraao aU' Oxus, e 
pm tardi fino a. Samarcanda locc)tÌEiuti t^P^ della China- - 
CantffiDpmaDeuBente alIftPtMMAiMHm&tiSiria, presero 
Bo^^. panuilco. ^^^^^^^^^ Antiochia, la 
se««dai>wplale.d^;7impaj»«tlli^ anm dopo,. 

I mters Sina era nel loro'dòmido: Fadn^defi^Jteia. volsero lo 
sguardo ali Egitto. Omar vi mandava d cetebre Amrou nel 638, il 
quale mcominciu coli assedio di Henfi che doro sette mesi, e tini 
con quello ai Alessandria cne ne duro quattordici ; in aue anni 
e mezzo tutto 1' Egitto obbedì al califfo Omar. Fra tulli i paesi 
soggetti all' imperatore d' Oriente, l' Egitttf era quello che aveva 
«^ff '•>mXMSÈÌ^SÈ^^ÈS^' commercio 
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quello cbe pennetlevnna que' (empi aitali, ed era divenuta 
grande e Oorìda: lo ho presa la gran città dell' Occidente, scrmo 
Amruu ad Omar, e mi é impoaMle il narrare la varietà Mie 
Site bellezze e ricchezze ; mi limito ad osservarvi che eotUietu 
qaattromila palazzi, quattromila bagni, quattroceitìo fra teatri 
e iaoghi di pubico divertimento, e dodici mila botteghe per eom- 
ne^Urili, e quarantamita Ebrei eoggetU a frtftii(o> 

L' EgUto noD solo era fiorente por ogni ganero d' industria 
H commercio, ma andie per studi; luttavia la distnufona della 
cetebce libreria de' Tolomei per opera di Omar è una {ria iaveoi- 
sione di scrittori posteriori, che Ttrievsno con tpiesto rendere 
viepiù odiosi i Maomettani; essa o-a già alata diairulta per ef- 
fètto dEdla guerra ai tempi di Cesare.* 

La conquista deS' Egitto fu l' ulitma sotto il regno del ca- 
liflb Omar, cui il impero, se si escludono i paesi della Grecia, si 
estendeva quanio quello di AlessanUrn il Grande; mentre il tempo 

1 Gibbon, Dtcliai ond /iill o/-ronion tmpirt. cap. LI. Ei loise il lesto dogli 
satMi (ti Kutiehlo. 

■ GiUian prova r iniaulitenu dall' ucum. deducendola dat siieazla 
de' nontemporanei e d«<i' indoiedeiia religione mfiOineEtana, che ordina ani! 
cbe RIO no conservali i libri ili religione dogli Ebrei e deuniiiani. non che 
itaij ' indole di Amrmi medesimo, propenso aiie leiiere. Ma di imic le prore 
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sutorllì COSI im|iarii>ie tu invocata si ui di, creda clic dcbbaei ricercare nella 
clrcoatanza cbe Ammiano Marcellino fu unn degli ultimi sulori latini che 
vennara studiati, e rratlantosi diflVise In favola cbe Omar sveese condannato 
flanme tantotatorodisclcnza col dilemma: 0 contiivoiiD «w« Amn* 
dal Corano t tona iMitiDi, a conleiiDOiio li iltitteaa < amoinullU. Favola In- 
vetitaU da' cronisti due secoli dopo la conquista d'Alessandria l^tta 
da Omar. 
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jmpicgato a conquistarla Tu minore, non avendo oilrcpas^aCo se 
non di poco i dieci iinni, hirifìdvu il primo ne impiegò dodici. Né 
credasi chu piccoli ' <li incontrati dagli Arabi. 

La battaglia dt Cadr-i. ' \ttmìf ponila fìne al regno 

persiano de' Sassanjiii lìi l^iinin. In nini,- r sjn'sso rinnovala dice 
il traduttore di Abuired:^, storico arabo,' L' assedio di Damascai 
durò settanta giorni di continui combat liincn ti, e la jj;iltaglja 
contro l'esercito di Eraclio presso Aiznadin fu sanguinosissima f 
lungamente contrastata. L'assedio di Giirusalemme durò quatlrn 
racsi ; cinque quello di Alcppo : sette quello di .MenH. e quattor- 
dici quello di Ales-simdria. ove gii Arabi, o Saraceni cuniP già -i 
cbiamavano, perdettero ventiti^ mila uumim. Non v ha dubUn 
che Omar sacrillco Torse du'ci voile più soldati nelle battaglie chi- 
sosteiine di quanti ne perdette Aless;in(iro il Macedone: e se v Un 
qualclie cosa che dehija arrecar iiiaravit!li;<. si e la TuciLta colb 
quale riempiva le lacune che le hatlaglie e le malattia facevano 
nelle file del suo esercito ; ma questo si spiega quando si pims^i 
che il fanatismo per la nuova dottrina s era sparso con un m- 
credibile celerità, e le moltiludini fanatizzate accorrevano m 
campi di battaglia, ove se vincevano, erano certe di godere i 
bem di questa terra; se perivano, si credevano certe di goder 
quelh del Paradiso loro promesso da Maometto. A queste causi^ 
SI aggiunga la debolezza dell impuro bizantino. I luettezza 
de suoi generali, e si .'^piegherà la sorprendente conquista fatta 
in cosi breve tcm)io dell .\sia intera Imo ai conimi della China 
per opera dei due primi calilh sucwssi a Maometto. 

Le conquiste degli Arabi non vogliono però es.NtTe confusi', 
per quanto agli elTetli. con quelle de b;irban invasori dell iiii- 
pero d Occidente, e speciabiiente de feruci Unni, sotto alcuni 
rapporti simu anzi in perfetta opposizione; essi conquistavano per 
diifoDdero la fede, la vera credenza secondo le loro dottrine, e 
le città e t paesi che l'adottavano erano non solo risparmiali, 
ma vi'nivano tosto ammessi a far c:iiisa comune coi vincitori. 
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Tra I precetti del Corano, eranvi. e v) sono, venta tolte lìsiln 
fede cristiana. Il rispetto e la difesa delle vedove e degli orfani 
e inculcalo conio un sacro dovere : Matimedn sIrsso nn aveva 
provHlo il bisogno, egli die orfano i.Ta stato spoglialo del falto 
suo. Le Città prese non erano nini (lislrullc anchi' fiuando gli 
abitanti non abbracciassero I Islamismo i i patti stahiiiti per 
quelle prese dietro capitolazione (e fra queste vi ebbe firrusn- 
Icmme) erano rfìligios:inirmo mantenuti. Il s.niguc degli imbelli 
era sempre risparmialo, o quanto meno non hi mai versato a 
sangue freodo. Quando il [irinio esercito cbc mvase la siria si 
avviava ali as.<edio tu IJi^ra : Ricni-dntrm, disse ai soldati \hu- 
beber d primo successore di Maonietiu. lìi nim]myliin-i dn rn- 
lorosi. mii limi dmi-adatr Ui rillorm iid smimii- iIpIIc dmnp e 
dri fnnniilh. >e solo si conicntavann di non dislrii^gere. ma 
edificarono anche ritta nuove; e dopo conquisiata la Persia, una 
delle prime loro cure fu di fondare ima citta che fosse centro 
del loro commercio, e questa fu Bas-sora (li"3o) a circa (la chilo- 
metrt dal golfo fersicu sulla sinistra del Ti^i già congiunto al- 
I Eufrate. Questa città per t' ottima sua posizione divenne ben 
presto fiorente, a danno pero di Seleucia e CIcsifonle. eu oggi 
ancora e una delle stazioni per il crjmnicrcio dell Oriente. 

Dieci anni dopo la conquista dell A,sia e dell Egitto delibera- 
rono la conquista dell .affrica, e questa venne cominciata sotto 
Othman il terzo CalifTo colla presa di Tripoli, contrastata da 
una batlaplia cbe duro più giorni. Le dissensioni iier la succes- 
sione al caliiralo fra i |iretendpnti sospesero per qiialcbe tempo 
le conquiste degli Arabi, ma ricomposta la pace interna, ripre- 
sero il loro corso lungo 1 Affrica sotto li califfato di Abdalmalek 
ed il comando di Has-san governatore dell Egitto. Dopo aver 
vinto i esercito d Kr.ieliD e de Goti accorsi a difesa di Carta- 
gine, SI resero pailroni di quella citta (fjiR!), ed al pnncipio del- 
1 ottavo secolo il loro dummio si estendeva a tutta ! Affrica, ed 
aveva per limile 1 Uceaiio dati un lato ed i conimi della Cbina 
dall altro. In Alinea si mescolanino colle inbu mUigeue aclie 
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liei Muri. Vini» I' AITrica, volsero lo sguartlu all' Europn. Nella 
guerra conlro Cartagine eransi trovali di fronte ai Goti della 
Spagna venuti in soccorso de' Cristiani d'Oriente. Per un Mu- 
>ulriianu bastava questo per avere un iiioiivo di guerra, o la 
conquista delia Spagna era ffìi un desiderio de' potenti caliiD 
quando la perQdia di un Goto, Il conte Giuliano, agovotò loro la 
via. Tre secoli prima il conte Bonifacin governatore dell' Af- 
IVica per risentimento personale cunlm la corte bizantina ave- 
va ehianialo i Vandali dalla Spagna in AiTrie», ed allora il conic 
i;iuli;iiio per risenlinieiiio conlro la corle di Toledo, residenza 
de' re goti, cliiamù gli Arabi dall' AITrìca nella Spagna. 

jVir epoca della caduta dell'Impero d' Occidente i Visigoti 
erano padroni della Spagna, che avevano conquistato sino dal 
jirrncrpio di (piel secolo (ili) cacciando Vandali ed .Alani; 
quivi non solo si erano mantenuti, ma avevano scacciato dalla 
l.usilania gli Svevi, e si erano resi padroni dell' intera penisola, 
che governarono per circa Ire secoli, annoverando fra i loro 
principi alcuni di mente elevata e che si resero illustri per le 
Silvie leggi emanate. (Leovigildo 5tì7-r>M6). Ma la lunga pace li 
arevu Tiaecati. La monarchia era elettiva; quindi i partiti Ta- 
cilrnenie si formavano, e generavano dissensioni. Il conte Giu- 
liano avverso ai parlilo dominante non ebbe ribrezzo di ricor- 
rere all'aiuto de' Saraceni per vendicare i torti ricevuti o 
supposti. 

Era esso governatore di Ceuta e buon generale, ed aveva 
respinto un attacca di Musa, capo de' Saraceni ; offrendo an- 
ello in questo una strana rassomiglianza col conte Bonifacio 
che era stato U sostegno del Irono di Costantinopoli prima di 
divenir traditore. Da Ceuta andò a Tangeri, sede di Musa, e 
liti fece nota la debolezza del regno de' Goti. Voleva che i Sa- 
raceni, cacciala la dinastia regnante e fatto ricco bottino, si 
ritirassero. Musa accolse il traditore con difQdcnza, fece perlu- 
strare dapprima il paese da uno de' più arditi fra i suoi con- 
dottieri, da Tarif, die fece una scorreria sulla costa dell' An- 
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(laiii-iia, e provata la vcrilà dell'asserto del conlp Giuliano ?! 
prcpnrù alla conquista ilei regno, che venne aSldata allo slesso 
Tarif. Si Tu nell'aprile del 711 ftlii' (juesli sbarcò in Spagna 
prt'sso un proniontoriOj al quale fu dalo il nome di punta di 
Tarif.' Bodcrico alloro regnante cercò adunare quanti soldati 
polé raccogliere, e venne a battaglia pres-io Xeres; ma dopo 
lunga resistenza perde In battaglia e la vita, c Tarif seguendo 
i suggerimenti di Giuliano marciò direllaniente sopra Toledo; 
dove lo spavento fu tale che la ciltà si arrese senza difeadei'sì 
ai patti dettati dal vincitore. Essi furono umani, avendo accor- 
data libura uscita a chi voleva, e diritto di conservar la re- 
ligione e le leggi per ([uelli che riuianevauo. Musa divenuto 
geloso della gloria del suo subalicrno, accorse per compieri' 
la con(|uista della Spagna, che in due anni fu in potere do' Sa- 
raceni. Gli ultimi avanzi de' Goti indipendenti si ritirarono ni'i 
monti dell'Asturie, ove fondarono un piccolo Slata con Oviedo 
per capitale, e vi etessero regolarmenle i loro re: e fu da quel 
rimolo angolo che venne più lardi la libcnizione della Spagna, 
ma dopo circa otto secoli di lo!ti' quasi continue. 

L' annuncio della conquista della Spagna, la deiicrizione delle 
sue delizie attiro gli Arabi da ogni parte del vasto imiiero, i quali 
si stabilirono ne' diversi paesi, rimanendo a [ireferenza uniti 
quelli che venivano dalle stesse regioni; e fra i molti ricorda 
la storia che diecimila Arabi delle tribù le più elette si stabili- 
rono a Granata, Comandali da un sol volere, potenti per la 
forza, non stettero mollo paglii della Spagna, e sono el-Sam:ib, 
il rappresentante del lontano calillo, invasero la Francia me- 
ridionale (lii), inoltrandosi sino a Tolosa; ma quivi furono 
disfatti dal conte Eude duca dell' Aquitania già vassallo de' Me- 
rovingi, ma che si era reso indipendcnle. Ei capitanava un 
esercito misto di Goti e di Franchi, e nella battaglia rimase 
ucciso il generale de' Saraceni. Abderamo che gli successe nel 

' Dnl termino «robo Gihsl- Tarif, la pundi lU Tarif, venni' poi il nome 
atitiiile di Giblllerra che ricorda quelli conquista. 
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«ornando dullu bpagna, railuDu .lUora il più rurnudabilc licgh 
eserciti che Torse fosse mni sIhIo unito sotto lo stendardo di Mno- 
metto. risoluto a Tt'odicnr el-aaniah ed a conquistar I Lurojia 
intera alla rude del proTeta. Nel 731 irrujjjie nella Francia, e 
si diresse sopra Aries che cinse d assedio; un armala di Un- 
stiani aecorsc a sollievo, ma fu vinta c di?lnilla ; da Arles pipgu 
Maometto verso Occidente, e traverso gran parte della !■ rancia: 
ma passata la Oaronna a \a Dordogna. si trovn a rronli- I inlri'- 
pido conte Eude. il vincitore di el-Samah : vennero n liattn- 
glia (731). ma vinse il numero ed d rurore de saraceni, e Dio 
solo, dicono i cronisti d allora, pale coniare il numero ili- mor- 
ti. Bucherebbe maraviglia come un duca d Aquilani» (la (|ualo 
comprendeva le provinrie elic ebbero poi nome di ['tTigorri. 
bainlonge e Poitou) potesse raccogliere l.-into esi;rci[o. se non 
SI facesse nOessmne alla circostanza che quelle guerre erano 
considerale come guerre sacre anche da Cri^liaTii, che non 
solo difendevano la loro patria contro i haiviceni ni;i la lorn 
fede. Accorrevano ipiindi da ogni parte, e quelle armate dove- 
vano pre?cntare un misto strano di c^i gente e d ogni anna. 
se non che te univa il srnlimento comune religioso. Gli scnt- 
lori poi di quel tempo mescularono alla nnrra^ione ih quelli' 
terribili battaglie i prodigi ilei santi, |ier niantenen' quni sen- 
timento elle pur era I unico legame in lanta iiiolliluihne. 

La sconfUla d Eude gotto lo sj)avenlo in luila la Galha. 
Carlo figlio di Pipino preletlo del palazzo alla corte del if 
Franco, già nolo per alte imprese, si Te capo a nordinari' 
un nuovo esercito, e raccolse sotto il mio stendardo tranelli, 
Germani. Gepidi. e 1 intrepido Eude coyli avanci drII armatii 
battuta da Saraceni e quanti accurscro intuii- per salvare 1 Eu- 
ropa dalla schiavilo degh Arabi. Nel frallrni|io questi si prano 
resi padroni di oltre la mela della Francia alluale, ed Alide- 
ramo si era aceampatu sulla l.oira |iresso Tiiiir^ da lui cinta 
d assedio, Carlo I assjdi m quella posuinne .sei giorni ili 

parziali combattimenti precedettero la battaglia campale e de- 
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cUiTa, nelln qualu Abderamo rimase morlo td i Saraceni scw> 
Itttì. La biitlaglia fu una delle più sanguiaose che ranimeiHi la 
storia, rd il imnieco du' marti sareijbe quaii del doppio di quella 
vinta da Kzio a Chalons sopra gli Unni,' se si dovesse pre- 
stare intera fede ai cronisti contemporanei che li fecero salire 
a trecento cinquanta mila. 

Certo però si è che dev' esseif stalo grandissimo, poiché 
anche la tradizione conservò la memoria di quella battaglia 
L-omc di una delle più icrribìli; si fu allora che al nome di Carlo, 
il vincitore, fu aggiunto il tilolti di Mui idlo col quale ò sem- 
pre citato ndle .storie. La Cristianità fu salvata in quella gior- 
nata dal giugo di Maunielto, e Carlo MarteUo preparò il trono 
a suo figlio Pipino dello il piixoto, che pel primo della dinastia 
Carolingia (7ui) sali sul trono de' Franchi. 

In riuel torno medesimo la cittii di Ltoma, che le vittorie di 
ilMisario e Narsete avevano liberato dai Goti e'che faceva parte 
dell' esarcalo di Uavenna, si dichiarava indipendente dall' im- 
pero d' Oriente, in causa degli iconoclasti e della tirannia che 
si voleva esercitare, obbligandola a lasciar il culto delle imma- 
gini. Siccome religiosa era la causa, così i papi ne erano alla 
testa; ma i Longobardi volendo essi il beneficio di quell'indi- 
pendenza dall'impero d' Orienle, accorsero per impadronirsi 
del nuovo Stato ed assediarono Roma. Si fu allora che Ste- 
fano 111 invocò l' aiuto di Pipino figlio di Carlo Martello, il più 
potente difensore della Cristianità ; ed egli assecondando la 
chiamata discese in Italia, sconfìsse i Longobardi, e non solo 
liberò Roma, ma diede al papa i' Esarcato, con che ebbe prin- 
cipio il dominio temporale do' papi. 

A Pipino successe Carlo Magno, e la sua prima spedizione si 
fu la guerra contro i Longobardi, il di cui ultimo re dopo due 
anni d' assedio sostenuto in Pavia perdette il Irono e lo Stalo, 
e l'Italia fu conquistata dal re Franco. Quantunque durante il 

' Pao'o Vurncrritil, Dt gtiU^ Longobardarum. Anastasìiis, in Kilu Grr- 
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SUO lungo regno non si conlino ci»! ben poelii .inni senza guer- 
ra, tutlaTOttn ebbero in quel lempo alcuno spazio a respirare le 
nazioni che Io componevano. Avvenne a (juel gran principe e 
guerriero quanto avvenne alla nia(;BÌor parte degli uomini che 
esercitarono ima grande induenz;! <ui lii.slijii Jc" popoli. Alle 
esagerale lodi degli uni tennero dietro U; troppo severe deni- 
grazioni dogli altri. Gli uni lo esaltarono cotne un salvatore 
dell' umanilà, gli altri non scoprirono in lui che un gran bar- 
baro fra I harbai'i : conseguenza inevitabile delle esageraitioni, 
e di non volere o non siipere per prima cosi Irasporlarsi ai 
tempi nei quali vive colui che si vuol giudicare, o giudicarlo 
solo dietro singoli fatti che convalidano l' opinione che si vuol 
far trionrare. Ne io cerio vorrei ora riassumere o combattere 
le esagerazioni dei lodatori o dei detrattori di Carlo Magno per 
stabilire la veritiì. I giudizi estremi si riscontrano, specialmente 
negli scrittori antichi: gli studi storici sono ora coltivati mn 
abliaslanza prorondita ed amore, perche ogni perHun.i i-lrnlt.i 
possa Tormarsi un giudizio prossimo al vero. Quanlo non si 
può certo negare si e. che in quel grande impero die si esten- 
deva dall" Ebro ni Baltico, dall' Oceano al Tibisco era rinata 
l attività generala dalla sicurezza, e quindi il commercio e 
1" industria. Dopo la caduta dell impero romano. os.->ia per oltre 
tre secoli. I Europa non aveva conosciuto riposo, e si; vuoisi 
eccettuare la Spagna sotto i Visigoti, il regno pacifico il piii 
lungo era forse slato quello di Teodorico re degli Ostrogoti, 
ma esso fu assai limitato in confronto a quello di Carlo Ma- 
gno e troppo vicino alla grande calaslrofe perche non ri- 
sentisse del Eran disordine che regnava in mito il rimnncnte 
d'Europa. Neil' immenso impero di Cario Magno [ulti obbedi- 
vano ad una volontà, che potè ben essere parzialmente ingiu- 
sta o severa, ma che era risoluta e ferina e rapace di grandi 
progetti. Lasciando quanto opero jier nstaurare gli studi e pcr 
ordinaro lo leap, e stando solo a quanto fece per animare il 
commercio, egli e un fatto che scorgendo Carlo Magno 1 im- 
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molilo partilo cIlc irarre poteva dalla navigazioni; dui Danu- 
bio piìT le relazioni col) Orienta, non solo diede impulso a quel 
commercio, ma congiunse il Danubio al Baltico mediante una 
grande strada. Un capitolare dell anno 80o ' indica la direzione 
di quel commercio, e nomina i ni<:rcati prini^ipuli per mezzo 
de quali si arrivava al Baltico. (Jlttt; la ^i-du linea dal Mar 
P(oro ni Baltico, eravi quella d,ii M.'iliicrninoo al Rciin. e per 
questa uno de grandi centri coiLuiK^rcmli di qui' U'm\n era Tn'- 
VLTi sul lìeno, ove mettevano tiipu K; lui'icui/u! juu venienti 
da Marsiglia e Lione. Le niduslne di i|Ui'sl:i intingi eilia Iruva- 
roiio m lui un gran proiettore, ejjli prucuru iiKiiii-'ior l'Meiisjoin' 
e sicurezza alle grandi fiere di Troyes e Saiiil-Deni; ; aniiiuile 
relazioni esistevano del pan fra il Dannine e I Adriatieo, e 
quivi il commercio faceva capo ad Aquiiej,! che ora risorta 
per la terza volta: ma eni già naia anclie \rne7.1a. che comin- 
ciava allora a farle concorrenza e duvi-a poi assorbirui.' per 
intero il commercio. Ma quanto poi proverebbe elii? Oarlo 
Magno non solo nutriva propensione pel commercio, ma che 
possedeva viste superiori a suoi tempi, furono 1 suoi tenta- 
tivi per mure medianif? canali la b.iona e la Mosa ed il Da- 
nubio col iii'uo. (Iella qiial ultima ojiera esisluiio ancora le 
tracclc. 

Mentre m Europa dominava un grand uomo, aitissuno sopra 
tutti, regnava m Asie suo contemporaneo un altro pnncipe non 
meno memorabile negli annali della storia. U califTo Harun-el- 

Rascbid. 

lo ilo accennalo come fjli .\rabi padroni dell Asia e dell Af- 
frica conquistassero anche la Spagmi. e quindi, superati 1 Pirenei, 
irrompessero nella (.allia. ove Carlo Harlello arresto 1 loro pro- 
pri SI ilh firn ) I itt i^li I di T ui li M ju li 1 1 1 rmi 
gi-ande scunlitta tlie avessiii ii subita le loro anni, l'er veni anni 
ancora ia loro potenza rimase la prima non solo per la vastità 
de paesi conquistati, nia per 1 unità del potere tutto concen- 

t Egtaardo, Annoi. Caroli thgai, ad anno 763. 
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irato nei caliCB aucctìssan di Maomolto. la cui rcsidonzii era 
stata trasportata a Damasco. 

\eTM la meta del tii^colo VIU razioni interno divi^ro quel- 
l' immenso impero, clit' a estendeva dai confini della China al- 
l' Atlantico, e comprendeva inoltre d Portogallo e la bpngna- 
m Tormarono trt.' grandi divisioni, ognuna iklJu <]uali eostilui 
ancora un vasto regno. Gli Oinmiadi. o i discundenli dai primi 
successori di Mnoniotto. si slaLilirono in Spagna. 1 l' atiiDjti lu 
Egitto ed in Alinea, e yli Abbassidi m Asm. Quasi ultimo re- 
gno superava gli allri in vuslila. il primo caitiTo. dopo quella 
divisione. Almausor Irasri^ri la sua srde m un punto piii een- 
trale del suo impero e fondo Bagdad (76-J). che signillca citln 
delta pace, sulla sinistra dui Tigri, più sopra di Bassora fondata 
da' primi califfi, e clie rimasi; capitale per oOO anni. 

Nei '2t anni die regno in Dagd.id il ealiffo suo fondatore (in 
lutto regno Scanni dal 75fS ni vKb). i|uella citta sorsi: a grande 
Dondezza. e crebbe vie più sotto il suu suceessure Harun-el- 
Itascbid li contemporaneo di Larlo Magno. Il suo nome signilìcii 
Harun il Giusto. Sotto di lui non solo sali allo il nome degli 
Arabi per valore e potere, avendo domali nemici interni ed 
esterni, ma per la prospentù e per il favore accordato al com- 
mercio, alle industrie ed alle scienze. Non furono però soli gli 
Abbassidi che le favorirono, ma gh alln due rami ne' qu^li er-isi 
diviso il grande impero de primi califfi, li imitarono, anzi li 
emularono; e nei tre secoli ciie corsero dall' 800 al IIUU le 
scienze, le lettere, li commercio e l industria lìorirono a prefe- 
renza presso gli Arabi, nonostante le guerre quasi continue 
coli impero d- Oriente e coi diversi regni che sorsero in Oc- 
cidente. 

A Bagdad era ^lato fondalo un islilulo d educazione eho 
ammetteva 01501 elasse di persone, e dava istruzione a circa sei 
nula studenli : le scienze principali che vi si coltivavano- erano 
la matonialica, 1 astronomia, la chimica (che comprendeva pero 
anche I alchimia) e la medicina : si davano lauree in medicina. 
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e la sola Bagdad conio oltre 800 laureati in qucslo ramo.' Al 
Cairo residenza dei Fatimili cravi una libreria di oltre centoniiia 
nianotftntti che si prestavano agli studcnli : ma dove (juesta flo- 
ridezza locco Qd altezza maggiore si fa ni Ispngna. ove Cordova 
loro principal residenza era diveniila si grande da i^ntar 001) 
moschee. »00 pubblici bagni, e duecentomila case. Nuli epoca 
del massimo flore, cioè diill HoO al lUOO. e più specialmente 
sotto d regno di Al-Haliom. si contavano NO citta di primo or- 
dine, e 3110 di secondo e terz ordino : la libreria di Cordova 
conteneva 600 nula volumi, e nel solo regno di Andalusia unm- 
TI 70 librerie pubbliche. La Spagna meridionale e Granata, 
ultima residenza de Alori. conservano ancora tali avanzi da 
far leslimonianzn del grado dt lloridita al quale erano salito 
le industrie. I agricoltura, le scienze e le belle arti presso quel 
popolo: avanzi che non sono che frazioni minime, superstiti 
di guerre di distruzione continuale per cinque secoli. Ma retro- 
cedendo ora ali epoca che annovero due si grandi coetanei. 
Carlo Magno ed Harun-el-Uaschid. 1 uno onnipotente in Euro- 
pa. I altro in Asia, diro come gli annali di Francia ricordino 
anche la loro reciproca stinta, e narrino che quel grande caliiTo 
spcilissc in dono al re Trance una tenda, un elerantc. un oro- 
logio ad acqua e la chiave del santo aepolcro, 

A completare le noziom intorno a quei tempo occorre far 
menzione dell' impero d' Oriente o bizantino, che divideva pre- 
cisamente 1 po^sesNi del nuovo imperatore romano da quelli del 
grande cnlillo- Indirettamente ne ho già Tatto menzione, e quasi 
sempre accennando a perdite sofferte ed umiliazioni che do- 
vette subire ora dogli Arabi ora dagli Unni o da altri barbari. 
Tuttavolta quell impero, benché contasse un esistenza truva- 
ghata, pur sopravvisse circa mille anni alla caduta dell impero 
d' Occidente : all' ineiiezza di molli de' suoi sovrani si aggiun- 
sero come elemento di discordia le dissensioni religiose, che 

< Itag^iuDgli tlcaunli dall' gpcra di Gibbo», Dicline and full eie, r,hc li tol- 
.ac dilli' 0 porli Iliblioleca ATabica-Hìipana. 
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assunsero proporzioai fin iillora inauilile, e divisero la corto 
ed il popolo intero al punto da far loro dimenticare i pericoli 
de' nemici che d' ogni parte incalzavano, e de' quaii Turoiio tante 
volte le vittime. Per colmo di confusione |)oi venne il fre- 
({ueniu in mi ischi arsi delle donne negli alTari dL'Ilii Stato, nel che 
M resero celebri, o direbi^si meglio famigerate, Eudossia mo- 
glie di Arcadio, die perseguitò con tanto nccanimonlo san Gio- 
vanni Grisostomo perchè ardiva rinfacciarle le sue sregolatezze; 
Teodora moglie di Giustiniano, la perseculrice di Belisario, ed 
Irene moglie di Leone iV, la risloratrice del culto delle imma- 
gini, per tacere di altre. Tutlavolla in mezzo a tanta corruzio- 
ne e spesso a tanta confusione, erano sorti anche sovrani dotali 
-di energia e coraggio, che tratto tratto avevano rialzalo l'onore 
dell' impero e dilatatine i confini,, ricuperando le provincie con- 
quistate da' barbari ; senza dì che non sarebbe altrimenti spie- 
gabile la sua lunga esistenza. 

Otto dinastie si successero sul trono bizantino da quella d'Ar- 
cadio figlio di Teodosio aU' ultima de' Paleolughi ; i nuovi fonda- 
tori dovettero il più spesso alla violenza il potere che usurpa- 
rono; ma si è piil specialmente in questi primi fondatori o negli 
immediati loro successori che s' incontrano quei principi, dai 
quali tratto tratto venne rialzato I' onore e la cadente fortuna 
dell' impero d' Oriente. 

Anche nel riassunto storico il più conciso non si può a meno 
di fare special menzione del regno di Giustiniano 1 per le conse- 
guenze eh" ebbe sotto ogni aspetto: poicLe questo regno fu il più 
glorioso di tutti, come quello nel quale si giunse a ripnslmarc 
quasi per intero l' antico impero romano coli opera di Belisaim 
e di Narsete, i due più gran generali che abbia vantato 1 im- 
pero d'Oriente nella sua lunga esistenza. Belisario comparve il 
primo sulla scena. Egli erasi già fatto conoscere nelle guerre 
contro i Persiani, allorquando nel ^■il Gmstiniano git aflldava la 
niissioue di combattere gli usuriìatori dell impero romano d Oc- 
cidente. Due grandi campagne da lui furono intraprese a tale 
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scopo, I una conlro i VjiiidalL deil Affrica. 1 altra conlro i Goti 
pjidroni di'll Italia. I pariicoluri (ii i|Uo]le spedizioni, le inosse, 
i-ome uf diruliijusi. si rate gì che di [iiìliRano. in sue vittorie olle- 
iiutc culi ust^reUi di t;raii lunga inferiori di numero alle muu- 
iiieiuYuli schiere de \andali e de don. appartengono a quante 
di più interessante può olTnr la stona in questo genere, e svfi- 
lino il grandissimo gemo di Belisario, clic pur aveva di Ironte 
popoli poo anzi vmeitun. e ehe non ,ivev;inu smesso ancor 
nulla della [jrislina reroeia. 

Nel Mi 1 AlTnea era Meu|»ii;ita ali impero, e iiell uuluuilo di 
quell anno I>eli.<;u-iii laecva il suo solenni; ingresso in (.a^lallIlno- 
puli cainiiimanilo a piedi avanti a suoi soldati, conduecndo seco 
(iclimero il vinio re de Vandali, che l eroe eristiano non volle 
immolare, ottenendogh aozi un assegno conveniente al perduto 
grado. Immediata mente dopo egli intraprese la campagna conlro 
i Goti comandati da Vitige. che durò tre anni; nel 536 era pa- 
drone di Roma, che riconobbe Giustmiano come suo legittimo 
sovrano^ scssant anni dopo essere caduta sotto d dominio dei 
barbari. Ma la liberazione fu tosto seguita da uno dei più me- 
morabili assedi che mai sostenesse la citta eterna, cinta allora 
da un esercito di cento cinquantamila soldati sotto Vitige re 
de Goti; e l'assedio duro un anno intero; ma vinse il gemo, 
r accorgimento e la costanza di Belisario, e i' armala nemica dis- 
CiUi^-da ^^omp^Tidi combattimenti, da malattie e privazioni 
d' opi gen^, si ritirò a Ravenna dopo aver commesse le più 
orribili devastazioni.' 

, Dopo due anni d' assedio s' arrese ancbe Ravenna, ed i Goti, 
si ritirarono oltre il Po. Belisario ritornò a Costantinopoli, ed 
intraprese ancora una gloriosa guerra contro ì Persiani. Tanti, 
snccessi ^ suscitarono contro l' invidia de' snoi nemici, che si 

■ SI tu in quoUacIrcaitaDiachovennerodlstruttedii Urais, gonorsledi 
Vltige, le cittì di Ullano e di Oenora |53S|. Entrnmbs erano insorte al- 
rapprendere li ItberaUotiD dell'Itella per parte di Bsllnrio. ViUge apedl 
CDUlro di esse Urala ano nipple, ohe le distrusse dalle fondunenti entrambo. 
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val~;era deli oper» di Tcodoiiia moglie di Giustiniano per ren- 
'Icrla sospetto. Ei Tu accusalo, spogliato di gran parte dui suo 
.ivci-ii, (1 [lusto d.'i mi c;i[iio : v nicnli'H il vincitore veniva cosi 
iraltiiici, I vmli liuii si iiiifurzavanu sotto Tot ila litro re e guer- 
riuro d lusluntaiiili! L'iiermu: il quali; invaso di nuovo I Italia, m 
i-ueu fino u Roma, clic prusu. dopo otto musi d' a-isediu. mi r,.n;_ 
(iiustiniano si rivolsi; allora di nuovo a Btiisario. r qnisl iniiin). 
/([ r.iii pazimisa e Ifalta. dice fiitibon. semhrii f.wcit jì/.i/i/ d sii- 
I 0 o f al U I 1 

iiitìntim dtìllB oITcstì del suo sovrano. liberò V Italia : m.) ri- 
Rtuaniatn di nuovo, fu di nuovo perseguitato; e mentre l'iii av- 
veniva, 1 Italia non da altri tutelata che dal suo genio, ricadeva 
sotto r instancabile Totlla, che riprendeva Roma nel 5iìf. Quesl.'t 
volta Giustiniano non ardi più rivolgersi a Ilolisario, ma scelsi; 
Narsete già conosciuto anch'esso per perizia mililarQ, for- 
tuna assecondò ancora lu scelta ; NarsL'ie, raccoilo un esi'rcilo, 
raiscuglip d' ogni nazione, sbarco sulla costa adrialica dell' Italia 
superiore, si avanzò lungo il littorale Ano a Biinini, e di là si 
diresse sopra Roma. Totìla gli si Tece incontro con una iioteiiLe 
armata, ma rimase vinto ed ucciso in una grande battaglia cniii- 
nale a Tneina (nrcsso Vocerai I\oma Tu liberata ner la ima vnlla 
(552). e r anno dopo Karscic poso fine alla dominazione dei Goti 
m liana, vincendo i era iiiiiiiio iiiro re. ncciso ancu i.'ssd in iiai- 



;onflsca d' ojfni ^ 



OlgiiliBft ay Coogle 



lOC COMlIBnClO A\TICO. ~ EPOCA SECOSDA. 

ma della sua morie era stato riconosciuto innocente, e reinte- 
gralo nella sua fortuna. Il Belisario cieco e mendico e un parto 
(Iella fantasia (li quella scuola di scnllon. i^hc falcano le più 
interessami pagine della siortn per fabbricar romanzi a diver- 
liinenlo di oziosi. Le con(iuiste di Belisario e di Narsete resero 
Giustiniano il più polenlc degli ìui|)cralori bizantini. Nel sue 
lungo regno (.-iST-aij^) rinacque I attiyiti'i e 1 induslna su molti 
punti, segnatamente sulle coste dell Affrica, la più anticfi Qon- 
quisla : e la resistenza die incontrarono gli Arabi a sottomet- 
tere Cartagine ed altre citta litlorali. e una prova, se anche 
indiretta, della vita clie tosto rinasceva, solo che si mostras.*e 
alcuna ijmete. anche breve fra i tempi agitati. Giustiniano non 
solo fu il più potente degli imperatori bizantini, ma fu il più 
celebralo da' posteri per il suo famoso codice, o diremo me- 
glio, per la raccolta delle leggi, che per tanti secoli servirono 
di norma a" diversi popoli, e formano sempre il fondamento 
principale de codici moderm. Notevole per ultimo si fu pure il 
suo regno por 1 intrtiduzione in Europa del baco da seta, ar- 
gomento che in una rassegna storica del commercio menta una 
speciale menzione. 

Narrano gli storici che due monaci persiani si presentas.-;ero 
a Giustiniano I anno oa! moslrandogh la possibilità d intro- 
durre r industria serica nel suo impero. Giuslmiano, che per 
essere in continua guerra coi re persiani doveva pagare caris- 
sima quella merce pur sempre ricercala, e che venivo introdotta 
per la massima parte per la via dell Egitto, accolse con gran 
favore l;i proposta e jiromise larghe ricompense. L anno dopo 
1 due monaci trasportarono entro bastoni vuoti la sementa,' ed 
1 liachi poterono facilmente essere educati, dacché il geL*o eia 
gli! pianta indigena e conosciuta anche da Romani, che col 
suo frutto maturo facevano conserve molto ricnrcnle. Tulla- 
volla la diffusione del baco da seta dall Oriente ali Occidente 
fu molto lenta, in causa speciahiiente de tempi agitatissinii 

1 iMgi, tomo M, pag. Odi- 
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che tennero dietro quasi i m medi a t.ic nenie al regno di Giusti- 
niano. 

All' epoca nella quale io mi irovava colla narrazione delle vi- 
cende dell' Kuropa e dell'Asia sotto Carlo Magno c sotto Harun- 
el-Haschid, sederà sul trono bizantino la dinastia isaurica, che 
aveva avuto principio con Leone III (717) l' Isaurico, il quale 
combattè con valore contro gli Arabi ; ma sotto di lui ebbe pure 
principto la setta degh Iconoclasti, e contemporanea di Carlo 
Magno fii quella famosa imperatrice Irene, moglie di Leone IV 
c qualche tnnipo dominatrice assoluta, il cui nome ricorda tempi 
fune^iti per iliscnrdii^ n^ligiopi' mlcstini; lifll impero bizantino, 
poi detroni?.Ziita ila Nipi'furn j. uno de prmmpi pili inetti e più 
spregevoli chi' sedessero sn qnel Irono, (.osi mentre nel!' Eu- 
ropa e nel cuore dell Asia erano sorti i due regni i pm glo- 
riosi in que slToIi di lanlo sconvolgimento. 1 impero bizantino 
solo continuava ad essere 1 imagme di quella confusione che 
pi'eslo doveva ravvolgere di nuovo 1 Europa intera. 

La grande monarchia di tarlo Magno fini con lui. L impero 
diviso fra i suoi ligh, quindi di nuovo suddiviso, non conobbe più 
ne unita ne pace, iNon un solo de suoi discendenti emerse per 
doti non supenurt ma anche soio ordinane. Due grandi linee 
principali si derivarono di quella stirpe : la linea di Germania e 
b linea di trancia. La dina^lia germanica si eslinse presto con 
Lmgi li l-anciullo(ul I )^ quella di trancia si trascino pm innanzi 
sino a Luigi il l'igro {■.M>} : ni'iili binii d entrambi vi ebbe con- 
fusione e disordine conlinim. prodotti da inettezza di governo e 
da nemiei esterni, 11 regno germanieii venne invaso dagh Un- 
ghen e dai Normanni, quello di Francia fu laceralo dalle guerre 
intestine, poi da Normanni che vi si stabdirono sotto Carlo IV 
detto il Semplice (ali). MI estinguersi di quelle dinastie nacque- 
ro le contese per I elezione dei successori, i papi se ne mischia- 
rono prima e dopo, quindi ^or-erii contese per Imi lenipnrali, e 
poi anche per Imi spiniu;ili: od almeno servirono di pretesto. 
In Germania ai Carolingi successe la casa di bassonia, clie vanta 
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Ollone 1 il grande (03G-9T3), ti quale baltù [ulti i suoi neiuii:!, 
si foco incoronare imperatort! (962) ed è il più grande di quo! 
secolo. Non cosi fortunato fu il suo successore. Alia casa di 
Sassonia successe «luella di Tranconia, o le conlese con Itonia 
si fecero più forti, e raggiuni^ano il colmo sotlo Enrico IV 
( iOr>IMIltìl, Sotto Lotario n l-2r>> vennero le auerre cogli Holieii- 
siauffen cue recero sorgere i iroDim c«iein'i nartiti di;' Guelfi e 
ijLuljeLnni, eu lu Gonuuuiu ua in ilalia tuito lu di nuovo sotto- 
apotingi (SJ87),ma 

suono n nr[ tv. sj trovii in loiia coi urandi, coi potenti Te u- 

rtaiari. e niinno i (luou) lu in guerra eoli' inghillerra e in 
papa Silvestro da 

i-iuino. Il Doieie. iiNimurait.! nei itonieiii:i n era accresciuto ; i 
iinuij [laf.si, uLii-iji lihv luimavaiiu i csarcaio, erano andati coi 
si erano fatti forti 

in Roma, c da quei cenno si erano iiiiaiaii. In quc' secoli dì 
in nome del drilto 



la «rande inllin: 
[iraii iirovocu (iniui le uisi 



reuorio VII (11)73-1088). i 



ugni (iiriti 
]■ ignoranza generale 
■■lem, il regolare pili 



■i deUe miriadi de' signo 



lusa 



a li Drticinmu sazi imnnse ii 



110 WìUIERGIO ANTICO. — EPOCA SECONDA. 

glia (838) per opera de' medesùni, aTersno dato al loro noiii& 
una trista popolarità. Vendicar tante oflèse e redimere ad un 
tempo il sepolcro di Cristo fii riconosciuta da tulli un'impresa 
soUime; non uno su mille era capace di giudicare 1 pericoli 
ai quali si andara incontro ed ì sacrifici che doveva costare. 
Tutlaila non sono i posteri che hanno ragione di lamentarli; i 
sacrifici (tarono ùnmensi, ma i resultali furono ancor maf^oH ; 
non già 'quelli ottenuti in Oriente, ma quelli che si ebbero in 
Eun^lM, e ben diversi da quelli che si cruno proposti per mèta 
gli autori deli' impresa. Questo tema fu oggi^lto di lauti studi di 
sonunl scrittori, che venne, si può dire, esaurito; e la strana 
leggerezza colla quale erasi prima giudicato quel grandissimo 
avvenimento fa largam^te compensata dalle profonde ricerche 
di scrittori moderai che lo svolsero sotto tutti i lati. Io non 
enirert» in ra^ua^i storici intorno ad esso, ma il dar un' idea 
del come aldiia ' reagito sul movimento generale si coimette 
slVBttamóite col mio assunto, dacché il commercio medesimo 
riconosce ili' quel grande avvenimento una causa principale 
del suo sviluppo. 

Primo effetto di quel grido universale, e se vuoisi, di quel 
fanatismo che tutti inv.i?«, fu una tregua più o meno estesa alle 
innumerevoli (iis^pnsiorii interne d'ogni paese. Conveniva pre- 
pararsi alla grande impresa, conveniva intendersi ed organiz- 
zarsi. Principi, ducili, marchesi, conti, nobili, feudatari, lutti 
Airone in molo, ed i servi della gleba dietro di loro ; forse per 
la prima volta la massa degli oppressi senti la sua importanza, 
e con essa nacque il sentimento della propria dignità. Il servo 
della gleba doveva divìdere gli stesa! periodi del ^gnore che lo 
aveva oppresso, andavano alla mederà impresa sotto il me- 
deùmo stendardo, ricevevano la medesima benedizione, aspi- 
ravano allo stesso merito. La guerra si presentava anche qual 
:ìjÉHÉ|Éd|jj^i^e per le colpo passate, c pochi erano i feo- 
16Xtrì cbè nonne aressero, e per molli fu quella la causa ob» 
lì indusse a partire : altri erano tenuti dai feudi stessi die poa- 
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sollevano a scguilorc i laro principi : il sciilini(?nto carallcresco 
d~ onore era vivo. 6 li seguitarono, e Trattanto le popolazioni 
respiravano: quelli che rimaneYano al luogo de baroni feuda- 
tari non avevano ne 1 autorità nu il polare di cubro che par- 
tivano, che inleodevano nmantìre i padroni e siluravano ritor- 
nar coperti di gloria. Pochi, ma pochi assai, ritornarono. Le 
Crociate racchiudono lo spazio di circa due sncoii. se ne con- 
tarono sei; pili le svenlurale che te felici: I Untante maoiava 
armate di ccDimaia di migliaia d uomini, o per meglio dire |iar- 
livaiio dall Europa vere eimgraziom. che dopo essersi iissotli- 
ghatepor Viaggio. Univano col trovare la loro toniLa in ijnenif 
SUI campi di battaglia, sotto le mura delle citta assedinic. o nei 
lazzaretti. La lunga guerra aveva obbligato molli batoni e Teu- 
dalari ad assumere danaro a mutuo, quindi a vendere i poEsesisi 
od 1 castelli medesimi : la borghesia comincio allora a divenire 
posscditrice. e si formo d cosi detto terzo stalo. Ogni paese 
d Europa aveva dato d suo conlingente ; quindi si stahilirono 
relazioni sconosciute per lo innanzi, ed i pochi ritornali ie col- 
tivarono. Il tragitto dall Europa nell Asia aveva sviluppalo il 
commercio delle citta tiiarittimc. Mar!;iiilia. Aiiialfl. Pisa. Geno- 
va. Venezia ne trassero lucri immensi; ma per quanto ali or- 
dine sociale generale d più benefico degli effetti si fu la Torm'i- 
ziono accelerata di stati ordinali, di regni e repubbliche. Dove 
lì nobile senlimenlo dell indipendenza era Ria forfè per avan- 
zata coltura, come- in Itaha. si scusse il giogo di siraniere domi- 
nazioni, e SI formarono repubbliche, alcune delle quali ebbero 
un esistenza gloriosa, mentre altre presto caddero e cambiarono 
forma di governo : laddove si trovarono sul trono [irincipt o ffì\ 
potenti 0 dotati di grande energia, schiacciarono essi quegli in- 
domiti intermedi fra il potere sovrano ed il popolo, e costitui- 
rono regni assoluti. Nell uno e nell' altro caso non si formarono 
certo liocieta od ordmi perfetti, le repubbliche ebbero una vita 
iigilulissimo, I regm videro sposso sul Irono despoti sfrenati; 
ma SI era pure fallo un gran passo da quello stalo quasi inte- 
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nuiiiTtc ni.'piiiLvo che regnava prima, quando [l disordine gene- 
rale L'() innijini.'i r'volt iirannuzzi paralizzavano ogni regolnre 
svoluiiji' ' in /zo itTln vita pur agilatissima dulie re- 

pulililii- , . Il . uiiv.'irono te scienze e le arli. SI sviluppo 
ogni r;i(iiij d nii]ii-.ii'i!i. ;i commercio tocco ad un altezza non 
mai raggiunta. 1 despoti che avevano schiaccialo il feudalismo. 
COSI lor lunatamente aiutali in giicll opera dalle Crociale, che 
avevano mgoiati tanti TeiidatHri. Tacevano pesare i loro capricci 
più SUI grandi cli6 ancor rimanevano, che sulle popolazioni : 
e sa molli furono ancora cattivi- allri invece migliori poterono 
dar vita ai loro concetti, far eseguire le loro leggi senza chi.' 
una forza intermedia paralizzasse tutto. Anche questa scomparsa 
del feudalesimo non devesi poro intendere come un effetto rag- 
giunto m modo compiuto. Per arrivare a quel risultato si richie- 
siM'O ancora iniiiii tua moni anni : in i< rancia, iier eseinmo. non 
vi si Dcrvcnne che sotto Lnigi XIJI e ner la mano di Richeiieu, 
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aver regnato allora quanto il richiamare alla mente ciò che av- 
venne in questi ultimi anni nnlla guerra d'Oriente or ora termi- 
nata. Questo gran Tatto ha giuslificato alcune asserzioni dei cro- 
nisti antichi rapporto alle Crociate, che si credevano esagerale. 
Per quanto i tempi f\mm cambiati sotto ruiilli rapporti, li.' ne- 
cessità prime, alle quali si <: doviilo provvedere, sono slair 
tdenliche, pacche h pur Turza collocare in prima linea il tra- 
sporto delle truppe, quello dei viveri, e quello ilei materiali 
da guerra, lo non citerò nessuna particolarilà che risguardi 
la guerra dei nostri tempi, poiché ammetto che tutti la cono- 
scano : è un lerniine di confronlo troppo recenle, ed occupò 
troppo ogni classe di persone perché sia d' uopo ricordarla : ma 
dirò invece che tutti i canibiamenli che avvennero e che si 
possono stabilire nel confronto dei icmpi, concorrono lutti ad 
indurre la coavinzianc che assai maggiori dovettero essere gli 
sforzi fatti per riuscire in allora in confronto di quelli che sono 
Stali necessari ai nostri tempi; os^a che per olltmere lo stesso 
elTetio occorsero allora maggiori mezzi ; infatti tulti i progressi 
ebbero per scopo finale di creare mezzi più polenti ad arri- 
vare al medesimo line con risparmio di tempo e di spesa. Men- 
tre un vapore di mediocre forza e grandezza trasporta da 
Marsiglia a San Giovanni d' Acri trecento uomini completa- 
mente armali nello spazio di cinque giorni ; una nave a vela 
al tempo delle Crociale ne impiegava quaranta ; il trasporlo 
moderno fa quindi quattro volte il viaggio di andata e ritorno, 
mentre l' antico ne faceva un solo o pieno di ben altri pericoli. 
Il numero delle navi per la stessa quantità di truppa doveva 
essere di mólto superiore. Lo slesso dicasi de' viveri. L'arte 
moderna di concentrare in piccoit) spazio i viveri, e segnala- 
niente i foraggi, era. allora sconosciuta : un balitimcnto corico di 
fieno compresso richiedo un terzo delio spazio del fieno non 
compresso, ossia un egual massa di fieno richiedeva allora ire 
bastimenti in luogo dì uno a' giorni nostri; e tuttavia il nerbo 
degli eserciti de' Crociati era la cavalleria, perché era l' arma 
i. fi 



Dlglilzad by Cpogle 



! 1 1 COMMERCIO ANTICO. — EPOCA SECONDA, 



iiflla qaaie erano più formtdnbili i Siiraccni. Finalmente lame- 
(ie^'ima conaiderazionR vale anche per le macchine da guerra. 
Le lialisle c le catapulte erano macchine voluminose ; ' c lulta- 
via non proilucevano 1' elTello.d' una batteria che conecnlrs in 
liiccolo iipazio una forza enorme. 

Ora, fatte questo eonsiderazìuni per rapporto alle maggiori 
difficoltà, si abbia presente che le Crociate durarono eirca due 
^coll, e che secondo alcuni scrittori, chi; non credono punto 
l'sagerara, costarono all'Europa sei milioni d'uomini. 

Per quanto al lejjipo, non avvi a faro alcuna sottrazione, 
i;ssondo perfettamente conosciuta 1' epoca nella quale ebbero 
principio e finirono le Crociale; per quanto alla seconda cifra, 
è forse uno di que' dati che prima si credevano esagerali, ma 
elle dopo la guerra d'Oriente de' nostri giorni non può più 
parere improbabile, quando si ponga mente alle perdite delle 
nostre armate a fronte delle condizioni di gran lunga migliorate 
pel soldato dal lato della sua sussistenza, e specialmente in caso 
di malattia. Una cattiva organizzazione fa scomparir in menu 
che non sembra possibile un' armata; e di questo gli esempi oc- 
corrono a migliaia: or si consideri qual organizzazione fosse pos- 
sibile in un amalgama di lunte nazioni, e molle sì lontane dalla 
loro base, per usar un termine odierno; quanto incerti doves- 
sero essere gli arrivi e quanto grandi le privazioni d'ogni ge- 
nere, e non sì ravviserà esagerata nenmieno la cifra de' sei mi- 
lioni. Ma se tultavolln può ancora sembrar esagerata a taluno, 
si dovrà pur sempre accordare una gi'an cifra, e proporzionare 
ad essa i mezzi di trasporlo e sus.sisienza e ragguagliarlo ai 

< Il gcnEruI niiTuur riclta sua oiwrs, IHimoiTi i»r l'ariillir'i din amitn' 
il i\tr ctltt Ju moytn agi, cotdDlu clie una Imlistn i he gcUova saRBi di W chi- 

IJrie (lei Homani, ma trono in uso anrlir nH iiii'ilio l-vo ; ilice poi r.lie nette 
Crociate si impicgavunD niDccliinc i-hi' si chiamniimo [jitlriL-rG tjiiriirti) C 
che lancioniio tafa\ pnornii, gicti;!!^ i i>n essi si fuci'ro lireccio allo mura dì 
Nicen, di GeruMlenime e di Tiro, e dovevano quindi osscre volumino- 
sissime. Vedi pag. H e 95 dell'opera citata, edizione di Ginevra iircsso 
Clicrhullci e Comp, 
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tempi. Dalla vilu c.htt regnò in lutti i {lortì d' Fjurop.n donde 
partirono spedizioni per l'Oriente iti nostri giorni si argomenti 
a quella che regnar dovette allora in quelli del Mediterraneo, 
ove erasi concentralo tutto il moTinieato. ammesso pure che 
solo un terzo de' Crociuli avesse preso la via di mare, essendo 
gli altri andati per terra ; it da' guadagni che trassi'ro armatori, 
padroni di uavi, venditori od incettatori di comm<stibilÌ, fab- 
bricatori di anni ed oggetti necessari per le armate d" Oriento 
nella guerra de'nuslri giorni, si arguisca al movimento ed ai gua- 
dagni do' porti e dei negoziali li d'allora. Certamente la guurra 
non durò continua per due secoli, né con quella intensità di 
mezzi che furono spiegati nei due anni della guerra d'Oriente 
or ora finita, chij lutto l'oro del glolio non ayrebbe bastalo u 
coprirne le spese; ma le provviste per le siifssistenze, il rinforzo 
dulie truppe durarono in maggiori u minori proporzioni lutto 
il tempo. Uuando aveva principio una nuova (Crociata, si face- 
vano preparativi per nulla inferiori a i[uelli de" nostri giorni. 
Allorché s'intrapreso la quinla Crociala nel 1218 sbarcarono 
duecentomila Francesi in Egitto, ed il trasporlo di lanto nu- 
mero ha dovuto esigere ben il triplo delle navi che ora sareb- 
bero d' uopo coir aiuto del vaporo. 1/ assedio di San Giovanni 
d' Acri consuniù le forze dell' Europa e dell' Asia per due anni 
interi (H89-1 191), e vuoisi che in quel tempo siano periti ol- 
tre 600 mila uomini, fra una parlo e l'altra, per le maintlio 
ed il ferro. A quella inomorabile Crociata (la terza) avevano 
preso parte tre sovrani (Federico llarbaroBsa, Filippo Augusto 
di Francia, e Riccardo Cuor di Leone d' Inghiltera), e si può 
ben immaginare di quanta forza si erano allomiali per riescirc; 
ma sì erano trovati a fronte quel terrìbile Saladino, che figuri» 
come il personaggio principale dal lato de' Mussulmani in quel 
grande dramma. Se adunque gli sforzi dell'Europa non ave- 
vano di continuo l' eguale intensità spiegata dallo potenze bel- 
ligeranti de' nostri tempi nella gnorra d' Oriente, non è nien 
vero che tratto tratto dovevano non solo eguagliarli; ma su- 



□IgiUzad bf Google 



116 COMMERCIO AMICO. — EPOCA SECONDA. 

perarli ; e di lutti questi sforzi chi traeva il maggior vantaggiu. 
era il coiuraercto e la marineria. Infiitu da quel]' epoca si la un 
gran pa^tso sociali' sotto lutti gli usputli. 

Do quel! epoca in poi tutto si disegna più rettamenle. 
stona trova elemeDti speciali per ogni ramo, L' incremenlo e la 
(Inni Quz ione del commercio nou dcvesi più dedurre esclusiva- 
niente dalle vicende generaL dullo Malo, ma raccesile t suoi dati 
speciali, dapprimo in modo vago ed lucerlo, e quindi la modo 
più preciso ; ie instituziom commerciali sorgono 1 una dopo 1 al- 
tra, ed I popoli progrediscono sopra vie più sicure. L sempre 
UH eoutiDuo avvicendar di fortune fi sventure, un sorgere e 
declinare or dell uno or dell altro: ma nel complesso di que- 
ste vicende si nota un continuo progresso, ed ogm popolo an- 
novera 1 SUOI fautori e conia la sua epoca di gloria. Io passero 
MI breve rassegna i popoli per ordine di nazionalità, e come 
SI presentarono sidla scena in quelle epocbe si memorabili pel 
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Primi a presentarsi per numero ed imj)ortanza sono gli Ita- 
liani, e primi fra questi i Veneziani, Le devastazioni degli Unni 
e la distruzione di Aquileia, di Altiuum, di Concordia e di Padova 
per opera di Attila nel 452, obbligarono i raminghi abitatori di 
quelle città a cercare rifugio in luoghi meno facili ad essere in- 
vasi da que' barbari. Lo trovarono nelle isole fin allora deserte 
all' estremità dell' Adriatico, presso la costa d' Italia. 11 nome di 
Venezia era già conosciuto, e proprio non di una determinata 
città, ma d' un grande tratto dell'Alta Italia, tratto che si esten- 
deva nulla meno che dalla Fannouia all'Adda, e dal Po alle Alpi 
Reiiche, abitato al tempo de'Itouiani dai Veiieles, citati da 
Strabone, il quale li crede di origine celtica. Ad ogni modo que- 
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Sii Veneti nbilavano n'suoi tempi l'Adria.' Venendo colà n ri- 
fuggirsi da molli luoghi, presero quel nume che era loro comu- 
ne, e noi fini coli' essere esclusivo della nuova nutrii). [ nti'i rtr.chi 
de' proiughi veruvaDo aa Paaova, citia grande e ricca a' tonini 
de' Romani,* come altosta Str;ihoni.>, c l;i qnnlc hmclii- non fof?e 
più nei suo flore, era nem ancora ira le niii cosniciie c nopo- 
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doge 696) La rypubblica di \enezia comincio ad essere nctr- 
C^l" come iillciiUi ed a saper trarre pariito da Ogni alleanza, da 
ogni «rvigio clie rendeva. I \eneziam aiutarono Carlo Magno 
a prendere Pavia contro i LougoLardi ; ed esso non solo h ri- 
conobbe come indipendenti, ma accurdo loro d privilegio del 
toiiimercio ne' suoi Stati : ed esiste di ciò un dociuneulo del- 
rSO^' che probabilmente non e il primo, dacché la causa priii- 
cipiilc accennala è T aiuto preslalo m (luell assedio, che aveva 
avulo luogo 27 anni prima. 

Niceforo imperator d Oriente riconfermo esso pure formal- 
menlc ver^o la stessa epoca I muiiicudenza di Venezia, il chr 
prova che altri l' avevano già riconoseiula. Gli Arabi onnipo- 
tenti in quell'epoca, eterni nemici dell impero greco, dovet- 
ler" ben presto trovarsi m contatto f.oi Veneziani anctie come 
fflvorili dii'Greci: ed mfatti le loro prime guerre mariuunc 
furono contro dì essi, ed ebbero il vanto di un insigne Titlo- 
ria su di loro riportata presso Otranto nell 871. Una vittoria 
sugli Arabi in quell epoca bastava per render gronde e popo- 
lare il nome del vincitore: ma i Veneziani seppero trarne an- 
che vantaggio mnlenale, chiedendo sempre nuovi favori dagli 
imperatori d Oriente e coniincianilo a stabilirsi a Costantino- 
poli con fallorie u case filiali, il bisogno che di loro avevano 
qua' snvram deboli e sempre m lotta coi aaraceni. h rendeva 
facih a largheggiare co \cneziani. a patio che non dessero mai 
aiuto ne diretto no indiretto a loro minici : divieto che non sem- 
pre osservavano, esistendo una rimostranza indirizzata dall im- 
perador Basilio verso la meta del secolo \ al doge, nella quale 
SI lagna che i Venezium fanno commercio co aaraceni. Po- 
tente in mare c già padrona di fatto dell Adriatico, cb ebbe il 
merilo di purgare da pirati ond era infestalo, Venezia aspiro 
a divenir padrona anche di terraferma, e rivolse 1 occhio 
alla parie che da un lato le avrebbe suscitato minori nemici, 
e dall altro le avrebbe arrecalo una valida risorsa pei suoi 
principali bisogni. La Dalmazia e 1 Istria furono le sue prime 
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conquìsle; la prima faceva bensì parte dell' imperu d' Oriente, 
ma abbandonata a ^ sle»^ era sempre espusta alle incursioni 
de' Saraceni che i lontani sovrani non erano capaci di rreaaro. 
Quegli abitanti chiesero aiuto a Voneziaj ed Orseolo II verso 
la fine del secolo X li soccorreva, ma per renderli soggetti a 
Venezia; e cosi fu fallo dell' islria. In breve mila la costa 
orientale dell'Adrialico da Capo d' Istria all'Albania, eccettuato 
il pìccolo terrìlorìo della repubiica di Ragusa, caddu in potere 
do' Veneziani, e ciò prima che finisse il X secolo. E Tu ijuesto 
un acquisto iiu por tantissimo, poiché la Dalmazia più popolala 
che ai presente, forniva ottimo vino ed olio, e l' Islria coperly 
di boschi forniva legname in abbondanza, del quale per la erc- 
Bcenle marinerìa Venezia aveva continuo bisogno o giii faceva 
un grande consumo ; entrambi i paesi poi le fornivano mari- 
nai arditi ed esperti- Né a questi vantaggi, benché già grandi, si 
limitò il benoQcio dell'acquisto di quelle Provincie, ma un altro 
impor tantissimo glie ne procurarono, e si fu quello di aprir loro 
la strada verso la gran vallata del Danubio. Il commercio del- 
l' rnghrria del Banale cadde nelle loro moni, e que' paesi cosi 
feraci divennero il granaio di Venezia. 11 commercio del sale, 
che era stala la prima loro occupazione, aveva preso proporzioni 
colossali. Le saline dell' Istria, già coltivate sotto i Romani, ven- 
nero da loro estese, tanto die di quella merce di prima iicccssiià 
provvedevano quasi tutti i popoli vicini, e le croniche parlano 
perfino di quaranta mila cavalli impiegati nel trasportare de! sale 
dal liltorale veneto all' Interno dei paesi sulla sponda orionlak' 
dell' Adriatico. Questo ratno fu una delle più larghe risors-i an- 
che per lo Slato; ed 1 Veneziani ne erano si gelusi. che non ri- 
sparmiavano violenze contro i vicini se stabilivano an^b' essi sa- 
hne, asserendo che l'Adriatico era dì loro spettanza e quindi altri 
non potevano cavarne il sale. Piti d'una volta distrussero con 
questo pretesto le sahiic di Triest»;, il che fu causa di molli con- 
llilti con quella città e più tardi col patriarca d' Aquilcia. Dopo 
il IODI) la grandezza di Venezia aumentò a passi da gigante; 
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in mare comincia bensì ad incontrare ricali negli Amallllani, 
ne' Genovesi, ne' Marsigliesi, ma essa domina quasi esclusiva- 
munte ìq Uriiinie fj nel Mar Nero; essa alimenta in gran parte 
il lusso di Costantinopoli, fa il commercio coi Russi, penetra 
lungo il Danubio, il Dnieslcr, il Tanais, c traffica con tutti i 
popoli lungo la costa del Mar Nero, non Taecndosi grande scru- 
polo che siano inrcdeli ; 1' energia clic perde l' impero greco 
sembra trasfondersi ne' Veneziani. Essi s erano stabilili a pre- 
Tcronza nel sobborgo di Pera, e verso la mela del secolo XI si 
contavano già diecimila Veneziani colà residenli, dediti al com- 
mercio ed all' industria, avendo stabilito ancbe proprie Tabbri- 
elie in quella capitale ed ottenuto per privilegio del 91)1, confer- 
mato poi nel 'Mi e nel 1U80, di esser giudicali da nazionali. Fra 
i nimicr i più infesti all'impero inlornu a quell'epoca conlo- 
vansi i Normanni, cbe già più volte avevano invaso il territo- 
rio greco passando dalle coste dell'Italia meridionale s quelle 
della Grecia. L'imperalor bisantino Alessio Comneno 1 ebbe 
ricorso ai Veneziani : ed essi, armala una flotta, batterono Ro- 
berto Guiscardo presso Otranto (1081). Era bensì anche nell' in- 
teresso do VenezianL di liberarsi di que nimici: tuttavia I im- 
peratore accordo loro per ijuesio nuovi privilegi, e confermU la 
i:essione della Dabnazia. Vincere i Normanni di quell epoca 
era un mento, una gloria pan a quella che tre secoli prima a 
acquistava vmcendo i Saraceni, \i-nozia h aveva vinti en- 
Iranib] sul mare, ed il suo nomo suonava già grande quando 
incominciarono le Urociate. 1^ prim.i .-podizione in Unente, 
ossia la pnma trociata. aveva avuto luogo per terra, ma nume- 
di^tami^nte si senti il bisogno del soccorso per mari', non i;olo 
per la sussistenza, ma per la condotta della guerra -. e subito 
vediamo figurare uavi pisane, genovesi e veneziane. Dopo la 
presa di Nicea e d iViitioclua (lU'jj-lUaa) 1 esercito .'<otto Hal- 
iloviHo 0 Buglione procedette ali assedio di Gerusalemme pren- 
dendo la via fra il Libano ed il mare, ed erano provveduti. 
dice Gibbon, ne loro bmmu dm nrmziaati genovesi e pim- 
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n/.* Presa Gei' usale amie (18 luglio 1099), caddero in seguilo mi- 
che Laodicea, Tiro, Tripoli ed Asculona, che furono prese coH'as- 
sistenza di naoi di Venezia, di Genova e di Pisa. Se primu che 
que' paesi cadessero in potere de' Cristiani già li frequen turano i 
Veneziani per ragioni di eomniercio, airroritaiiilo lalvolla aneliti 
le scomunidie da una parte ed il despoll'^uio di-i liulUini dull' al- 
tra, non è a dire eome dovesse divenir vivo il iraHifo dopo 
che vennero cunquintali ; ed infatti tulli ì principaii Slati ma- 
riltimt d' allora si ulTrettarono a procuran>i phvilegi pi.'l loro 
commercio. I Veneziani ne ottennero a JafTa nel W.n>. l'd in 
lutto il regno di Geru.ialenime nel IMI, ll^ll i' ll:i('i.- 
Qnesti privilegi poi consistevano in diminuzione di drilli 
d'entrala e di uscita, ed in quello sempre ambilo d'aver giuri- 
sdizione propria, con che si liii jnavanu vi'iv colonie indipeudcn- 
ti; il più delle volle i|uelii che appartenevano alla medesima 
nazione ahitavano 1 medesimi quartieri, elle da loro prendevano 
U nome. 

Il regno di Gerusalemme non aveva putulo consolidarsi tanto 
da reggere contro gli srorzi del celebre Saladino sultano il' Kgil- 
to. Dopo molle batlaglie la capitale era caduta in polena del 
nemico {ì ottobre ! 187). I,a Crociala predicata per rìcini ijuis ture 
Gerusalemme, ed alla quale avevano preso parte i tre ijovraui 
citati, era terminata colla presa di San Giovanni d' Acri ; uou 
contento di quel risultato, Innocenzo lU predicò la quarta Cro- 
ciata, e Tu in quell'occasione che emerse quanto potente fosse 
divenuta Venezia. I baroni francesi, i più favorevoli alla gi'ando 
impresa, non la credettero possibile senza il valida concorso di 
Venezia. Jlandarono quindi sei ambasciadori loro rappresentan- 
ti, i' quali dopo aver concertato i patti del sussidio, che dove- 
vano essere ratificati dall' assemblea generale, si presentarono 

' Gibbon, ntclmtaiidr.,llnfram'<nn<ipire,tsp. LVIII, che lo rilevb dnt- 
I* opera detCaglista di .Uaundrell, liiurnry feom ÀUppo lo Irruialrm. 

! ['ardessua, Tnhlma du commrrcr etc, li cito tulli colle loro fonti ; 
pag, VI» dell' Iniroduiione dnl voliinie II doli' opera CalUclion Jc (mi mi'-,- 
linui anlériiura au XVIII iMr. 
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svanii al (lopolo radunato in San Marco, c quivi il maresciallo 
della Champagne inginocchiatosi : ' lUtistri Veneziani, disse, 
noi fummu spedili dai pìii grandi e più poleiUi baruni della 
Francia aii implorare l' aiuto de' padroni del tnare, per poter 
liberare Gerusalemme. Essi c'imposero di prostrarci a' vo- 
stri piedi, e noi non vogliamo rialzarci se non dopo la vostra 
promessa di vendicare con noi le ingiurie di Cristo. Il popolo 
sancivH il Iraltnlo stipulalo col doge, che era il celebre Enrico 
Dandolo. Questo poi stabiliva che la Crociata sarebbe partita da 
Venezia, ove dovevansi riunire il giorno di San Giovanni del- 
l'anno dopo (ossia liei 1202); che la repubblica doveva pnvve- 
dere i leoni necessari veltrasmrlo di cavalli e circa 35,001) 
uomini, e per nove mesi doveva provvederli d oaiu necessario, 
e condurti ove il servmo di Dto e-detla crtstiamta l avrebbe 
richiesto, in compenso, promettevano quegli aiiLl) asci adori di 
pagare alla repubblica So.OOO marche d' argento, i' che lutle le 
conquiste in terra ou in mare sarebbero state divise in eguali' 
porzione fra i corfeaerntj. L anno dopo, i pellngrini guerrieri 
SI trovaivjno bensì al luogo del convegno, ma 1 enorme prezzo 
pattuito non aveva polulo esser raccolto ua qiie baroni; il papa 
venne in soccorso, ma mancarono ancora iS j.OOu marche d' ar- 
gento al suo compimento. Allora il doge propose un mezzo ter- 
mine, un po strano, a vero dire, per chi aveva promesso di non 
andare so non dove lo richiedeva il servigio ai Dio e della cri- 
stianità; e Tu quello d impiegare 1 armata a richiamare al do- 
vere la citta di Zara, che si era sottratta all' obbemenza di Ve- 
nezia. I Crociati accettarono il partito. 1 armala capitanata da 
Bomracio marchese del Monferrato, anao a Zara, elio in cinque 
giorni ridusse in suo potere, e poi essendo avanzata la stagione 
(novembre), fu aeliberato passarvi I mvirrno. Il papa protestò 
che quelli non erano mfedeli. >■ scumunii'o que trociati; ma sin 
die I Veneziani avessero già de<'i^o ili usiirriiirf per loro conio 
> viiichnrilouin. muresciallo ilellu Cliiimwb'ui!. scrin'^ i.'gil stesso le ine- 
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quell' annoia, o li spingesse il contegno del papa, il fatto si ^ 
che in luogo di volger^ii contro gli inredeli almeno alla nuova 
stagione, deliberarono di andar contro l' impero greco. Il risul- 
tato di questa spediziooe, cosi imponante pel commercio veue- 
to, mi obbliga ad entrare in qualche ragguaglio. 

A'suvrani lutti propensi per Venezia era subentralo Aks.iio III 
Comneno avversissimo ad essa, il quale si era fallo slrailn al 
trono anponondo ed accecando il fralello Isacco. Il lìglio del de- 
tronizzalo ricorse a Venezia per aiuto. I Veneziani com|iresero a 
quali perdile sarebbero andati esposti se avesse durato sul trono 
l'usurpalore; quindi deliberarono di muovergli guerra, e l'eser- 
cito nell'aprile del 1-J03 si recava a Costantinopoli e la prciideva 
dopo dieci giorni d' assedio. .\Ila testa de' Veneziani stava il no- 
nagenario Dandolo, che enirù il primo nella città conquistata. 
Fu restituito su! trono il figlio d' Isacco ; ma poco dopo nuov 
sommosse dei Greci avendo turbata la pace, delilierarono i Cru- 
ciali por lìnea queir impero, e fondarono l'impero latino (liOl). 
a capo del quale posero Balduino conlu di Fiandra. In sostanza 
i Veneziani orano divenuti i veri padroni dell' impero d' Orien- 
te, poicbii i nuovi sovrani accordarono loro quaTito chiedevano; 
oltre di che si erano appropriato in assoluto dominio diverse isole 
dell' Arcipelago greco, ed inoltre quelle importi ntissirne della 
Morea. Ma tanta prosperità eccitò la plosia di Genova. 1' eieruii 
rivale di Venezia, e ne nacquero guerre accanile, il cui scopo 
reciproco era la superiorità del commercio noi Levanle. 1 Geno- 
vesi presero le parti dell' impero greco, di' era stato ridotto a 
poche città in Europa (Tossalouica, Trcbisonda), ed a Nicoa nul- 
r Asia Minore ove risiedevano i sovrani greci della famiglia 
de' LascJiri, aspettando miglior fortuna. Dopo molle battaglie e 
diverse paci di poca durata, si venne alla memorabile gueri'a 
del 1257, che con grande scandalo della cristianità ruppe fra di 
loro sotto San Giovanni d' Acri, fu combattuta con grande acca- 
nimento per più anni, c terminò colla cacciala dell' imiierator 
latino dal tròno di Costantinopoli, coli' elevazione di Michele ?a- 
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teologo (1261 ), e col sostituire i Genovesi ai VeDeziani nei favori 
della corte, nel dominio del Mar Nero e nel commercio del Le- 
vaiilp. La potenza dei Veneziani sofferse nliora una gravissima 
perdita; il commercio, fonte delle loro principali riceliezze, sfuggi 
loro di mano: ma nella piena vigoria delle forze, come ancora si 
irovavano, mentre si preparavano a nuova guerra per ricupe- 
rare il perduto, non lasciaronii inienlale altre vie per riparare 
0 mitigare i danni delle comunicazioni inlerroltc coi paesi, coi 
<iu3li avevano annodale tante relazioni. Pensarono allora al com- 
mercio colle Indie per la via dell'Egitto, e ciò allo scopo pre- 
cipuo di non perdere il tanto lucroso commercio delle sete; e 
stipularono all'uopo un formale trattato col sultano d'Egitlo 
nel nel quale pattuirono la piena libertà di soggiorno in 
Alessandria con proprio console, e quel trattalo venne appro- 
valo, 0 almeno furono autorizzati a conchiuderlo dal papa. 

I paesi delle sponde settentrionali del Alar Nero, non che quelli 
ai quali giungevano rimontando il Danubio ed II Dnieper, offri- 
vano loro diversi rami di grande Importanza pel loro commercio, 
come le pelliccie, I grani e la cera ; perduta la via per mare, ne 
aprirono una per terra, e moltiplicarono le loro reinzioni anclie 
cogli Stati tedeschi intermedi, accordando loro privile^ e fa- 
vori; e sorse allora in Venezia stessa (IS68) la casa Teutonica 
detta poi Fondaco dei ledesclii presso il Ponte di Rialto, e quel 
fabbricalo conserva l' antico nome anclic a' nostri giorni. Ben- 
ché avessero perduta ogni influenza alla corte di Costantinopoli, 
conservarono però sempre i Veneziani te isole dell'Arcipelago e 
la Morea che avevano acquistato, e fecero trattati colla slessa re- 
pubblica di Genova; e benchc sempre secondi a questa nel do- 
minio del Mar Nero per quasi un =ecolo(i96l I35tì), pur ripresero 
anche quella via di commercio; e prova ne sia un trattato con- 
chiusocoi Tartari della Crimea net 13i7, nel quale è conceduto 
ai Veneziani a Sondak un quartiere diverso da quello de' Ge- 
novesi, Dopo la moiiì dei secolo XIV essendosi riaccesa la guerra 

I [.anfli, Slorin drih rf'le:>fln/, lib. V, rop, \V. 
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uro: alcuni urocloiu anu inuusiriM vunuia rjiKmnurn inip cnio- 
jiriu). iiiruitu uni- amm iiiicn i [iiii l'tcurcaii ani miTirnn 
L-urapt3Ì (ìli a.^ialiei; k sue fiibbriclic di lavori d' oro filogranati, 
i|u<;iJii ui vutro, auciie ui cera ebuero Ber qualche tcmno hoph 
meno di'l monopolio quasi universale. L' arte di colorire i vetri 
rinacque a Venezia. Nella Numidia le sue perle di velro avevano 
corso come monela. Do|)o la conc(uisla dulia Morea essa divenne 
eentio aiiclie dì falbricbe di seta, e la repubblica ne favori sem- 
pre l' incremenlo, accogliendo con favori i fabbricatori esteri 
che a Venezia si staJjilissero. Allorché Ca.struccìo si rese tiranno 
di Lucca ove noriva queir industria, trenta de' principali Tabbrì- 
caton cmigi-arono a Venezia, ove vennero accolti e festeggiai], 
ed essi v introdussero le pniiie fabbriche di broccati e velluti 
che poi tanto fiorirono. Egual cura pose Venezia nel far fiorire 
quell arte negli atati di terra ferma, ove promosse la coltiva- 
zione del gelso diretlamcnle ed indirettamente. Ancbu il com- 
iiiui'cio librano fu fatto sopra Inrgliissinia scala : e se le bibliote- 
che attestano ancora, con molte bruttissime edizioni, che m cu- 
rava il buon mercato, mostrano in compenso collo edizioni degli 
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Aldi Manuzi e di altri, che si era raggiunto anclie in quBiito un 
grado di perfezione allora assai raro. I librai veneti erano per- 
venuU ad fissw gli editori quasi esclusivi dui libri di lilurgia 
(ti quasi lutto 1" orbe cattolico, e quel ramo solo procurava loro 
enormi guadagni, il grande svduppo mime dato ali industria, fu 
una delle cause principali dell estensione prpsn dai commercio 
veneziano : le sue navi avevano sempre merci da esportiire. Ve- 
nezia sfippe farsi centro di dcpusilo perfino delle industrie clie 
non prosperavano in essa, come fu di quella de panni svilup- 
patasi a preferen7a nella Toscana e nella Lombardia : della 
quale i grandi deposili mno in Venezia, die li esportava. Essa 
non solo pensava a promovere per ogni indirizzo possibile le 
industrie nazionali, ma per la sicurezza del suo commercio 
aveva ordinato regolari spedizioni ai diversi paesi scortate dalle 
galere della repubblica, per il che si pagava una determinata re- 
tribuzione all' orano, l.e galere poi si annoveravano fra le navi 
più colossali di quei tempi, essendo di circa tiUO tonnellate di ca- 
pacità, con 180 rematori olire i soidnli : esse servivano pure pel 
trasporto delle mercanzie e si noleggiavano a prezzo, talché 
grandi erano i guadagni che ne irauva l' erario, benché ingenti 
fossero [iure le spesi.'. J\ sanulo calcolò che alla fine del seco- 
lo XIV la manutenzione della llolta veneziana non costava meno 
di iSO mila llorini d' oro. 

Un altro merito ebbe Venezia verso il commercio, c fu quello 
di aver fatto rivivere il principio if introdurre leggi marittime 
stabili e comuni ai diversi popoli, l-a prima iniziativa era stata 
liresa da Amalfi; ma sembra che le lamie avuilfitane colla caduta 
di Amalfi avessero cessalo di essere legge comune. Si fu a Costan- 
linopoli, e quando Venezia era ancora nell'esclusivo possesso de! 
Mar Nero, che nel 1-255 si gettarono le basi dello disposizioni te- 
gali, tendenti a regolare i diritti commerciali; e queste riunite 
poi in un codici', ebbero il nome di Consuìalo ili mare, e furono 
pocfl dopo accettate dai Pisani e dai Genovesi. La tolleranza del 
governo veneto verso i traOlcanli forestieri d' ogni religione reii- 
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deva pili fucile questo passo si imporlanle. Un' altra istituzioDe 
(li grande interesse pel commercio, che ebbe pure il suo princi- 
pio a Venezia, Al quella della Banca e delle Camblsli. Di gneele 
si banno trtccie circa sino alla flne del secolo XII ; di (piella Bi 
dìsousee motto intorno alla precisa orìgine, ma egli 6 certo ^ 
nel 1246 dorerà già funzionarn ed essere ben eaAOsointa, poi- 
ofaè in detto anno il papa Innocenzo IV vi d^meilara la fiamma 
di 2600 msndie d' argento da pagarsi ad un cUtadino di Fraa- 
coforte. 

Un altro mwito, o per me^o dira,'im dita ramo ebbe pure 
Venezia, e fu qu^ di nat dato i bsmIì a lfaroo-P<^ il più 
^ande ritwpatwe di quell' epoca, il prieso eba diede eononi 
certe IntfNrno al eentaro dell'Asia. Akuiii anni prìoiR di lui 
eranà per rerili arrìscbiati due nonatì, l' uno FninoeBcaiu» 
(Pian Carpin iìiS), e l'altro Domenicano (Aacelin lU6),-ad in- 
trqprendeFe un riaggio siaiilB per ordine di Innoflwzo IV, odUo 
vxffo di arar ma' idea M Tartari tì» si nostramno si terri- 
bili, e ^e' quali non areranti che idee r^ie; m te loro rda- 
zimi sono oos ocmfBae che non danno ebe nozioiy bioerte. 
Harco Polo, invece', oltre all' ^tpartenare a fimiiglia Stinta, 
per cui ebbe e&ieauiue aoeurala, arora gib condMto a ter- 
mine importanti negozi ndt'Asia Hinore; poteva quindi giu- 
dicare e rirerìro con magi^or sfcurezsa de' monaci, spedili piut- 
tosto ad e^lorare qwUe nuove wde e i loro esfl die non per 
uno seopo comniereiale e scleutifioo ad un tempo. Harco I*oto 
ebbe buona accoi^nza a Sanwoanda, ove troravasi il gran 
chan de' Hongi^ allwa (1260) nell' auge delta sua potenza. Col 
suo Earore esso penetrò neU' intemo della Cbina (Cliatay), fece 
Il giro dell' Indoslan, andò al Bengal, a lava, a SumaH», a Gey- 
lan ed al Malabar, d' onde per l' Asia ritornò in patria. 

Le sue namzionl itarono credute fovdOM, ed at suo libro 
tu dato quasi a si^iemo il nome di Millume, quando renne 
stampalo diva due secoli dopo; ma la posterità foce giustizia 
a Blarco Polo, e allordiè altri penetrarono ne' luo^ da lui de- 
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scritti, ntoiKjhburo I esattezza delle sue osscrvaziuiii : e sn \-o- 
gtionsi ecr,eltiiare alcuni passi che si riferiscono a co^^c udite 
e solo come tali da lui narrate, c che sono realmente o impos- 
siliili 0 esagerate, lo scritto di Marco Polo e e rimane il più no- 
tevole di quel) epoca e degno di essere stimato in tutti i tempi. 
Marco i'oln fu 1 unico scopritore e descrittore di nuove terre 
die produsse Venezia ; issa diede bensì i natali anche ai Cabot 
padre e figlio, che pochi anni dopo la scoperta d .\merica appro- 
darono 1 primi suile coslc deli Amcnra Sfitli'iilrionali;. ma es.si 
navigarono non per conio di Aiciiezia lurii patria, si bene di 
fcnnco VII re d Inghillcrra, che poi non seppe ne apprezzare 
ne coltivarli quella seopecla. \eiiezia tu siianiera al grande 
nioviniL'nlu che si produsse m Europa vor^o la tme del se- 
colo XV, e condusse alla scoperta del Capo di Buona Speranza 
e dell .\merica ; e fu quello un aravo torto. Le nazioni, che Ve- 
nezia provvedeva col suo commercio delie merci orientali, an- 
darono a cercarle ali origine per la via ri'tta; essa vide cadere 
il monopolio che 1 aveva fiilta si ricci, e lo vide C!id(Te quando 
le ue (in 7 v f ^i ' ni g i i i er o 

slenere la (;ueria contro [ Turchi, che avevano distrutto I im- 
paro bizantino circa mezzo secolo |irima (!r-)-i. maggio), 
ed erano divenuti suoi vicini e nemici perpetui, L apogeo 
della potenza dei Veneziani e della loro prosperili! commer- 
etalr e segniitn dall epoca dell impero latino m Oriente. La 
radura di L.ostantinopoli fu per Venezia un grave colpo, che 
rese tanto più sensibile il danno che le dovea derivare dalla 
scoperta del passo pel Lapo di Buona Speraizs; 



Amalfitani. 

Dopo Venezia in ordine di tempo Tiene Amidfl, già cono- 
sciuta per il tratQco de' satA cittadini fino nei seccdo K. La 
repubblica sì restringeva alla citti; vuoisi che anclie nel suo 
fiore non abbia mai contato oltre 50 mila abitanti. Altrettanto 
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più aainiirabilc ù quella prosperità, che seppe raggiungere in 
mezzo a lempi dì Ifìu il issimi e pi'endendu nobìl parie aUe guerrt' 
di difosu contro gli invasori, poiché 11 suo nome si trova già Tra 
iTuuni eiie luiLaronn coirti Ariiui. u commercio nniicin.'iic iii Ainiiiii 
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Ti prese tanta parte^ essendo essa eadnia alla fine di qnel 

iieeoto.' 



Fra Stati lad^mndenti ab» smmo ndOo sketìo ddl' im- 
pero di Carb Magno ed approfittarono d^e (ueiTe de' snoi 
Miccessorì, la repubbiica di Pisa fu tra ì pHmi in oleìne di 
len^m e d' importanza. Nel secolo X essa era già grSnde e po- 
tente. Il mare fu il suo principale elemenlo, ma alle riscHfe del 
commercio i^giuosc quelle dell' industria, e per Ire seooli fu 
uno dei centri principali delia fabbricazione de' panni e delle 
stofie in seta. Quantunque situata emiro terra-, omnanioaT» 

< I dotti hanno molto disctisso intorno s rpieats grande noperU. Vos- 
Aijs l' sItribuiBce al Chinesi. Kircher, Tronibelll 0 Hager Is vorretibera in- 
troilolla da Marco Polo ; ma autori anteriori al viaggio di Marco Polo gib ne 
parlanmo, fra gli altri Jacob Vilrlac, nella sua opera, Uislaria BJrroioHmi- 
nm. Il TiriboBchl e l'Andrei Delle rispettive loro opere. Storia Mia IH- 
leralara UaUana, ed Orlghu t prajrfin' d'ijgni Ulltralara, l'attribuiaCODCt 
agli Arabi ; ma farano combattuti da Rciiaudsut, cho provò che In nessuno 
storico arabo al tran traeota di tale scoperta, eil il primo che pbrla dell'aio 
IMO dagli ATObt della banola ptr passare 1 deaerll scrive in epoca ohe la 
bussola era. gii conoictuta. 

Gli argominH in fataré digli llaliat^, dice Pudeflaas, die olla tulli que- 
sti autori (lotrcdailone al tomo II dell'opera CoUkNob A Loli mariUmtr, 
pag. cxzx], «Mu i pU forti; ttaondii ta data ditta iHudla dd dllwlni» tU 
quali li atlribaìiee qiuW inutnslme, protiirtbbi eh' «no non mribbt potuto 
<Ju ptrfisionarla; anuntltendCn giiitralautile eht natcdie {Fltah Olota] mi 
1300, tnenln anlori anicriori di cfnio anni attiilana elit ri factva uio dilla 

l'Invtìniionc (ÌPll.i bii^soì.n .^ij rinviun Aiii.illil.ini , sicm:vic il pupolo 11 
più ardito cho Lisi'isasif in [ilio rn::cu iiu]n, l.i mloUi dell' iiiipori) romano 
il' Occidente ; clic Flavio liioiii o v^isi; un ycoli> ih ima in^lr o|joi:.i che si as- 
serisce rome quella di sua nascita, u non foci» clic pv rfrzioiinrQ l.i busBolB, 

atoporla d'America per cui fu doto a questa il suo uomo, scooiiclie i con- 
temporanei ed i posteri hanno potuto fiir giustizia a Colombo, ma non è 
loro possibile di renderla al vero scopritore della bussola al quale si dere 
pur tanto. 



per mozza di-ll' Arno coi m:\TC, piI ri-n fri-ijiifiltiila ila' iiryii- 
ziftnti d'ogni lìitziimi', ilice Muratori rem frase biblica. Giii 
jiriina del IIHKI iivova t;(l Moda, die su di essa potè 1" impera- 
lore OHoiii! H f;ir l;i sua sppiliziore nella bassa Ilalia conlro gli 
Arabi (OSO). I Saraceni cri i lli'Hovesi furono i più lerriliili suoi 
nemici; vinse i primi in numerose biiflaglie e cun rrranfie glo- 
ria Pd utile suo e, per gii altri ; fu vinta dai seeimili eim diinno 
di tutti, con gloria di ne^uno. Fu sua grave eulpn la dislru- 
sioiie di' Amalfi per pura gelosia ctHomerdate, e doveva scon- 
tarla- pof -mezzo di un' altra repuUiKea q)inta dallo stesso mo- 
vente. 

La sua esistenza, die e eumprepa fra il 900 ed il 1400, fu una 
guerra quasi cuiiliniia ; e li', forze die svilup|iii. i mezzi «he do- 
vette impiegare, indiiMiin l'enorme riceliezz» ch'essa deve aver 
ricavato dal commereio e dall'industria. Alle Crociate prese parte 
attivai e gloriosa ; la sua llotta unita a quella di Genova espilò 
Laèdi6ea> (UOO) e l' anno dopo Cesarea. La flotta pisana contava 
ÙA^nafl'ctnn^le^idril' arcivescovo Dariberto, che fu poi-pa- 
fftan3Ìlé^fÌM9(ilagUtiÌB:'>Noti inferloil ai Veneziani e ai Genove^, 
noii'ftrBldiCiffitólKa'l Pisani di trarre il maggior partito possibile 
-daBalor condizione; e non solo si stabilirono in tutle-le città eoff- 
-quistate, ma ottennero iirivilegi in loro Tavore tìatM a quelli ebs 
erano stali accordati ai due popoli citati. Anche a Costantinopoli 
avevano le loro logge o banchi, e gl' imperatoli bizaittini, n^a 
loro politica di doppiezza, si servivano de' Genovesi contro i Ve- 
neziani quando questi preponderavano, e de' Pisani e VeneEiaili 
«»miet[Qf9MiT^Ì quando U predominio nel Joro impero era W 
favore di questi ultimi. Esistono i diplomi ilil e 1113 et» 
accordano privilegi, a' Pisani pel commendo n^' impero 
zantino ; ma i Tenexiani cercarono aBoidanarli eoli' averne 
più lai^bi. La repuUfllca di Pisa per la prima coDqnietd partd* 
della Sard^a (lOlT), poi la Corsica eie isole Baleart (1Ì14-111S^ 
sui Saraceni ; ma que' possessi, ed In spedai modo quello delia- 
Sardegna, ftirono Ir causa principale della discordia con Ge^' 
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novù, aliiìiciimin dalla gelosia per la suiii'oinazia in mare, f fo- 
nicntata da astii politici, che in quell'i'poca giunsero tanl'oltro 
nella loro reacprbaziono, che talvolta una ciilà ora per il papa u 
giidra, unicamente perch ti la rivale ^ra ghibellina. Tuttavia più 
d' una Tulla, ma sempre per breve tempo, furono d'accordo 
anche (luelle potenti rivali, e fu in oi-casione delle Crociale e 
poi della guerra contro Carlo iV Anifiò, lerinhiutasl colla Anale 
cacciata di quel)' invaforc. Ma appena raggiunto lo scopo comu- 
ne, si riaccendeva la guerra più feroce di prima: e fra le molti' 
In più micidiale e memorabile fn quella appunto che ruppi: 
poco dopo la cacciata di Carlo d'.Vn^rii'i; guerr;i i-omballula due 
anni con varia TortUDa e rmila da ultimo colla haltagba presici 
risola della Heloria (128i, 6 agosloi si fatale ai Pisani. 

Da quell'epoca la potenza de' Pii^anL fu in continua decaden- 
za : nel 1321 perdettero essi In Sardegna presa dal re Alfonso di 
Aragona, e la Corsica che venne loro tolta dai Genovesi. Nel HOti 
i Genovesi si resero padroni di Livorno, che vendettero ai Fio- 
rentini nemici più acerrimi de' l'is»ni. w possibile, de' Genovesi 
slessi; e Pisa, perduta l'indipendenza e resa soggetta a Fi- 
renze (Ii06), spari dalla scena storica come stato autonomo. 
Nel suo fiore, che presperò nei secoli X, XI. MI e XIII, Pisa eser- 
citava uno de' commerci i più eslesi in qui;' (empi : aveva anno- 
date relazioni commerciali con Tripoli, Aleppn, Tunisi, Alessan- 
dria ; traeva dalla Spagna II sale, del quale faceva largo trafflco, 
e la lana, colla quale alimentava le immerose sue fabbriche ; e 
vuoisi che nel tempo della sua maggiore floridezza contasse nel 
recinto delle suo mura oltre 'im mìl» nliitanìi. I partiti politici le 
corrosero lo viscere, e la gelosia che altri divenisse egualmente 
ricco pei commercio, errore e vi /.io pur troppo allora dominan- 
te, b trasse alla sua rovina: ma le vittorie ottenute contro i Sa- 
raceni le danno un titolo alla pralitiidine da' posteri dovutale 
per la nobile parie presa da lei nella diresa della civillà. 
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Geììovi'si. 

G«iiOTa pari a Veoezia, AmalQ e Pisa, è nome che domina 
in que' secoli ripieni di tanta agitazione, di tanta vita e di tanto 
trambusto. Avendo deliberato consaorarìe usa monografia spe- 
dale, che riassuma la sua storia ccmmerdale con più abbcm- 
danui di particolari cbe non comportìno questi brevi cenni ge- 
nerali tendenti a provare piuttosto k) spirito de'iemid e la 
naiura del commendo- die s darò un'idea del suo sviluppo 
ne' singoli Stati, toRcberò solo di volo la parte obe vi eUbe Gè-" 
nova, pn* non lasoiare un ruolo assolato nel Asegno generdei 
ddl' epom in eui tà comprende la sua pift (rande pro^erìtib-i-'. 

And» lìMiova approfltiò della debole»» de' saeeessori al 
trono di Cario' H^o, per ooMltirirgi in stalo Indipendouts sei 
fiitto; ma di questi prinoipil poco si puft sapere con certezia-. 
La sUNTia wm conosce l' InAmiEla di Gooova; em la trova già 
gi«Kt9tllÉ^b«te»«9«attirito in mare. 
<K«a«aaAM«i»Al« 0^ medio evo eisa d disegna & IratU 
^tacit^^cdMllDlEipeaHMbe9Matiisoe citazioni domestìdie, per 
iasua'vHo esterna di cont6Hie battette, e per la preseiua dd 
suo camnuBrdO'in lotti i luogU; cesa si dMingae per attiviti a 
per tarb(dQua in mecto a naiioni attfria^fl ed in ten^l tUr- 
bolentisslnii. Ftmie^DlpdedlsaeriflcAiexzeAiflctBnmercio; 
ma, pari a Venesia e Pisa, essa protesse sDObe le industrie, o 
quella de' pmd in modo speciale. GiA grande a) priuoipiBr delle 
Oroef Ito, essa vi prese parte attfvissima, e quelle divennero per 
lei fimo di guad^o (mde ritrasse i meni- di superar Pisa, di 
creÈeére aff allesia di Venezia, centro la quale lottò pd per s»- 
coK^AifiNHUpsteéAfl^ riportando ioemorabiti'vittorie, toccando 
grandi sfionAte' e piegando in rtoontSta vita una fbm latente 
cbe ba del prodigioso. Più fortunata ddle sue grandi rividi, essa 
ci trasmise la sua storia compilata in modo preciso fino da' pri- 
mi anni del seetAa XII negli Ànmìi del Caifaro, clie scriveva 
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per ordine della Kepubblica : * e quantunque non sembri mollo 
[irobabilf ctn.' in ijin.'' itiiipi di odii vivissimi f^\ì m\ii iioia^- 
spogliarsene, e lanio meno doveodi) scrÌTerc le gesta dì chi eni 
parte principale nelle vicende d' allora, tuttavia i suoi AhhiiIÌ 
costituiscono sempre una fonte preziosa per la storia, non solo 
di Geuova, ma anche dei nemici di lei. e di quanti in genere eli- 
bero che fare con quella Repubblica, i quali devono a quelle 
cronache il ricordo di niollc delle loro glorie o sventure. 

Il Mediterraneo fu il campo d'operazione il più costante per il 
commercio di Genova : non già che fi limitasse però a quello so- 
lamente; anzi l'epoca di-l suo grande fìore, della sua massima po- 
tenza si fu quella che vide estendere il suo dominio anche al IIhi' 
Nero, nel quale per quasi un secolo, dopoché per l'aiuto de' Geno- 
vesi era stato rovesciato l'impero Ialino (Ii61), riesci a prendere 
il i>osto de' VensEiani nel favore della corte bizantina, e. quani» 
più imporla, ad impadronirsi delle vie commerciali. In quoH'epoe.-i 
si memorabile per la sua storia, Genova trafficava coi re d'Ara- 
gona, coi conti di Barci'llona, coi Morì in Spagna; aveva uno sta- 
bilimento a Maiorca ; altri ne aveva, e vi godeva inoltre priviletii. 
a Tunisi, a Trìpoli, a Marocco, in iVlessandriu. Tulle le città nella 
Sina soggette a' Latini erano non solo a lei aperte, ma essa \i 
godeva i privilegi i più ampli; nell'Arcipelago era padrona diCbio. 
e lo fu per qualche tempo di Cipro ; :i Costantinopoli aveva il 
subborgo di l'era, che era una città genovese ossia una colonia, e 
la celebre colonia di Calala, retta con proprie leggi : nella Crimeii 
aveva preso piede su molli punti, a Baiaclava a Sundack. a CalTn: 
da Sinope, sulla costa asiatica, IralDcava coi Turchi, da Tn.-lii- 
sonda cogli Armeni ; dovunque si slabiliva, ossa si foriiScava - 
sapeva di aver grandi nemici e si teneva sempre pronta. Caif;i 
crebbe si presto, che divenne una grande cimi, centro del cnui- 
merc-io delle Indie colle quali Irafllrava per le vie dell'Armenia, 
dell' Eufrale, del Golfo Persico, e centro ancora di quello dell» 

I \x oronlc» del Csfliro comincia col ni>l e va lino al llrH, Vciiiiu 
quindi cDoUnaitii di Mtrì sino verta U fine del secolo Xll[. 



ITALIAM. " GENOVESI. l^ri 

Bussia, per In via del Mare di Xzoi e del Don, CalTu non ^lo fu 
colonin con proprie leggi; ma divenne essa pure madre di al- 
tre coloDle, e fondò nel Mare d'Azor altri centri di commercio, f 
fra gli altri Tana, clie in pochi anni sorse come per incanto ver- 
sando nello navi genovesi i jirodotti di que' pae^ ancor vergini 
di industrie proprie, ma ricchi di muierie prime. 

E tutto questo non fu fallo col beneflciu dello pace e della 
concordia domestica, ma fra fÌvoIuzÌodÌ inlcslinn c continui! 
guerre esterne. Nella seconda mela del secolo Xlll si fecero gii 
ultimi sforzi per salvare il dehole regno di Uerusalemmi', e 
Genova vi prese generosa parte: quello fu pure il tempo delli- 
sue guerre contro Pisa, die Tmirono colla rovina di questa, è il 
tempo delle guerre le più accanile eoi Veneziani e coi Catalani. 
Ala se in questo periodo Genova contò pochi anni di paik.' contni 
nemici esterni, meno fa i^' ancora ne ijontù di piena pace interna. 
1^ sue dissensioni furono poco meno che continue e ferocÌs.sfn]e. 
e sotto questo rapporto presenta un aspetto afTaiio diverso d;i 
quello di Venezia, il cui governo era fermo e rispeliaiu anchi' 
por la savia sua amministrazione interna, A qucsle cause di'lla 
rabbia umana e del furore fratricida si aggiunsero spesso i fla- 
{^elli della natura, le terribili pesti e le carestie, che in quel secolo 
desolarono l' Italia e l' Europa intera. E tuttavia si b m esso die 
si apre la più larga sfera d'azione del commercio genovese. Molti 
scrittori che hanno contemplalo questo spettacolo hanno chiesto 
a sé stessi che cosa sarebbe stato so lanlo sciupitmento di mezzi 
e di uomini non avesse divorato le forze mano mano che si svi- 
luppavano: cosa poteva divenir Genova se avesse goduto an- 
che la pace interna come Venezia ? Veramente si rimane allu- 
nili avanti quei risultali, cbe svelano la potenza rigeneratnce di 
forze e di mezzi che ha il commercio, o, per meglio dire, che 
poteva avere allora quando le poche naziom che vi si applica- 
vano in confronto alla massa de' consumatori, godevano di mi 
monopolio che ora più non sarebbe possibile. 

Ma anche le condizioni privilegiale si di Venezia che di (ii- 
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nova, per quante ricchezze loro pPocurassRro, non valsero a 
mitrarle entrambe dall'estremo abbai li mento al quale vennero 
condotte dalla eeleijrc e troppo Talai guerra di Chiuggia, <|uaii- 
do armarono lidi (lolle, consumarono lati mezzi, clic sembre- 
rebbero giganteschi anche alla presente t'encrazione clic fu sper- 
lulrìee dello gran lotta d'Oriente, e calcola i s,tmliei che li.n 
costato e li trova enormi. Quella guerra, che Imi colla pace di 
Torino (6 agosto i38\) per la mediazione del conte Amcileo ili 
Savoia, fu la prima causa della decadenza del commercio geno- 
vi'^> : lunghi anni passarono prima che Genova potesse ria- 
versi da quell estremo abbattimento al quale I' aveva condoiia 
quella guerra, e quando fu riavuta, quando quella prodigiosa 
vitalità che vinceva tanti ostacoli npnstino le [ìubbiichc e pri- 
vato fortune, allom si Genova che Venezia ai trovarono n fronte 
alla potenza de~ Turchi, che era sempre andata aumentando, 
eh esse umte avrebbero potuto frenare : ma che proietta dalle 
loro discordie Fu ad entrambe il più fatale nemico. Le perdile 
sofferto da Genovesi, sempre padroni di Pera, in ooca.siono 
della conquista di CoslantinopoU (in maggio 1io3) fatta da Mao- 
metto II, fu enorme : le tenne dietro quella delle colonie delia 
(.rimea. i ultima delle quab. Gaffa, cadde nel 1475 ; e quan- 
do 18 anni dopo il genovese Cnstoforo Colombo scopriva 
I .\nicrica. il eommorcio della sua patria era già m graudo de- 
cadenza in confronto ai secoli passati. 

Fiorentini. 

Dopo aver citalo i popoli italiani, che furono i più polenti in 
mare e colsero i primi frulli del commercio rinato, devo far 
menzione di un altro popolo coslituito esso pure in repubblica, 
il quale prese larga parte nella storia de' suoi tempi, e porta 
lutls r impronta dello spinto allora dominante; voglio dire del 
popolo florenlino c della repubblica di Firenze. 

Se nelle altre repubbliche il commercio propriamente detto 
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fu il princijial ramo, e secondario l' industria, a Firenze, ossia 
nella repubblica floreniina, fu l' industria che primeggiò c fu se- 
condario il commercio; tuttavolta quesla parola secondario non 
include l' idea di un piccolo commercio, ma solo una rclnzìone 
col suo ramo principale, cbe erasi sviluppato sopra una scaia 
larghissima. Sino dal principio del secolo Kìl le induslrii- comin- 
ciarono a svilupparsi in Firenze, e prima fra esse (|uclla dei 
panni, de' quali all' epoca delle Crociate essa faceva già grande 
commercio. All' industria de' panni aveva aggiunta quella delle 
sete., e furono due industrii! da lei protette in ogni guisa col 
riivorirc tanto la jiroduziune delle materie prime cbe il Ia\'iiro 
delle medesime. Esistono statuti della corporazione dc'selaiuoli 
del 1235. Disgmnta dal mare e volendo fare un commercio di- 
retto, l-irenze conchiuse colla repuhhiica di Pisa un trattato 
sino dal secolo XIU per valersi del porto di quella, e comunicare 
per mezzo dell'Arno col mare; ma la crescente prosperila del 
commercio di Firenze desiò la gelosia de' Pisani, i quali, spiralo 
il termine pattuita dal primo trattato, negarono di rinnovarlo. 
Firenze si rivolse allora a Siena e si valse per qualche tempo dei 
piccolo porto di Talamone che era situalo ne'dominìi di lei. 
Ijuando Pisa, già fìaccala da Genova, era sul declinare, conobbe 
die se aveva fatto danno a' Fiorentini col negare loro il proprio 
porto, non aveva recato vantaggio a sè stessa, perdili non gode- 
va più i lucri che quel commercio le arrecava; offerse perciò di 
nuovo il suo pomo nel 137l>, ma fu leggero e breve sollievo, poi- 
ché pochi anni dopo (1 iU7) ella cadeva solto il dominio di Firen- 
ze. Si fu in gran parte sulle rovine del commercio pisano che si 
elevò il commercio estero di Firenze, laddove invece la sua in- 
iliistrìa manifatturiera era già da tempo in gran fiore. Non l'on- 
lenta di comunicar solo per via dell'Arno col mare^ essa prefcri 
ui) porto immedialo sul litloraie, e chiese Livorno ch'era de'Ge- 
novesi, loro venduto li anni prima dal maresciallo Boucicuuit 
yovernalore di nenova per parte di Carlo Vi re di Francia. Ot- 
leiiuli) quei porlo nel per IdO.UOO Donni d'oro, Firenze lo 
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rece lotto contro del suo commorcio miiriltiino, c vi inslitui un 
consolalo di mare. Il suo commercio de' panni era cosi vastu, 
cbe nella cessione ì Genovesi pattuirono che per le lane pro- 
vi;iiienli dall'estero si desse la preferenzii a' Ijaslimi-nti geno- 
vusi. Firenze si presentò alle altri' nazioni come l' crede di Pisa, 
e cureù la rinnovazione de' trattati già stipulati con quella re- 
pubblica, e r ollennc. Hcì prowcdiraenlr per la protezione del 
cumniercio si modellò in parte su Venezia, facendo costruire an- 
oh' essa galere a spese della repubblica, e noleggiandole con lar- 
(.■hi guadagni, e prescrivendo i viaggi e le norme da osservarsi. 
Al principio del W secolo le galere fiorentine Trequentavano i 
porti dell' Egitto e dell' Olunda. Essa tenne questo metodo sino 
al f iso, nel qual anno abbandonò il commercio interamente alla 
speculazione privata. NcH'interessc generale vennero pure adot- 
tate molte misure, che attestano la sagacità dì que' governi, a 
i]unlunque partito appartenessero : perchè anche a Firenze non 
cessarono i parlili di agitarsi, di scacciarsi, di oonliscarsi a vicen- 
da, come a Pisa ed a Genova, e ciò durante tutto ()uesto pe- 
riodo, ossia nei secoli XII, XHI, \1V, W. 

La protezione accordata alle proprie industrie i; al commercio 
fti opera comune, opera cbc le violenze paralizzavano in gran 
parte, ma cbe ogni partito era desideroso di promovere. La 
storia ci ha conservali trattati dì libero transito coi ducili di 
Milano, colla repubblica di Genova, con quella dì Pisa, di Siena, 
con Ravenna, con quanti Stali inTine si trovavano al suo coit- 
tatto : trattati sospesi ogni poco dalle guerre, ma che dimostrano 
quanta fosse la sollecitudine ilei governo tiorontino pel commer- 
cio. Coir Inghilterra stipidò trattati sino ilal \ e lì rinnovò 
nel H'JU; coll'Egitto ne stipulò nel US8, e talmente vantaggiosi, 
cbe eccitarono la gelosìa dì Venezia. 

1/ industria nazionale, cbc forniva il principale ubmeuto al 
commercio di Firenze, toccò il suo apice nei secoli XIV e X\ . 
Le arti erano divise in corpomzionì secondo il sistema genenile 
d' allora, e se no contavano 7 delle principali e 1 1 delle secon- 
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1! questo commercio, che in ?(»st;inzii consista 
• scontar cambiali. Questi prfìsiiti non si facev 
0 negoziami, ma a governi ed a corpui'azioni 
i ne fece all' ordine degli Ospitalieri di san Gio 

ntavano in Italia 80 case bancarie Boreoliue, I 



riri:ii(!7.7.i;. si l-k^vo ju casa neiiK^i. ciie imi sficoju \v n.iKMi ncr 
esseri! la più ricca d' Europa ; e furono le sue immense riceheize 
ctie procacciarono ad essa il trono ed alla Toscana la servitù. 

Gloria di fasti commerciali di Firenze, (erra claseica della 
eiviltà, il r aver essa per la prima proibito il commercio degli 
schiavi. A Firenze devonsi puro i primi scrittori che trattarono 
di cose commerciali, che vollero sludiare del commercio i mezzi 
e le vie, e furono il Pcgolotti ed Antonio dn lizzano. 

La caduta dell' impero d' Oriente. I^enchè a tutti di danno, 
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noeqiit! meno ,i' Finrontini che a' Veneziani e ai Genoveffl^ sia 
perchè questi avevano più vasti stabilimenti, sia perchè i snlta- 
ni, nulla temendo-dait^ìoFentnii, eravo "a loro meno amarsi: 
I^igco|KSHmttBHlinnA)s.<&]i twnà di dantio ancbe ai Floreib 
ti«i,-<4aieqti9t«btìiHja&qH^^ all' OrienW;iiiiu 

p(«i)h14ó^((||aéna «eafideiMci[tert^s«n^trw-le(iiiiii£(a^^ 
na i pWili p B^lB^lalar^>fl^l»qlia^è ffi^>ll&u^d«tHN|Ma 

^ttaiiriip(ù:80tto.-3ai>tF«e& politica di Cofiiiio,jb^iìf^iir/-ii.v) 
Lombardi. 

I pofxdi finora citati^ apperteaenti tutti alla nazione mecte- 
sims, eMwro e ooMTarono il oommeroio à di terra otte di nare, 
non cbc le industrie principali alkva note; ^ ultimi citali, i 
Fiorentini, ct^tivarono and (H preforenia le industrie, ma pure 
ebbero ancbe una marina cbe contò la sua epoca di grande 
svihiiQW. Ora farò cenno di im popolo appartraonte pur esso 
^ Hwdarinia nutione, cbe non ebbe mai narina, il cui oom- 
merdo fa quindi solo di tem, ma jh^bso il quale -le in^- 
sule salirono A alto e tà svil^parono sopra si larga seda, cba 
porsem aibnento ad un eoDBneroio in quei tonpi oon^dere- 
vote ; e questo popdo è U Lombardo. Tralaaeiando di accennare 
qnanto s rHerisce aHe epodw aldi là dd secolo XII, delle quali 
non si hanno che nozioni vaghe, nò il commercio esser potev» 
di entità^ 40 prenderò le mosse daDa pace di Costania del 1183. 
Qu^a pace aveva posto fine alia guerra contro Federico Bar- 
barossa, sostenuta con tanta gloria dsUa famosa Lega Lombarda; 
in essa erasi riconosciuto il principio della libertò deUe cunTc- 
derazioni per parte dei Comuni lombardi, e furono loro accordati 
i diritti regali, il diritto di levar innate, di brtìflcarw ed eser- 
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citarti giurisdizioni' dvile e iiiilitare ; <i quantunijue fossiTu an- 
cora riservali all' imperatore alcuui dirìtli e prerogative, comi' 
la conferma de' consoli, e si dovesse pregiar giuramenio di non 
osteggiare l diritti tleli* imperatore presso io città che non fa- 
cevano parte della Lega, e si stipulasse anche l' obbligo di rico- 
slruire i ponti e riparai'C le strade ug[iiqual volta gl' iinperatoi'i 
discendessero in Italia con armale; tullavulla putì dirsi che in 
queir epoca ebbero la piena libertà di dirìliu e di fatto; e tanto 
più che dono nocbi anni lo stesso Barbarossa cedette ad alcune 
.citta anche que pochi diritti clic si era riservato, come fece cui 
Milanesi, ai quali concedette nel la piena libertà di eleg- 
gere essi stessi il loro podestà. 

Le citta che figurano come tacenti i^irle della Lega ciUiln 
nella pace di Costanza sono Milano. Vercelli. Novara, Lodi, Ber- 
gamo. Brescia. Mantova. Verona. Vicenza. Padova, Treviso. 
Boloitna. Faenza. Modena. Reggio. Parma e Piacenza. Pur troppn 
quella Lega non duro a lungo: cessalo il pencolo che aveva unili- 
quello citta, min ^olo esse non fecero più cau-a comune, in.'i 
ognuna ebbe le sue proprie vicende, spesso furono ostili le uni- 
contro le altre : molle delle minori caddero lU relazione subal- 
terna di altre j nessuna per lungo tempo, ma fu un cambiamen- 
to continuo, fu quella vita agliata cosi caratteristica dei seco- 
h Xn, XIII e XIV. L inimicizia reciproca di molte di quelle città, 
coir a^^iimta di quelle che alla pace slessa di Costig:iza furono 
dichiarate da Federico come sue alleate, non fu la sola causa di 
qiiell^entinuc agiluziom. Oltre la guerra esterna eruvi iu molte 
la giiSfa domestica, e quasi ognuna di quelle cUia ne anno- 
fverif ujolie ect alcune ostinaUsstme iiromos,se dui partili, iirima 
di popolani e nobib, poi di buein e Ohibelbiii : e queste compli- 
cazioni resero la slona di que lempi un vero caos, sicchb fu 
d' uopo di tutta la passione pegli studi storici ebe rinacque dopo 
la mela del Mrolo passato e fu poi ripresa dopo la j)acilieazione 
generale delIvEuropa nel tjp^o, per gettare uu po di luce nel- ' 
l'insieme di quel periodo storico tanto complicalo. 
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Ho dovuto prcmQllure questo cenno perche quella conlmti:) 
agitazione Tu lo slato normale di que secoli anche per il popolo 
lombarde. Del resto, stando slretlamenle al mio argomcnlo, 
du'u come a fronte di quello stato si sviluppassero anche colu 
(Ino dai primi tempi dopo la ricuperata indipendenza, le indù- 
strie, e fra queste quella dei panni, quella della rabtirica d armi 
e d armature, e più tardi quella della seta. La prima era mdu- 
slria comune con tutti gli altri paesi : ma in Lombardia acquisto 
un grande sviluppo per opera specialmente dei frati Umiliali. 
Avevano essi due grandi cenlri principali. 1 uno in ìlilano ne| 
convento di Brera, ove poi i Gesuiti eressero più lardi ]■ at- 
tuale grandioso fabbricalo, e I altro in Cremona. In tutte le citta 
secondane avevano le loro case liliali, ed organizzarono tale in- 
dustria sopra scala cosi larga, che ne trassero grandissimi luerr. 
Venezia era ti luogo principale ove smerciavano i loro prodolti 
in eccedenza al consumo locale. Verso il principio del se- 
colo XIV (1ii09-IO) I Mciliani. fatti venir espressamente a Milano. 
VI introdussero 1 industria della seta, e d" allora data la rolli- 
vazione del gelso, che doveva divenire la fonte la più copiosa 
dello ricchezze dell Alla Italia. L' industria della seta, non che 
quella de velluti e broccati, dori in Milano in ispecial modo nei 
secoli XIV e XV. Peni se anche in (|ueste indusino i Lombardi 
avevano fatti grandi progressi, trovavano nella stessa Italia chi 
li eguagliava, come i h lorenlini ed i Pisani. Ma 1 industria che 
fu propria de Lombardi, e segnalamenle di Milano, m fu qiirlln 
della fabbrica d armi e d annature. Nei secoli Xlll e MV, prima 
che le armi da fuoco divenissero le armi predominanti, if* nerbo 
delle armate era coslituilo dalla cavalleria ; cavallo e cavaliere 
rivestiti dì ferro si lanciavano nel mezzo della fanteria come torri 
ambulanti, ni uno scontro fra la cavalleria e la sola fanteria era 
sempre deeÌMi in favore della prima, d' onde ne venne la^andu 
importanza di quella e ia necessità di bene aiinarja ; la fabbrica 
d' armi e d' armature costituì quiplì un ramo principale del- 
nnduslriii e del commercili di que' tempi, ed in questo prime;;- 



ITALUMI. — WJBBAROI. 1i3 
giò sopra lutti Milano, le cui annatnre erano cdefiri e ricercata. 
I tempi del maggior flore cadono nei secoli citati Xm e XIV. ?lè 
rurono solo le industrie che fiorirono in quell'epoca in Lom- 
bardia, ma vi fiorì anche l' agricullura ; il ^islema ili canalizza- 
zione di quel paese, ci» servi poi di modello a quasi tulli gli 
Stali d' Europa, ebbe priaciiào sino da que' tempiali canale che 
caadoee 1' acqua dal Ticino a Milano r^itta al 1257, e veiim 
aoavata essend» podestà di Sfilano Goiszadiiio da Bofc^^ ; gran- 
dissìntB stradone di terreno venne fertiUEzata co& quell' operai 
che servila Inoltre a recare i prodotti M La^ Ha^ore alle 
porte di Uiln& 

La parte che presero i Lombardi alta teras Crociata le 8^ 
mate.cfie.mett^fana in piedi, bentdib fosse pur tn^po qna^ 
scanpre per foetre dì vi4^, dinotano perù la graade proqieritè 
della quale idlora godeva la Lombardia. Ha oltre fl ramo ape- 
cialB già '4^to, nel qoate « rese Celebre l' industria lomliarda, e 
««DftaineaMtdlllilano, oiod la fìibbriea d' anni, enrvi un altro 
.^^Rn^^dMb^'WBfp'&tla «moseere in modo più partieolare a 
tu^^VnaGtaD^O^'questo era il cemmsBio di cambio, o eonie 
si. dtr^be (MIaill'Qonimweio di banca. Io ho già fatto menzione 
di quwto-(9)Gpn^tV!#'{iarlando de' Fiorentini; quanto dis^ di 
loro Tale anebe^per ì Lombardi; se aoa otaa la Lombardia di 
quell'epoca non comprendeva gii solo que' paesi che oggi co- 
stituiscono il tc^torio ItHBbBrdOj'ma-si estendeva, assai più, e 
comprendeva Alessandria e Bobbio da una parte, e Ven»a e 
V^nss^dH.dtra ; ben Inteso che dò non hi in modo oostantOi 
perch!ii;1à>sti)Ulità>,di que' tempi era già lunga se comprendeva 
un mezto, secolo.. In tutte le piazze ctmunercialì d'Europa si 
trovano ;Lon)lMrditdediti al commercio del cambio, tantoché gli 
stranieri-^ìipnoscol dare il titolo di Lombardi a tutti gl'Italiani 
che EaceniiKtejÉAlttcommercio. Kelle principaU città della Fran- 
cia e dell' Is^dmrra occt^vano es^ a preferenza una mede^ 
ma parte, che chiamava» perdò quartiere de'Lombardi. Alcime 
di esae hanno ancota oggigiorno la contrada de'Lombardi, ti- 
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tojo ctie ricordu quei tempi. Essi godotloro di speciali favori. Din 
€bburo spesso ed essere rittima di violenze popolari e di priii- 
cipi, K lo somme che perdeltcro, i danni che elibero a solTiire 
iliijioslrano i grandi guadagni che ne li-aevaiio. 

Lu stato prosperi) della Luinbardia non durò a lungo; maDu 
mano che nell'Italia superiore surgeva dal conQillo genei-ale 
una ranii^ia che si rendeva liraunn e dominatrice nssuluta del 
proprio paese, eolia libertà de' Coiniini e colle gueiTe continui' 
che i nuuvi usurpatori si facevano diniinuiya l' industria e la 
prosperili! generale. Alcuni principi, come i Can della Scala si- 
gnori di Verona, feciTu un' eeeezioue di breve durala ; ma iu 
tosi generica In decadenza ebbe principio dalla mela del se- 
colo .KIV, qunndo appunto molle di queste famiglie, cbe avevano 
dato i eapilani del popolo o capi d'es-so sotto (|ualsjasì titolo, si 
trasformarono in case principesche con dominio assoluto. Allor- 
ché nel 1360 Gian Galeazzo Visconti sposò Isaliella Valuis figlia 
del re di Francia Giovanni I, fu spiegalo in occasione di quelle 
nozze tale sfarzo di ricchezza e di lusso come poche fra le prime 
corti d' Europa avrebbero potuto fare. Sino ad esso i Visconti 
non avevano avuto altro (itolo che quello di signori di Milano, 
ed il loro mandato era di libera elezione del popolo. Galeazzo 
Visconti, il padre di Gian Galeazzo, preparò h via alla sovranità 
a^luta a suo Hglio, che fu il primo che ebbe titolo di duca 
di MQano. Ma (juantunque egli sia sialo il più polente, e verso 
la Une del suo regno i suoi dominìi si eslende.'^ro dalle sor- 
genti dell'Adda nella Vaitelhna da una parie, a Itologna, Pisa i' 
Siena dall' alira, lullavolla beji lungi che quella fosse un'epo- 
ca di maggior prosperità in confronto del secolo prima, era 
già 'di decadenza. Già erano sorli t famosi condottieri e capi- 
tani di ventura, vero flagello per le industrie e per il com- 
mercio; poiché non conoscendo pairia, non difendendo alcun 
nobile principio, ma essendo solo mercenari che si olTrivano a 
chi più li pagava, spesso passando con lulia indilfcrenza dal- 
l' una all'altra parte, ridussero a nulla ogni senlimento iia/iu- 
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utìe. Siecome però si enmo mi indlajiensaUli, rimasero suUa 
aeena tanto sotto l Viseraiti d» eotto Sforza che sucoedel- 
tero a qadK, e hirono causa di danni e anli semii fine; le cam- 
pagDd tirano guaste dalle loro scorrerìe, gD industriuli abbandona- 
'Itòo t»-ttinà; alcune di esse, come Piacenza, furono sacoheggia- 
lortante Tidte cbe rimasero quasi vuote di abitanti. Le guerre 
^uali la etiiamata di Cario VUl per parte di Lodovico il 
^Sgtnsmp^in Lombardia, e quelle suocessive di Lui^ Xii 
4lMBÉMtfc9 ^dL^ranoia, flvtonO'Qol^taidetia esausta; e per 

I iUPTO^^kliiiI Il I ilfiiU i I "If (153%) 

fiSsateaA^Wiii'^'^nio VSfnook^ 'Om^ftm'm data l' ui- 
tini&iqiàMll^l^IlHftooadenta non solo del ' coniDenio^ (ML' indu- 
sM^iaqt AnpMiBtiidBia giovevolQ at dvil» coBBOtàtoj'^ • ' 

FRAIfCESI. 

La atarii del «ommercio de^'Itayani neH' epoea compresa 
Era la caduta dell' impero romano d' occidente e la scoperta 
d' America, è legata alle iminmerevoU guerre ddle loro repub- 
bliche, è eonnesaa et^ sHvia delle loro Taxieni, de' bandi, delle 
etmflsche, de' parliti ^ «iceediwo t' uno l' altro nel re^H^- 
meato della cosa pubblica. Lo Mtó di pace « l'aeeezia&e. 
quello ddia guerra il predominante. Se dall'Italia si passa 
■alla Francia, noi tnprìano U stessa scena. AUnamo già &tto 
mentione delle sue vicenàe sino ti tempi di Cnrlo Magno, e 
come dopo la sua morte tutto venisse di nuovo a rbnesedarsi. 
Le prepotenze de' S^piorì e de' Biffoni ci» non riattavano al- 
cuna autorità, le guerre coli' Inf^leira cominciate da Filip- 
pol nel eeoolo XI, impedirono per molto tempo, e specidmenti- 
nell' interno, lo sviluppo di un regolare commercio. Tuttavia 
la Francia contava una città che faceva ucccxionfì n quello 
stato di anarchia, una citta fra le più cammcTCiali dui vecchio 
mondo, anzi queUa forse cbe vanta la più lunga eàstenza di un 
commercio regolare, la città di Marsiglia. 

1. IO 



Digilized by Google 



146 COMMERCIO ANTICO, — EPOCA SECONDA. 

Abbiamo visduto nel periodo ddb storia dei commertìo 
de' tempi antichi quanto si distingoeaae quella repubblica per 
la'SDa saggia condotta in^meszor^^nliniie guerre >dei .Ror 
aiBitir^'(><*<^*^'^"'MP)<it'f<)^B^>*B'^ onOre'pV'jl BtiOrfliHjdo 
coD]in&rdo,4iuialBe;lB''Salti]ra delle scienze, -e Jn queste dona 
ined](^n&i À.tqH^ politica essa fu fedele ancbe ne.te[i:q^ipo»- 
dtuiorli^ eadt^dell' impero romano. Ael<oatacliBraaeprfq(ie^ 
IlÌ^tH<]P^"^'>^^^°''° <^^' barbari, <fu tntycdla-aiiellaessfcie 
Tepn^^iljbiMs^t''B*c°li^B<stB o predata» masi riebtiecli%|f»|irb' 
KS^-BS^fKfitoiK) il regno diXarlo Magno i6ompu-i:e^.com%i<^,Ni 
dipQa4nitevda'.goTeniaton:'0.>Tic^oioÌtii dBitmiditBS^d^t^. 
)«»ve; i .mcecomiti.. Si .reseco^ipdificiiiideittii T«raalri ns^^niteib- 
tandosi alla .lor idjt'.iWf^WWi -J)S^b>l*><>Bev'U^<PVta<d^ 
Marsigliesi, che j^ii nel^ecoto X re^rano uuoTameute a re? 
pubblica. Finalmente camprarDpp..aftcbe quel.dU-itto al tributo 
da parte dei TiceconiLti^ e pruna ancora dell&,,Cn>c[atej.,l[a^- 
gUammvteiMn» pi«^;iOt»ldeitt9.:uaOjìctei«Éi:biaxM»pi^ 

afa^suiÈr3iilu0B6tp(esft1«tftf&!^^ 
cese; e Marella per la sua posinone era il Int^ d imbarco 
della mag^or parte iel- crociati Drancesi, oome già prmia lo 
era de' pellegrini. L' Ordine de' Templari aveva il diritto di 
trasportarne 6000 ogm anno. Durante la sesta Crociata, ossia 
quella ebo fini colla prigionia di san Luigi (1250), vennero tras- 
portoti in Egitto 9500 cavalli e 130,000 uomini, e vi s'impiega- 
rono 1800 bastimenti.' — Marsiglia, benchÈ allora indipendente 
ilai re, vi avea preso parte attiva, e già prima che incomincias- 
sero le Crociate aveva contribuito co* Pisani e Genoveai a cac- 
ciare i Saraceni dalla Provenza e dalla Sardegna. Non ^ tosto i 
Latini furono padroni dedla Siria, Marsiglia con(diiuse co' divori 
prinolpì trattati di commercio, che la posero sopra egual piede 

1 Grégolre ds Toun, nf«paMi*,llb.Ill,c8p.VIII. 

* Glbbon, ohe Io traue dal JoinvUle compagno di Bveotur* del «io re. 
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•Ib' Genovesi, Pisani o VenBzinni, Mnrsiglia fu In prima che di;- 
creló anche norme t1sse per regolnre la siicurezzn de' pellegrìni 
che si recavano in Oriente, prescrivendo quanto spazio si do- 
vesse calcolare per ogni persona o quanta provvisione si dovesse 
avere. Nè a quella misura si limilo la sua filantropica previ- 
denza, ma essa fra le pnnic abolì per leggo 1 uso tli conlìscare 
ogni avere appartenente a persone col di cui sialo si rompesse 
guerra; e siccome quello e un passo importante negli usi civili, 
riportofrai documenti in fine al volume il testo relativo ricavato 
dagli anticliissimi statuti di Marsiglia, die si conservano nella 
biblioteca di Parigi. Continuo Marsiglia nella sua mdipeiiden- 
Ka e ne' suoi tranquilli trallìelii rannodando nuovo relazioni, ot- 
tenendo nuovi privilegi in l^vantfi, fra i qunti importantissimo 
fii quello pel commercio di Cipro (1 IRÒ) sino dalla meli del seco- 
lo XIH. In quell'epoca, e precisamente nel Hnl, essa cadde sotto 
il dominio di Carlo d'Anjou fratello di san Luigi e pretenden- 
te al trono delle Duo Sicilie. Allora usci dalla sua aLiluale sfera 
d' azione, e venne trascinala nelle guerre da queir usurpatori' 
sostenute contro Genova e Pisa unite e contro i re d'Arago- 
na. Riacquistò, almeno in parte, la sua indipendenza nel se- 
colo \IV; 0 almeno è eerto cht^ nominava consoli propri al- 
l' estero, poiché esiste un documento del I tU9 fra i registri delia 
corte de' Conti d'Aix, dal quale risulla che Luigi 11 conte di 
Provenza confermi) a Marsiglia il diritto di nominare li console 
a Genova. Trascinata ad ostilità contro i Catalani ebbe ne! t i'23 
a subire un saccheggio ohe le recò gravissimo danno, in cui gli 
storici lamentano lo sperpero di tutti i suoi archivi. Nel I i81 fu 
delìnilivamente riunita al regno di Francia e ne corse quin- 
d' innanzi le sorti. 

Altre città in Francia cransi elevate ad un llorido grado di 
ricchezza, segnatainenle ne' due secoli che passarono dopo la fine 
delle Crociate alla scoperta d' America {1391-1 Ì02), e più spe- 
cialmente nella Francia meridionale ed occidentale. Nella Lin- 
giiadoca, Aigues-Morles fu il porto il più favorito dai re di 
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Francia, c san l.uigi e suo liglio Filippo HI gli accordarono pri- 
vilegi Rpt'cjnli. clic riirono (.-oiilernmli ilai loro successori: nmi 
noi Ii8a ordinarono die lutle le merainzie dell Asia di'Slinalc 
alla co US UHI azione del regno, dovessero passare per Aigues- 
Mortes: NarLonne a Monlpistlit'r vcuivauo dopo, i; la seconda 
sopra tutto era non solo mtta coniinurcialc ma industriab; anzi 
rgucsta non venne unita alla corona di trancia se non versii 
la mela del secolo MV, e prima godeva di propria indipendenza, 
iraOìeava B conchiudeva trattali, u consta die aveva un proprio 
console in Egitto nel l^tiT. Avignone, durante il soggiorno dei 
papi (Ia0!i-I37D). Tu pure un gran centro ili commercio, spe- 
cialmente dogi Italiani, Bordeaux, nella t rancia occidenta- 
le, crasi Tormala centro del commercio fra 1 Inghilterra c la 
trancia, commercio bene spesso interrotto dalla guerra fra le 
due nazioni, ma dm prendeva larghe proporzioni si losto com- 
poneva-si la pace. Le lane inglesi ed i vini di Francia erano i 
due principali oggetti del reciproco cambio. Il porlo della Ro- 
clielle corrispondeva più specialmenie colle Fiandre. La Bret- 
tagna e In Normandia al settentrione della V rancia mnntenerano 
per mezzo de loro porli un commercio, già molto vivo nei se- 
coli XIV e XV. colla spagna, coli Ingliillerra e colie citla del 
Dallico ; a tal seirno che in sui primi anni del secolo XIV, es- 
sondo scoppiata la guerra tra la Francia e 1 Inghilterra, gl In- 
glesi predarono in una sola volta IfU navi della Normandia. 
Dicppc, Boulogne e Calais erano già conosciuti come porti di 
grande importanza, ed i marinai di quest ultimo erano celehri 
per il loro ardire, e figurano spi'sso nella stona delle guerre col- 
r Inglul terra. Abbeville, nella l'iccardia. ligurapure incpiei tempi 
come citta di grande industria per la fabhricaziunu delle sIofTe 
in lana, per le sue tinione e piìr la pesca delie aringhe. 

Quanto al commercio mlerno della Francia esso era contra- 
riato in ogni guisa dalla poca sicurezza che regno scgnatamenle 
nei secoli XII e XJD. Grande invece tu lo sviluppo delle ludii- 
sirie durante le Crociale; ma dopo prospero sempre più. e 
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le citte di Tolosa, Narlionn, Bi'zlci-s, Bcauciiiri^ Nìmes, Carcas- 
sonne, Montpollier ni? oriiiKi i principali cenlri nella Linguado- 
ca, comi'- TdIoiir «d Arlis iielln Provenza. V industria princi- 
pale era quella di;ily faiiliricazione c tintoria d«" panni. Più tardi 
(secolo XIV) venne introdotta quella della ^la, e prima sede no 
fu Avignono. d' onde si estese si che già net secolo seguente fab- 
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dal loro commercio suscitarono contro di Inni s^pcfoe volle Todio 
pubblico, e furono perseguitati e spogliati pin d'una volta at 
pari de^i Ebrei che facevano il medesimo tralHco, ina che in 
caiiMtfljilteiioro religione erano ancora più esposti, segnatamente 
neB'^p^de^'Ci^ciate. In occasione della prima ebbero luc^ 
ven mae^^Cd progresso del tempo, e specialmente Botto Lui^ 
gì XI, vennero tolti i privilegi esclusivi per la banca accordati 
^ Italiani, ed ancha quel ramo entrò nel dominia de' naiional^ 
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Prima ili alibaodoiiure questi rugt'u^lf'i ■ntoi'no 3' Francesi 
devo ricordare un atto importante di Lui(!:IIXrelalivo alla Lbartà 
del commercio. I fautori di quel principio liiiuiio diritto di scru- 
tare flnclie le sue prime viceiido, conosccn: i suoi primi difenso- 
ri. l'Ta quet;ti va annoverala il re Luigi l\. La Chiusa lo dictiiaio 
santo per la sua pietà e per la parie che prese alle Crociate, nel- 
I ultima delle quali lascio la vita (ìj agosto 12iU); ma la sloria. 
ri'ipetlaado anche quella qualità, lo ammira pur il prorondo sen- 
timento di giustizia che lo animava e per le giuste suo viste 
neiranitninistrazione. In una delle suo leggi, e precisamente 
nell OrdomancP piniv la reformattm des mceurs eii Laaoìiedoc. 
datata da Parigi nel Mai. trovasi ali articolo !2/ stabilito il prin- 
cipio dellii liberta di commercio, benctie non sia assoluto. (JurI 
jio.sso e SI importante, che ho creduto bene riportarlo fra i do- 
cumenti m fine del volume, nello stile aulico, e qual si trova 
noli edizione che si conserva nella Biblioteca di Parigi. 



iNel copào di queito periodo la Spagna é ancora divisa in 
Spagna cristiana e Spagna maomettana. Ho già rammentato 
che allorquando i Mori si resero padroni del regno de' Visigoti, 
una piccola frazione de' vinti erasi rifugiata ue'monti delle Astu- 
rie, e si era coslituila in regno indipendente facendo Oviedo 
sua capitale. Da quel tenuissimo principio ebbe origine la grande 
monarchia spagnuola; ma fra questi due punti estremi, ossìa 
dalla fuga degli avanzi del regno de' Visigoti nelle Asturie alla 
cacciala de' Mori, stanno otto secoli di continue lotte. Questi 
otto secoli sono i tempi eroici deUa Spagna. 

rion è mio intendimento entrare in particolari storici, ma ci- 
terò a larghissimi tratti quegli avvenimenti principali, pei quali 
i Mori perdettero V una dopo l' altra le più importanti provincie. 
Ho già fatto menzione delle vitlorie riportate su di loro da Carlo 
Magno, per cui dovettero ritirarsi al di là dell' Eliro, e perderono 
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la Ciitulogna, la prima cbe s! sottrasse al luro dominio. Nul sui-- 
ces^^iro secolo Alfon^ disilo il Grandu conquistò su di ossi in 
Galizia e ta INavarra : vei'so la line dol secolo \1 il Cid, il ce- 
lebre eroe popolare della Spagna, tolse loro Toledo nel 1085, f 
circa 30 anni dopo, Airiioso re d'Aragonii dello il Guerrìeni 
prese Saragozza, che Tece capitali; del suo reyiio. I Morì alla 
loro volta chiesero l' aiuto do' loro connazionali d'AITricn, c gli 
Almoravi del Marocco; quindi gii Almoadt pas^irurjo in Spu- 
gna, ed allora la guerra chiimiata snuta s' accese più clif mai, r 
lini colia grande baltaglin di Tolosa (i^lS), nella quali' il re di 
Marocco Mohamed-el-Nazir fu vinto, e la potenza de' Mori 
fiaccala. La guerra fu poi continuata da Ferdinando chiamalo 
il Sanln, che tolse Cordova ai Mori nel 12Ì8. Circa un sucoln 
dopo, Pietro detto il Crudele re di Cnstiglin ed Alfonso IV 
re di Portogallo portarono tul colpo ai Mori alla battaglia di Sa- 
tado (135i) che li ridussero entro i confini del n-gno di Granata. 
Difesero i Mori quell'ullimo possesso con grande valore e costan- 
za per oltre un secolo, ma quivi, ed anche durante quell'ultiniii 
secolo, si elevarono a tale altezza di sviluppo industriale e com- 
merciale che meritano una speciale menzione. 

Ilo già fallo menzione dello sviluppo che i Mori avevann 
dalo all'industria ed all'agricoltura nella Spagna. Mano marni 
che perdevano terreno, essi si rjin centra va no nell'Andalusia, che 
raccogliendo nuovi agricollori e nuovi industriali, ed essentlu 
slata r ultima provincia della Spagna a subire gli effetti dcll.-i 
guerra sul proprio suolo, creblie a tal im grado di iirosperitii 
che non conobbe più mai. I.a coltura delle canne da zucchero, 
quella del cotone e della scia era slata colà introdotta dagli 
Arabi. L'Anditlusia era coperta di canab per l' irrigazione, e pa- 
ragonabile ad un giardino. Furono i Mori che introdussero le dt- 
mose razze di cavalli andalusi e le pecore della Sierra Moi'ena, 
i.v manifatture Tion temevano la concorrenza con quelle delle 
nazioni le più avanzate; i panni di Murcin, le stolTc di sela^ i 
tappeti di Granata e d'Almeria e le armi di Toledo avevano una 
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celebrità pari a quella delle stoffe e dei broccali {iorenllDi e delle 
armi parigine e lolosene. 

(Juiisto stalo di floridezza procurò loro grandi mezzi, e me- 
diante qufisli poterono sostenere una lolla non un nemicOj che 
nell' ultimo secolo, nel quale la guerra durò quasi di continuo, 
itra loro di molto suiieriore in numero. 

Padroni di posizioni e purti sì vantaggiosi pe[' il commercio, 
i Mori uon svilupparono meno il loro commercio marittimo ; essi 
mtmlennero vive reluzìoui coi Normanni padroni della Sicilia, e 
colle repubblicbe di Pisa, di Genova e colle città della Provenza : 
relasiooi sposso inlerrutle dalle gueiTe, ma che ai rinnovavano 
tosto ricomposla la pace. 

La Spagna cristiana non formava un solo stalo, ma era divisa 
in tre regni (Aragona, Navarra, Casligtia), dei )]uali il voler ri- 
cordare i Tatti parziali potrebbe indurre confusione ; dirò solo 
tìba non furono seinpre in urnionia fra di loro ; ma tuliavulta il 
nemico comune li ravvicinava quasi sempre ne' giorni del peri- 
colo, e le più grandi battaglie furono date quasi sempre dagli 
eserciti uniti de' diversi Stati. Nel 1438 il regno di Navarra e 
d'.Aragona si fuse in un solo sotto Uiovanni 11 d'iVragona, e final- 
jjiente nel iili Ferdinando suo successore riuiti, mediante il suo 
iriatriinonio con Isabella erede del trono di Casliglia, tutta la Spa- 
gna cristiana in un solo Stato ; e fu quello I' avvéniménto più 
grave che cdnlribui a condurre a termine In guerra de' Mori, 
lìcnchi) lo sviluppo della industria e della prosperità agricola 
della Spagna cristiana non sostenesse il confronto c^n quello 
della Spagna maomettana, tuttavia merita di essere ricordatu 
anch' esso, e specialmente lo sviluppo dell' industria catalana. 
— Fra gli Stati cristiani, la Catalogna era stata la prima ad en- 
trare in relazione cogli esteri, a segnalarsi per la sua industria e 
pel suo commercio, di cui Barcellona era il centro. Queir antica 
e celebre città era soggetta ai re d'Aragona, ma con molti pri- 
vilegi in suo favore ; talché si governava in realtà in modo assai 
libero. A Barcellona erasi introdotto e sviluppato per tempo il 
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Camolato di mare, ossia Codice di Commercio. Vuoisi che a Bar- 
cellona si Tacessero le prime leggi sulle assicuraziooi marittime 
al principio del secolo XV, tnslittuioni anlicbisBime a Genova e 
Venezia, ma che sembra fi>s3ero regolate dall' uso Don ds lefi^ 
de termina iti. 

Dopo Barcellonn veniva Valenta, conosciuta non solo pel suo 
commercio, ma anche per la sua industria. Quivi ebbe origino 
un Codice di Pi ocedura per le cause commerciali ; e Tu questo 
un passo importante, perclt6 riempi una lacuna nella legislazio- 
ne: e ciò vuoisi che aTrenisse verso il principio del secolo XIV. 
Nel Vìva i re d'Aragona lo introdussero) a Maiorca, e nel 1^17 
a Barcellona.' L' isola Maiorca era un altro centro principale del 
commercio spagnuolo di queir epoca, ed aveva ottenuto dei pri- 
vilegi speciali in Francia, in Sicilia, a Napoli, in Ingliilterra. 
nelle Fiandre e nel! impero greco : prova che, iiuii[ituui|ui' suh- 
getta come BarccUona ai re d /Vragona, godeva di cerili imii- 
pimdi'nza. condizione allora asMi comuni' in di\er:ii ahili e 
regni, ma che ora pm ilKlicilmenle comprende, fc. conviene 
ricliiamare alia memoria die quei seculi. e ^pecmlniente il se- 
lolo \IIK \1\ fui n (. h 11 li n ZI 11 ti \ Il rmi. di 
i^overno non si disegnavano nette, e v eruiiu cilUi rln^ oliiiinia- 
vansi rciiuhliliclie. le quali erano ^t^siii ni. '(io iiljere ni Icilio di 
altre incnriioiate in remili, ma l'Iio consei v.'ivaiiu aiicuia un re- 
gime mdipimdimle e iV()ut)hlic,nio nella siistaiiza. 

Il coiinnerrio degli Spu^iinuli ili quell rpoi'a. conoiciiilo più 
liropriainente -uttu il nome di Catalano, si faceva con tulti i 
paesi COI qu;ili trallieavatio Veuezia e Genova. Per questo, e 
segnatanienle con (ienovii. i Cataiam furono quasi sempre in 
uno slato di o-;tdiia. e li vediamo spesso prender parte coi nemici 
di Genova, alleandosi [mnia coi Pisani, (iumdi coi \eneziam. 
poi cogli imperatori d Oriente, a danno dei denovesi. Ili tulli 
I luoghi che. frequenta vano i Catalani, quelli ove vennero più 

i Pardes«us, IntroduuDne del tomo III delti CaUttì%an di Latt tuarlli 
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favoriti furono l'Eijiltoc la Siria. Essendogli Spagnuoli occupati 
in caso propri» a combattere i Mussulmani^ non presero una 
parie si aiiiva nelle Crociale come lu allru naziuni. Per questa 
ragione, nllorchi; cadile il regno di Gerusalemme ed jmdurono 
perdute sucrjjssivamenle dai cristiani le altre rillà, i sultani 
il'Egilto, la cui simpatia per gli Arabi delle Spagne non era si 
Torte da indurli a sposar la loro causa, favorirono in modo spe- 
ciale il commercio calalano con privilegi d' ogni sorta ; ed esso 
raggiunse il suo apice, quando V accanila guerra di Chiog^a 
combattuta fra le repubbliche di Genova c di Venezia lasciò il 
commercio catalano quasi esci usi vai nenie in possesso delle re- 
lazioni coir Egitto e colla Siria. 

Sulle cosle della Barberia possedevano gli Spagnuoli l' ìsola di 
(iorbesj nello Stato di Tunisi, die avevano fallo eenlrodi deposito. 
I red ATogono avevano stipulato trattali coi sovrani barbarescni e 
persino con quello del Marocco. La Sardegna, divenula proprielii 
dei re d' Aragona, fu un alli'o teatro d' operazioni pel loro com- 
mercio; e verso la fine del secolo XIV le relazioni del commer- 
cio catalano coir Inghilterra, colle Fiandre e colle città lungo il 
Reno erano oltivissinie; {juelle eolla vicina Francia poi erano 
d' assai più antlchu, ed esialono privilegi in favore del reciiirocu 
commercio con diversi Stali e sovrani di Francia del secolo XUl. 
Guerre e gelosie interrompevano però bene spesso le buone re- 
lazioni; fra lo guerre, la più lunga e segnalata fu quella per il 
possesso della Sicilia conlraslata fra la casa d'Anjou e d'Ara- 
gona; e fra i danni arrecali, il più funesto fu la quasi totale di- 
struzione di Marsiglia per opera de" Catalani nel I W. 

La Casliglia, il cui sbocco naturale eri) il golfo di Guascogna, 
rimane mollo addietro dello sviluppo commerciale ed indusiriale 
che presentava la Catalogna ; luttavia sino dalla metà del seco- 
lo X!V vi era siala intrndolla la razza pecorina d' Inghilterra, che 
divenne poi uno dei rami i più eslesi della produzione e del 
commercio spagnuulo. Siviglia e Cadice erano i cenlri del coni- 
mereiu die si faceva per la via ilell' Atlantico : ma la prima ei a 
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decaduta dalla Soridezea dei tempo degli Arabi, e la seconda 
era lontana dall' arer 1' ^portanza che acquistò in appresso. 



Paese Bassi. 

Ho passalo in breve rasa^[iia ì poptM d» fiieenaiD il prio- 
«Iptde eommercio tti Mediterraneo e ooll' Oriente nel peiiodo 
che sta fra le caduta ddl' Impero ramano d' Ocddente e la sco- 
perta dell'America. Il Mediterraneo ed U Har Nero concentrava' 
no in sé allora la vita e il movimento {ffincipale del eommuvio 
europeo. Tuttarcdta nel secoli XIV e XV, ossia nei doe ullinti se- 
coli die comprende questo periodo, sì l'industria che il commer- 
cio eransi già sviluppati sopra pn^orzioni anche in altri 
Stati e paeà dell' Europa; e farò d'es^ pnre una l>reve menzio- 
ne. Ho già accennato come il Pardessus, il più Indefesso raoco- 
(ditore di ìe^ e nozioni intorno al eotninercto marittimo, divi^ 
desse la storia relativa in modo da ht oadrae uno dei suoi periodi 
coUa fine delle Crodate. Non Tdesdo io entrare nei paiticoiari 
lichiesti dallo scopo che si en prefisso quBll' autore, ho adot- 
tati periodi più loa^, e precisamente quelli ammessi dslto 
Sdierer nella sua recente open della storia ganorale dal cmn- 
merdo. tuttavdta devo convenire che il periodo delle Crociale 
per rapporto al commercio eramdtoopportnno. Si fliin (Mente 
e durante le Crociate che sì eonohbero le (hverse nazioni 
d' Europa. Popoli che non avevano mei avata retoBione Ara di 
loro, si trovarono a canto l' un l' altro per una causa comune 
sui campi di battaidia e ndl' ozio delle guaml^id; altri Che si 
erano etHnbattatI, si rlconcUiarsno, e l' uno poteva liQWndere 
del valore deD' dtro, e l' anIicB animosità diveniva emnlailone; 
e i)enchè non sempre regnasse questa buona armonia ami M- 
Tolta rompesse in aperta ostillti, tuttavia non avvi storico che 
non abbia riconosciuta la grande influenza cbe eserdtò qud 
contatto de' popoli europei ; le stesse discrepanze di (fintone poi 
vertono piuttosto sull'influenza morale che sul Tatto delle conse- 
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l^cnzc pel comincrcio. Si Tu durante le Crociate ed immedìnta- 
nienle dopo, che anche in altri paesi d' Europa, oltre i nienEtaiiaiì, 
si ^volsero le iiiduslrie ed ìl commercio in sì grandi proporzioni 
da doversene tener conio anrhe in una breve rivista gi'uerale. 
die non può rimontare per tutti alle prime urigtni. ni primi pas- 
si, che sono più speciale niaiiTia delle storie parziali. Per esser 
menzionale in on sunto ycnerale e d uopo che siano già tanto 
sviluppale, da inlreecifirsi colle industrie e coi commerci degli 
iiltri paesi; e d uopo che gli Stati prendano parte attiva al 
grande movimenlo sociale. Io li passero in brevissima rassegna, 
fi nell ordine che si presenteranno sul teatro d azione. 

Primi pertanto n presentarsi in ordine d importanza sono i 
Paesi Bassi; sotto la qual denominazione, riferita ai tempi d al- 
lora. SI comprendono i paesi posti Ira la Francia. In licmianla 
ed il Mare del Sord, 

I paesi meridionali, che pos.sono rappresentare a un dipresso 
I attuale regno del Belgio, precedettero nello sviluppo commer- 
ciale ed industriale i paesi selleninonali. Verso la meta del se- 
colo -Vili erano già conosciuti in Europa i panni fiamminghi, e 
prima a nominarsi come cilla commerciale e centro di que paesi 
fu Bruges. Le tennero dietro Oand, Oudenarde, Louvain, Malincs, 
Vervins, Lille, Bruxelles, Arras ed Anversa. Dominò sojìra tutto 
l'industria delle lane, e si sviluppò non solo nella produzione 
de' panni, i quali, rappresentando la slolTa allora quasi esclusiva 
della quale vestivonsi le popolazioni, dovevano per necossilii es- 
sere il fondamento principale deli' industria e del commercio 
d'allora; ma si estese anche alla fabhricazione dì stolTc di puro 
lusso, come quelle dei tappeti che salirono a si alta rinomanza. 
In questo ramo primeggiarono Oudenarde ed Arras, e qucst' ul- 
rima n tal punto, che diede il nome a quel genere di stolTe da 
tappezzeria, che furono poi conosciute in Europa sotto il nome 
di arazzi. 

Gand, Lille, Bruxelles contavano già molle fabbriche dì vel- 
luti nel secolo XIV ; ma il gran centro del commercio de' Paesi 
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Bassi meridiouflli nei secoli XIV e XV fu Brugus, ove si erano sta- 
bilii! commorcianti di lutle le nazioni d'Europa. I Veneziani ave- 
vano quivi il loro console con giurisdizione speciale sopra ì ne- 
gozianti veneti sino dal I317-' Le cillfi Anseaticlie ebbero rgual 
privilegio. Bruges era un luogo di gran dcposilo anche de' vini 
di Francia che si trasportavano in Ingliiiteira. e corrispondeva 
più specialmente con la Kueiielle, ciieera il più griiiide deposito 
in Francia. Vuoisi die a Bruges siasi invenlstu o quanto meno 
perfezionata 1' arte di tagliare e pulire i diamiinli. Dopo Bruges 
vejiiva per importanza Gand, ove si contarono fino a 4O,fJU0 te- 
lai per fabbricare panni. Nel secolo XIV s' introdussero nellr 
Fiandre anche fabliriehe Ui seta, e si sviluppò quella delle lelc 
e delie armi. Nel secolo successivo fu Anversa 11 centro del com- 
mercio, e Bruges decadde dal suo splendore. In breve tenijio 
invece crebbe a tal grado d' imponenza quello di Anversa, che 
superò quello di Bruges. L' imperatore Mnssimiliano fece nel 1195 
un trattato speciale coli' Inghilterra a favore di Anversa^ che ve- 
niva favorita anclie dalla sua felice posizione. 

Nelle parti setteniriouali de' Paesi Bassi, ossia a un dipres.'^i 
in que' luoghi che oggi fomiano il regno dell'Olanda, il com- 
mercio e l'industria sì svilupparono piìi tardi e solo verso hi 
melù del secolo XIV. Amsterdam cominciò allora a divenire un 
centro importante, (jue' paesi tratllcavano allora a preferenza 
coi paesi del Nord, e per mollo tempo non direttamente, m" 
coir intermedio delle navi delle città Anseatiche; più tardi si 
resero indijiendenti da quel vincolo, e conmierciarono direilu- 
mente sia cui paesi del Nord che con l' Occidente, e segnata- 
mente con la Francia e la Spagna. ^Vnisterdam rimase sempre 
il centro principale del commercio, ma l' industria si sviluppi! 
su molli altri punti, ed llarlem segnalavasi in modo special'' 
per la fabbricazione delle tele e dei velluti. Ma il grande svi- 
luppo del commercio di que' paesi appartiene all' epoca succes- 
siva, ossia dopo la scoperta d'America. 

' Clluto (Ini Pani essus che lo tolse dui Ilymer. 
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Tedeschi. 

Il Dioitepliee Craaionamento dtdla Germania sino da que'tem- 
pi, rende difficile il poter dare un' idea Avi suo svSuppo com- 
merciale in un breve guaio. Non potendosi peraltro omettere 
per la sua grande importanza, mi limiterò a far conoscere i 
8uot centri prindpali, rìs«*vandomÌ di tar menelone particolare 
ddle città Anseaticlie per la parte segnalata cbe vi persero. 

Escludendo le città Anseaticlie, il commercio della Genna- 
io rimane circoscritto ad un comm^o di terra, fatto beas 
principalmente per via di fiumi, ma senqire entro terra. Non 
pertanto la vaslissiiiia superficie di teiritorio cbe comprende la 
ricebezsa delle prodiuioni naturali di dcune parli di esso, e la 
nomarosa popolazione che racchiudeva, ^ diedero uno btOui^ 
grendiBBimo fino dal secolo XI e XU. Anch' esso eJA» la sua 
spinta prìntipale diJIe Crociate, benché in nudti Ino^ fosse 
già sviluppato, e sotto piti d' un rapporto precedesse andie 
quello dei Paesi Bassi ^ citati. 

Sino dai tempi dell' imperatore Ottone il Grande della casa 
dj Sassonia e sotto l' enei^oa sua amminismizione (936-973), 
erasi sviluppato un regolare oonuDeroio nella Germania; ma 
sopravvenute le gueire e le discordie fra l' Impero e la Chiesa 
dorante i secoli XI e Xll, regnando gì' imperatori della casa di 
Franconia, la Germania fa di nuovo sottostarà e mm ebbe più 
pace cbe sotto i principi della casa di Svevia; anzi si può dire 
sotto Federico (1218-1250). TattavoUa il bisogno del commer- 
cio^ la libertà che in mezzo al trambusto universale eransì 
aeqoistatB molte cittì, lo aveva di nuovo sviluppato a feoaUi 
degli incagli sensa numero cbe lo contrariavano. Q Danubio ed 
il Beno, coBa facilità che oShìvam quali vie di comunìcacìoiie. 
videro swg»e sulle loro ^onde 1 più gran centri commerciali. 

Lungo il primo si devono annov^are per ùnportanza, in 
quo' tempi, Ratìsbona e Vienna. La prima decadde in appressti. 
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lii secondi] aumiìntii sempre. .\llorchtì Fcdci'ico I Barbarussa si 
decise di partir per la Pakstma (1189) Tece di Katisbonn il cen- 
tro de" suoi magazzini per le sussistenze, die venivano spedile 
iu Oriente lungo il Danubio. Ratisbona fu una delle prime citt» 
della Germania che trafficarono con Venezia facendo concor- 
i rnza a Norimberga, nel che corcarono superarsi a vicenda. Sia 
il commercio lungo il Danubio che quello lungo il Beno erano 
però incagliati d:i pedaggi e da diritti di ogni sorla lm|iaslì dai 
sovrani degli Slati cbe traversava. Quando volevano Tavorire 
una città, ingiungevano essi che le merci dovessero fare sta- 
zione in quel luogo. Talvolta non bastava questo incaglio, ma 
iiruiiiivano cbe le merci potessero proseguire altrimenti che sui 
hallelli 0 barconi di quel dato luogo; quindi vennero reclama- 
ziiini fra i diversi Siali contro questi incagli, che diedero luogo 
ad mnumerevoli trattati c convenzioni quando (Inivano colle 
buone, ed a rappresaglie ed alti di ostilità, e perfino a guerre, 
quando non si arrivava ad intendersi. 

A Stein lungo il Danubio eravi una dogana de' Duchi d' Au- 
stria Uno da' tempi i più remoti, e tutte le merci dovevano es- 
sere sbarcate e dovevano pagare un diritto per poter continuare 
il viaggio. Vienna era gifi centro del grande commercio che ta- 
cevHsi fin d' allora più specialmente coli Ungheria, uno dei paesi 
i pili fertili d' Europa. Più tardi sorse Passavia sul Danubio, 
presso aJ cuniluente dell Inn. cbe era !a via del commercio del 
Tirolo. Superiori per numero e ricchezza furono le citta e cen- 
tri commorciab clic sorsero lungo il Reno, sin perche la sua 
linea navigabile da Basilea al mare k più lunga che quella de! 
Danubio da Limo a Presiiurgo. sia per d maggior numero dei 
coiitlueEiii navigabili che si scaricano in esso, e che divennero 
poi aliretianii ceniri secondari. Basilea era la prima citta d im- 
puriaiiza fouim(;rcia!e cbe si incontrava su quel fiume, e quivi 
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e tU lago di Coiw^doiide pvtirau le due Tiecbe metlenao 
a BanlM; l'una ddle quali da Locamo riiidenclo il Tidno andava 
per il Saa Gottardo ' al Lago de' quattro cantoni, e da Lucerna 
icondiieen a Basilea; l'altrv, trarasMo fi 1^ di Cerno, andava a 
Ghiavenaa; qnifuU a poca distanu daipiel liK^ in una valle detta 
Val Maloia A dividerà, ed un ramo Iravenava il monte^Setl&no * 
ed andava a Coirà, ove si suddmdeva di nuovo, andando par 
una porte vwu erifflite al lago di Gostanza, e per l' altra vew 
wttentiìone al lago di Znrigo, e da Zurigo a Badlea. L' altro 
ramo daBa vai Maloia andava nell'Alta Ei^dins> ebe Iraver- 
-sarà in tutta la sua luiqibezza, e quindi piegando a deatfatipo* 
,la vallata di Hdaster metteva capo a Halg, e quindi a BolunO:, 
ove tenevasi una d^o più grandi fiere annualL Dopo BssQea 
Ja città principale, per commercio, che incontravasi, era Stra- 
sburgo, emporio deU'Alsatia. Benché non hl)bricata soila ^nda 
ma ft lireve Astansa dal Beno, era ena una daUe stazioni oUiIi- 
gate, come lo era Colonia, ove non solo dovevansi sbarcare uitte 
IB meroanile, ma d' onde non potevano essere trasportate oltre 
hi qnaMasi direzione se-non sopra bard» o carri de' cittadini di 
Colonia. Questo incsgUo aveva prodotto l' efetto, che i pe^ e le 
misure di Coionia erano divenuti comuni ad un gran numero di 

1 ]l jiii^mli) vi'ti-liin (Hinte ora abbandonato, die vedeai sulla Renas aL- 
TuBoira (Iella ^.iHeria ili Aiulprmatt per anilore ail Urfern, À forse iiaode'più 
yccctii il^'Kiirui^a.^ Ksso parvis ^allora si ariiiU^imiire^a die venne dalo 

> II veatuvu ti! CoirFi aipva il ilirilto ili (ledaggio su quella via. Presso 
la curia vi^scovilc di Coirà si conservano nniiora gli anliclii registri o libri 
di riscossione de' pcdei^gi [ai pari di al Iri ben più importanti documenti del- 
l'epoca de^li imperatori della caHi di StMonia, e segnata mente degli Ot- 
toni 1- lo mi sono preso la curiosità di percorrerli. Per dare un'Idea del 
latino di (]ue' tempi basterà dire cbe il preaniiialo della tariOB ebe perce- 
ijdrui al mante SelUmo ò oorieonoepito: )>i nomlng Jlonini,- Asc «il forma 
ffKaniawt quoi pcAi0{iM> laigi ab huntniòiu iraiutiHUibw, «I mornlibiM 
■in Lombardia Cam nurcoKambui ueuniam eonnwtuJinnn «1 ireunilum concor. 
^Slam fula inlw (pnioi Dominion epiwopuiB et ptdagorioi iieigmia ijnuni ft- 

'Kt«Bi*»o^ì£. ui,6i u- i. -!'....'. : -*" 
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paosì cLl' tramcavauu culi i|ui!llii città. Fraacororlti sul Meuu. 
iiifidianly il quale comunica col Reno, era purt' uno de prin- 
cipali centri del commurcio di que tempi, ed ora celebre per 
k sue grandi Aere. Colà si stabili la prima banca di cambio 
della Germania, e le si assegna come epocH I anno li2!)." Ma- 
gonza, presso la continenza del Meno col Iteno. era pure im- 
portante bencbé in grado inferiore a Francoforte: pur qualche 
lempo ebbe pero aneh essa il dmilo di far scaricare le merci i- 
far pagare un dazio, come lo ebbe Spira. Queste vessazioni an- 
darono tant' olire, cbc nel 1255 si formò una lega delle città 
lungo il Keno. per mezzo del quale essa alimentavano princi- 
|)alniente il loro commercio, e che sì chiamò la lega lìe»an„ : 
la quale delibero di purgare mediante la forza quel bumr 
da molti pedaggi, dalle angherie ed incagli d c^ni sorta che 
VI linnevano i principi fendaiari. U numero di queste citta 
colU'sato. cbe sali a 9U. prova quanto già fosse sviluppato il 
coiiinicri'io. La lega Renana distrusse molti castelli ond er.i do- 
minalo il corso del fiume : stipulò con alcune città indipendenti 
e con prmcipi condizioni lollerabili. ed il commercio potè pro- 
i;rndire: ma la lega non duro oltre un secolo: essa si sciolse 
per mancanza d unione, e nel secolo XV si era da capo. Gii 
empori citali erano I principab lungo il Reno, e servivano ea- 
dimno di centro per i paesi contermini, e segiiatamenle per 
qui'IU che si collegavano con quel fiume per mezzo di fiumi se- 
condari ma pur navigabili. 

Nel centro della Germania contavansi due grandi città com- 
merciali, il cui nome era il più conosciuto in Italia fra tutte le 
città della Germania, per i rapporti ehe si erano annodali con 
que gran centri : ed erano Norimberga ed Augusta. 

r«ella grande confusione cbe si era generata in Germania, se- 
gnatamente dopo le guerre suscitate per le contese con Roma 
e quelle por le successioni al Irono romano germanico, senza 
calcolare quelle per le successioni a troni minori, molle città 
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aveYàno compreso che p6r poter resistere e pnigredirp era in- 
dispensabile riuiiirsi e far causa comune, e quindi nacque la lega 
delle citic'i della Svevia, la lega sveva, che sorse quando tra- 
montava la lega delle cillà renane. Comprondeva essa molte 
città, e Rcopo principale avea liberarsi dalle oppressioni da'tetn-' 
datari, tener libero le vie del commercio, mantenendo sem- 
pre il -rEncoIo di sudditanza versò l' impero, vincda tìbe spesa- 
si ridnccvi a 'poca 0 nnlla rapporto all' intems atiunlntetrufo-J 
ne/ed'B'titfBlohe dazio o tributo rapporto alle finanze. Siccòmet 
poi te tjti^rra fotta a' feudatari rìdondara ancbe m tavan iéi 
sovrani, ebe li detestavano al pari de'- cittadini, eoa piA d' nn 
imperatore bvoiì quella lega, e segnatamente le du6 dttà no- 
minate, ette erano le principi ed in capo ad essa, cioè Nortm- 
bei^ ed Angusta. Fra queste due Norimiier^ A forse la pi(u 
antica; dico /brw, percbè il «Kraimercio d'entrambe- risale sA 
una data ^ rdmota^ otie non- ti puà predsBre 'Cob sieurett» 
qifale<lbjse'1é''iniU|8 ; solo egli 6 certo che ti Norinbei^ bf 
pKtefai'bbs ^nUòdti r^eloni con Veneiia, la più gran sede éài 
commérdo nel medio evo. - '' " ' ' ' 

Norimberga era conmciuta non solo come dttà' comment' 
tìante, nfa ancbe come citti manit^tturiera; colà si stiMiromr 
te' prime fabbriche di carta nfA centro d' Europa, d gettaro&o 
cionpane, e da tempo imBiemord>iIe si fabbricarono e ri fece D 
ciHnawH^'dl^giiHKìllttcdt da fbnoiulli; articdu che può destar 
r ilarità, ma da tanghi secoli assai produttivo a Norimberga che 
lo conserva ancora, e prova quanto importi farsi iniziatori di un 
dato ramo di commercio. Non sono meno di otto secoli cho Norim- 
herga diverte gran parte dei ragazzi d'Europa, e prende insieme 
non pochi danari ai loro genitori. Il suo più grand' auge cade nel 
■teeolo^OCIUiO'iXlV, e si estendu fìno verso la metà del secolo XV. 
ESM'bv&va oas6 filiali a Lione, a Strasburgo, e godeva privilegi 
otà Brabante ed a Venezia. Colà vide concorrere qual sua eembi 
RaHsbona; non pertanto ossa rimase sempre fhi le primarie eb» 
arricchivano il fondaco de' Tedeschi, e s^pe manl«nersi piti a 
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lunini. AUKtLsm. so miciii! voijdìi nono, si umvo iimio .111 ii 
di Norimberga, e verso la fine del senolo XIV e nel ?eco 
IR s(>ri)ns.so. t^twn iiiwiiiic l'imiii'o ui umn Diini! <ii'i cnitii: 

iiiiiuvii (la Aiiausiii a ti(<iiiui(^n iiu iiLsiiniic. niisKiiva 11 Jti 



M>là a Venezia da una parie, ed a Milano 
im mvuiiuiu ceiiti-o iieiio iirooiizjoni (imi 
Iella Srevia, ove fiorivano segnatamente 1( 



imi 



r,Ki;A Anseatiua. 

Le città che sorsero in riva ai mari del Nord e del Uallico 
od allo sbocco dei grandi fiumi, che scaricano nei mari ilei Noni, 
furono le prime che. favorite dalla loro posizione, fecero il cora- 
mercio di quei luoghi. Lubeeca sul Baltico. Amburgo allo sbocco 
dell'Elba, Brema a quello del \eser. si presentano come le 
prime nella stona commerciale di quelle nordiche \ì:\tIì. 

Sei secolo \1I1 il commercio di quelle citta era già calilo 
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ìd considerazione, c già godevano privilegi in Norvegia, neiln 
Svezia e nella vicini) Danimarca. Verso la fint^ dì quel secolo 
Bvevano non roIo relazioni, ma case filiali noi Paesi Bassi e nel- 
l' Inghilterra ; si nrnno slnhiiile di piÈ formo n Herghen, ed 
avevano già attirato a sfe il commercio delln Norvegia, f.a loro 
prosrierilà destò la gelosia de" principi di Danimarcn ; mn il bi- 
sogno nel quale que" prmcjpi si trovavano, Sor.c, si che per molto 
tempo SL qggLUslarono con sovvenzioni dn una parte e con 
nuove concessioni dall altra ; Onche salilo al trono di Danimarca 
Vlademnro 111 ddiliurò disfarsi di quegli umici padroni. Lubecca 
che era fra \i: più cospicue di quel tempo, venne da lui attac- 
cata: essa sostenne una guerra con quel tm e fu vinta; ma ir 
altre citta minacciate nella loro esistenza, le vennero allora in 
soccorso- e nel 1:ì67 sesaantasette citta, delle quali pero le Ire 
(!il.-ile erano le principali, fecero una lega che fu chiamata An- 
seatica ' ed aveva per scopo la difesa della lilierla delle singole 
citta componenti la lega, e lo sviluppo e la protezione del loro 
commercio. L' estensione che preso dappoi (|uesla lega fu gran- 
dissima- Nel suo auge il territorio clie comprendeva fu diviso m 
quattro circoli, ai quali stava a capo una citta che era il centro 
di quelle comprese nella sua periferia. Il primo e principale era 
il circolo detto dei Vendi o hlavi, ed erano capo Lubecca; il 
secondo era il circolo di Vestfalia con Colonia alla testa : ti terzo 
m quello di Sassonia con Brunswick a capo, e I ultimo era 
quello di Prussia con Danzica per centro; es.so comprendeva 
pure Riga c Revel ' che formava il .suo estremo punto verso d 
Nord, come Amsterdam lo i.Ta verso uendcnte. Liibeeca passa- 
va per la capitale o centro generali^ della Lega ; il numero delle 
cilia che ne fecero parte vano dappoi, alcune avendo rinun- 
cialo volontarNinieiile. ed allre essendo cadute sottri !a domina- 
zione di prlncijii- Mandavifiio le libere citta i loro rappresentanti 
a Lulieccn- ovi' -SI disctileviino uh interessi comuni : per quanlci 

< Da Hama, iinrols antiqtiata tedesca, che signiQm uhIoiic. 

1 ScbErer, Allaimiint Oeichidilt dt' WMianitli, lama 1, V.t:\ e scim. 
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:iU' inlerna amniinislraziono ognuna pensava a sé. Per essere 
ammessa era però necessaria l' indipendenza di fttìlo, nulla 
uslando che nun vi ftissc i|ucila di dirilto, perchè il co^t dello 
Sacro Romano Impero pretendeva l'aJlo dominio su tulle ie 
città situate iu lerritorio tedesco; nuiidiiiieno la lega si fece 
senza il suo condenso, visse e morì muiu mai ottenerlo. 

Ma tornando indietro d' un passo dirò che, tosto rumiala la 
1^ nel 1067, venne coiilinuola la guerra eonlro Vladenuiro, 
che fu vinto e dovcllc abdicnrc. Col successore le cittjì Ansea- 
tiche irai Urono da padrone. Nella pace del 1370 'Si piilluiruiio 
ogni geaertt di privile;;] e libertà con tenuisslmi da^i, e cocnin- 
ciò r èra della prosperilii del commercio delle città Anseatiche: 
esse divennero l' intermedio fra l'Europa occidentale, il Ualtico 
ed il Mare del Nord : il cuunnercio della Danimarca, della Rus- 
sia, della Polonia settentrionale,, quello della Svezia e della Nor- 
vegia cadde nctls loro mani : di colà Iraspurtavaiio esse materie 
prime, come legnami da costruzione, olio dì balena, lino, cana- 
pa, pelli, resine, ferro, rame, bestiame cornuto e- grani; osse vi 
importavano sale, vino, tele, panni, seta ed altri oggetti nianu- 
falti. Un ramo, fonte di grandi ricchcize, che avevano saputo 
attirare a sè in gran parte, era ipiello della pesca, pattuita libera 
e con facoltà per esse di stabilire case commerciali ne' centri, 
e baracche lungo il liltorale ovunque lo richiedeva il bisogno. 
Colle- loro ricchezze pervennero non solo -a rendersi neccisarie, 
segnatameuto ai re di Norvegia,-iiia in Bergtn-n si resero padrone 
prima d' un quartiere, poi dell' intera città ; e cosi duramente la 
iralUrono, die quelle repubbliche eguagliai-ono so non supera- 
rono le tirannie de' sovrani coi titoli principeschi di re o di du- 
chi.' la Inghilterra eransi pure assicurale molli favori dai re, il 
rhe fu causa di non poche collisioni colla popolazione, special- 
ineule a Londra, e poi -eoi sovrani sles.si. Erano esse perve- 
nute ad avere iu Londra uno stabilimento governato da loro de- 
legali, indipendente dalle autorità locali; ma la loro prii>perilà 
' .'cherer, opera cit., tomo 1, pog. U9 e segg- 
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essendo sempre cauiai per esse di nuovi! prelese, t; per gli In- 
glesi di gelosia, si venne ad ostilità tra V Inghilterra e le città 
Ansealicbc; si- distrussero e confiscarono a vicenda navi e pro- 
pnrHà qutinli; si IravHViuio ne' reciproci Slati, e si venne infine 
ad una aperla guerra, clic fini coli' intervenzione e mediazione 
dol duca di Borgogna, die le paciTicò col trallato di Utrechl 
dui 1473. 11 mudìatorc accordò nuovi vantaggi agli Inglesi, ma 
ili ricambio ebiesc la conrerma di lutti i privilegi delle città 
Ansealicbc, noli' adesione speciale della città di Londra. 

Nei Paesi -Bas.si, e soprattutto a Bruges, erano i più potenti 
fra i negozianti quelli che accorrevano a provvedersi a quel 
gran centro, ed i conti di Fiandra avevano loro accordato molti 
privilegi; ma anche cola erano sorte h' medesiuLc difficoltà, co- 
me puro in Svezia o Danimarca ove le citta Anseatiche com- 
merciavano ad esclusione di ogni concorrente. Verso la fine 
do) secolo \V le città stesse poi non erano più unite ne con- 
cordi fra di loro. Benché il loro numero salisse sino a 70. quelle 
clic ne traevano il vero e grande henellcto erano sempre Lu- 
becca, Amburgo e Brema ; le altre se grandi, come Amster- 
dam, avevano diversi interessi : se piccoli' o poste entro terra, 
non siilo imn erano a parie di tutti i bencllcu. ina dovevano 
dipendere, per lo smercio delle loro derrate, dalle Ire citta no- 
minale, che spesso Tacevano pagar cara In loro coopcrazione: in 
realtà la Ic^'a si era ndotta a quelle citta inantlimr nominate, 
che però ne avevano sempre coctituiia la forza principale. Quelle 
repubbliche poi, diversamente dalle italiane, non avevano la 
risorsa di unire ad un gran coininereio estero iinclic la produ- 
zione industriale indigena; la grande ma unica fonte delle loro 
ricchezze era il commercio; esse tras|)or lavano i prodotti dalle 
(•'landre, dalla Francia e dall' ingiiiiie.rra nei IVoru, e coift ca- 
ricavano le loro novi colle materie prime di quc' paesi; e fin- 
ché furono sole a far quel commercio ne trassero lucri vera- 
mente enormi, e sì poterono annoverar'' fra le più ricche 
lì' Knio|iii. -Ma un r;iiiio solii l'd unien è aiiehe più presto e 
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facilmonte avversaloj i luro guadagni destarono jnTiitli l'cmu' 
laziooe, del resto legittima, de' paesi clic servivano ad arric- 
chirle, e tutlj procurarono avviare un commercio diretto coi 
luoghi di produzionej e i governi assecondavano questi sforzi 
impazienti di sottrarsi ad un monopolio, che non tornava a be- 
neficio de' loru sudditi. 

I Paesi Bassi u 1" liigliillerra furono i jirinii a far loro concor- 
renza nella Dauiiiiurua c nella Svezia; tuttavìa rini;inevn Acnt- 
prc li loro il Nionopuliù esclui^ivu della Russia, che incominciavii 
a spedir sul mercato europeo le produzioni del suo suolo. 
Nowgorod avevano te. Anseatiche un grande stabiliiiu'nlo, centro 
degli afTnri colla Itussia, e eomuuicavano con quello per via di 
terra non solo, ma per via d'acqua salendo la Newa ed en- 
trando nel lago di Ladoga, d' onde pel fiume Wolebow salivano 
a quella città, la prima che fosse conosciuta colà pel sui) coni- 
murcio In Europa. Un altro slaljiUuieuto fundurono a Pleskow 
sulla Welika; e quel commercio esclusivo le indennizzò |k-!' 
qualche tempo della .concorrenza che loro tacevano nel Uallico 
i Paesi Bassi e l' Inghilterra; ma colà appunto ebbero a soUrij'c 
un gr.inde rovescio. Ivan Wasjliewitsch, lo czar che liberò la 
IlLJssia dal giogo dei Tartari, aia che avesse motivi di lagnai'si 
degli Anseatici o non cercasse che pretesti per disfarsene, ag- 
gredì nel UUl i loro stabilimeiiti. confiscò i loro averi, ed im- 
prigionò quanti Anseatici vi si trovavano. Fu questo per le citla 
coiireUeratc un grave colpo htnlo più che ormai essendo mi du- 
clinam non erano in grado di vendicare colia forza i diritti olTesi; 
esso si rappattumarono ; bensì in appresso non rimasero più nel 
possesso esclusivo del riero commercio di que' paesi, e sovcl'- 
chiate dalla concorrenza, ridotte a pìccol numero e disunite fra di 
loro, videro tramontare la loro potenza aj priacipio del seco- 
lo .\VI. La loro decadenza venne accelerata dall'ascensione al 
trono di Svezia di Gustavo Wasa (10:23), che promossi; in ogni 
liossihile guisa il commercio de' propri sudditi. Intorno all« 
iiu'la del secolo XVI perdettero esse pertauto i' un dopo l'allrn 
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i prÌTil^ bbe avevano in Inghilterra, e la lega si sciolse dì 
fatM verso la 6ne di quel secolo, avendo dorato (dire a du- 
sento anni, ed avefido F^giuiita l' apice della sua potenza nel 
secdoXV: 

LubeccB e Brema decaddero dall' altissimo grado di prot- 
riti al quale si erano innalzale; Amburgo decadde essa pure, ma 
si riebbe, ed ora lascia indietro di gran lunga le antiche sue 
pHncipdi alleate, e per la sua felice posizione è chiamata a sem- 
pre «uscente prosperità. 

Fallando ddle dttà Anseaiicbe'bo Taroaio i confini dei- 
r epoca tàtB racchtttda il periodo stodró d^ ^uiie ora mi occu- 
po; iss dò feci per non iriù tornare su queS'ai^iomnito, essenifo 
dtata troi^o breve-tf troppo^poeo mttn io eenfronlo del paesatA 
la-Tìts di qadla 1^ nel periodo dopo la scopala d'AiDwioB. 

E dccfflne anticipai il n|;gti^|fio oonqiitito ddle dtlè An- 
seaticdie parcbb nei periodo «igoente scpmpaiotio jbvppo presto 
. delta seena, cosi ométto adesso ài pM'laFe.4e' Portoghesi, la oni 
grande it^nenka si spiega lùl perìodo seguente - bentlSb abbia 
a^to principio in ipiesto. 

Inglesi. 

L' Inghilterra, che doveva alzarsi a tanta altezza pel suo com- 
morcio, non figura in quest' epoca se- non in modo secondario. 
Conosciuta nel continente europeo ai tempi de'Itoniani in causa 
della jjroduzionc dello slagno, lo fu in appresso più specialmente 
pel commercio delle lane. Quel commercio era prìnclpalissimo 
allora^ ed assorbiva la più gran parte di tutti gli altri; esso doveva 
però esser ben grande in Inghfltef ra,dircciiè tqite le nazioni anda- 
vano colà a provveder^, e la lana inglese passava per la migliore. 

Nel secolo XQI i Veneziani ed ] Genovesi erano, se non i ne- 
gozianti esclusivi, cerio i principali che prendevano quella der- 
rata ; ma nel succes^vo si a^unsero i JPrancesi, i Tedeschi, i 
Toscani, l Lombardi e ì Catalani, ed esistono privilegi In favore 
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di lutti questi popoli dninti dal (303, 1335, 1378, U13.' 1 dritti 
ili esportflzioiie che si pngaviino, Tormavano il reddito principale 
dello Stato, ed i re d" Ingliilterra, sempre in bisogno ])er le 
l{uerre quasi continue che sostenevano ora culla Francia ora 
colla Scozia, ricorsero al sistema di Tarsi anticipare capitali dai 
coniuierciiinti, Qui;sti favori erano co il truce uni bla li cou ;i!tri pri- 
vilegi ; ma uel secolo XV essend lie i' industria 
inglese, e segnatamente nella fi inni, ne ven- 
nero molti reclami per parie di donali, sicché 
nel l-i5!) il re Enrico VI promise ■ non iutcMic 
concessi! privilegi ad esteri a danno de' nazionali. 

Molli provvedinienli in Favore nei commercio iiaiionale- 
i^rauo già slati presi fino dalla flne del secolo XIV, nel senso 
che si dava- allora a ([ucsla parola fiicore. a per meglio dire ai 
provvedi ni enti che si credevano ci lavoro; m?i i.)t*0 e nei I39il, 
per esempio, era già stalo vietato di esi'orlar derrate inglesi . 
.illrimenli che sopra navi inglesi. Tuttavia erasi Talla un'eccc- 
/.ione per le città Anseatiche, il che fu causa, come* dicemmo, 
ili molti litigi e contrasti. 

L'n grande oggetto d- importazione fino da quc' tempi era il 
vino, che si traeva dall'Aquitanifi, dalla. Spugna, dal Porlogalla 
I' dal Reno, Vereo il principio del secolo XV cominciarono gif 
Inglesi a uscire essi stessi dall'isola, è prender piede nel conti- 
nenie per affari coiiinuTciali ; ed il primo luogo ove si sialiili- 
rono, per ragioni di puro commercio, fn [lanziea, ove lino 
dal I38S cliiesero di avere un proprio capo, che venne loro aiv 
cordalo, constando ciò dalle conferme di anni successivi, ctI in 
modo speciale degli anni liOU, 1106, im e H37. Essi facevano 
il commercio col Nord, ed il vino tolto dai gnindi loro depositi, 
fra lino degli oggellì prinoipaii del loro commercio. Vei^o la 
(ine del secolo XV s'introdusse anche in Inghilterra il lavoro 
ili-Ita si'la, poichò esiste una petizione dei fabbricanti di seta 
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m 14B2, ndla quale diiedona cbe eia profuta l'iatrodiuione 
delle.etoSb dì seta e&toa. 

Terse ^piest'«poe« ii conoDerrà) emì «steso a nudli altri 
mni e su Irafptscals, ede^taTaai (dire la lana, andie 'piomr 
lineo e oarbon Ibe^ L' ingereDE* dell' autorìti era contt- 
aua ; vi Areoa loogbi ippo^ slabUiti per l' esportazione, ed 
fissate le vie cbeid dovevano leneroj non cbe il preeio 
dei nidi cbe ai patetrano chiedere, fa genere si può. dire de il 
eonuneroio in^ae neUa sua InGuixia ebbe a passare per la tra- 
ma di tutte le tmure cbe lo poaaooQ jnoaf^iare: ma 3 genie 
della nazione, la sub costanza e la sua férma vdonti nel- tìd- 
•«ere gli ostacoli si mostraTa fin i' allora, beneliè il trionfo fosse 
riservato ad epoca a^ più tqrda. 

Scoperta dell' America. 

. Parlando degli avvenimenti storici della apagna io tui sowi 
fermato ali epoca della riunione dei due regni di Aragona e di 
CaStiglia, onde venne alla Spugna (lueli unila che conserve poi 
sempre, ed allo sMo cosi ingrandito una nuova forza per con- 
.tinuare la guerra coi Jilon. Benehc quella guerra si eombattesse 
sul. sU(jo spagnuolo. era divenuta una guerra die iniurcasava 
tutta r Europa ì era una guerra contro gli infedeli, c come tale 
nna guerra santa : il mento c !a gloria per chi comhatleva, il 
premio futuro per chi periva, era lo slesso di quello uceordato 
0 promesso ai Crociati che avevano cjjrabaltuto le guerre sanU; 
di Palestina e d Egitto; e hencbe fossero già trascorsi oltre due 
st.'coli. la memoria era ancora tenuta viva dalle tradizioni popo- 
lai! di guel grande avvenimento e dai replicati tentativi de' papi 
di rinnov.ir le LrocinlP. 

crehhc ancur più {piiimlo i I luchi ruv(sci;n-oni) l'impero 
il Oriente, e presero Lostantinopoli. Itenché i progressi de' Tur- 
cbi ue^li anni che precedettero quel fatto fossero tali cbe era 
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evtdeoU; che t Greci min potevano rusislure se non erano soc- 
cui'^j dalli! [lotenze il' OccìUeiite, ludavia ugiiuno pcneando che 
il vicino'più interessalo doveva muoversi a prcforonia, diftc- 
riva 0 non accordava a quel pericolo il grado di attenzione che 
iiii!' liitTiliiva; Vciuizia n (k'iiova eraiiu ncr.ursc m'gli iilliiiii rao- 
i]]i;iili, ma etili forze inailcuuate al bisogno avevano preso pnrir 
adiva c gloriosa nell' ulliniri memorabile difesa ; il numero slnr- 
minalo de' Turclii aveva vinto, ed il 5!i) maggio del Urill la ea- 
pilale era caduta in mimo di Maometto II. 

L' annuncio di quella grande eatastrufe aveva ripieno 1* Eu- 
rojia di spavento, il racconto dui partìeolari destava viepiù la 
tarda siinpnlia pei vinti ed uumenlava il limoro che incute- 
vano i vineiiori. I. 'imperatore, (Costantino l'aleologo doUo Dra- 
yu^L'ie) iTa cadulu da eroe: il suo cadavere fu trovato sotlo 
un cumulo di morti nel luogu ove più lerribile era stala la 
liallaglia, sulla breccia che venne poi superata. L' jun miraglio 
gimovese Giustiniani era morto pochi giorni do|)0 a Schio <ialle 
ferite riportate in quella haltaglia: sessa nlaiiu la citladini erano 
siali vendiili schiavi in pochi giorni; lo chiese erano slali- 
eonveriite io moschee. In presenza di queTatli. e colla cer- 
tezza che ugual sorte era minacciata a lutti i paesi che ca- 
devano sotlo i Turchi, si elevò allora un grido universale di 
reeiprorlie ineulpazioni por non aver soccorso il cadente im- 
pero. Allora più che. mai venne imprecalo alla fiilal gelitsia 
de'Goiiuvesi e dei V'eneziaru, ed alle irisii vittorie il cui frullìi 
era stato collo dal' comune nemico. Tullavolta quel sentimento 
non fu allatto sterile; altri Maomcltani [oliavano contro i Cri- 
stiani, e contro di quelli si- riaccese con più intenso ardore la 
guerra. Fra le schiere do' prodi di Casliglia" ed Aragona entra- 
rono i guerrieri della Fede venuti da ogni parte; al campo 
cristiano eravi sempre l' invialo del papa, come rappresentanli- 
la cristianità. Ìas storie sono piene degli sforzi veramente eroici 
dell' uliima lolla fra i Cristiani ed i Mori Nel geunaio del li'^ 
lìnalmente cuiide Granata, e eon essa il Irono de' Mori, e venni' 
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poBtO 'fine Idia loro dinDinashme In Spegno, cbe sven dursto 
olta seeoU. ' 

L'Europa ne gioì come d'un sucoewo ond' era'oiitìgata, 
se «Bebé nm indenmssata, la perdita aùBatt in Oriente. Tut- 
oria, per nguarde ajqoe' (itoli che i-Hori Ed acqiiistaiOBO vecso 
ta cItM, tia lecilo omemm quanto 9«ve ingiusti^ si eom- 
metteva ayalgamandoli coi Turdri. non avevano seoo loro 
di comune che la rd^one; n«Lresto atarano fra di ^oro come 
due «sposti. Gli Arabi, attiri, pieni- d' intelb'genca, amanU det- 
V indietria e Gommercioi, aveTuip resa fiorente la Spagna. 
ColSvaTano ed anurano le sclenie e le arti, e le rovine ^ 
, i'Alhambra .attestano ancora il loro buon gusto. , Durante la 
goem-la più TÌYa, essi si pifpaìmaso andie per tratti generosi 
e oa^Uarescbi vereo il nunloo. I Turdii invece, d' ertane aT- 
lìitio diversa da^ Arabi, erano non solo barbari, ma disprezza- 
vanoognfgenere di scienze e di sapere; crudeli e sanguino8ì,.noii 
che ciHioscere generosità verso il nemico; trucidavano armati, 
ed inermi, e non allora solo clie erano nell' auge della potenza 
e del fanatismo, ma in lutte le guerre successive; e molti paesi 
dell' Uogheria e della Bussa Austria che li videro due volte Bot£o 
Vienna, ricordano ancora al giorno d'(^giper tradizione popola- 
re i loro orribili macelli. Dovunque andavano li accompagnava ìa 
desolazione; e non rallentarono di quella brutale natura se non 
quando la loro f otonza fu umiliata prima dalle' armi austriache 
sotto Montécuccoli ed il principe Eugenio di Savoia, e poi dallo 
anni russe. Neil' epoca però cbe ora ci occupa non che essere 
umiliati si credevano invincibili; e l'Europa, o meglio diremo le 
masse popolari, che altro non sapevano se. non cbe i Mori erano 
maomettani ancb'essi, credettero che la loro cacciata potesse 
equivalere nelle conseguenze ad una. gran vittoria sopra 1 Turchi. 

A quel grande avveoimonlo si rannoda anche quello della 
scoperta d'America, non già solo in ordine di data perchè gli fu 
si vicino, ma percbè lo spirito cavalleresco cbe la guerra de' Morì 
aveva destalo e nudrito da secoli, e cbe può dirsi aver ragglunta 



5IXIPERTA dell' AXF.ItICA. Ì'U 

l'apice quando noaseguì la meta aiiibilu da lanle generazioni. 
priipar^La da tante battaglie, questo spirilo cavallcriisco sprcz- 
■latore de' pericoli, amante d'avventure, tornò a benericio di 
quella grande imprefia, e la rese possibile. 

Oli ollrL< dicci anni Crisloforo Calanibo .'indiiva r;iniingi) dii 
un paese all' altro, cerciindo i mi'zzi per ntluare il suo grande 
disegno di andare aUe Indie ]ier la via d'Occidente. Respinto 
da Genova, dal re d' Inghilterra, dal re di Purtogullo, didiinralo 
sognatore dall'università di Salamanca, egli aveva trovalo un 
povero frate francescano, il padre guardiano del convento ili 
Rabida, che aveva afTerrata in sua grande idea, e lo aven munito 
d' una lettera di raccomandazione per il confessore della regina 
Isabella, la quale dopo molle titubanze e decisioni in senso con- 
trario, Unalmente si era determinata dì as.secon darlo. Si sono Tal ti 
grandi commenti sui rifiuti che ebbe a soffrire ColomlM); si 6 de- 
clamato mollo contro i governi ed i principi che hanno lasciato 
sfuggire si bella occasione per illustrarsi e per ingrandirsi; io 
credo che tulio i|uesto provenga dalla granile dillicoltà che s'in- 
contra di bene immedesimarsi nello spirito dei lempi, d'onde 
ne viene che si giudicano da' falli posteriori e coli' idea di se- 
coli pifi avanzali. Quando si considera che allora regnavano 
mille pregiudizi sul conio dell' Oceano, che si credeva intermi- 
nabile e popol.ilo da mostri, e si narrava che altri si erano av- 
venturali ma non erano più tornati, non si può, non si deve 
far tante meraviglie se Colombo non trovò facile e pronta ac- 
coglienza. Questo non solo poi non scema, ma aumenta il suo 
merito e prova la sua co^lanza. Nè i pregiudizi regnavano solo 
nelle basse sfere, ma anche in quelle elle per la posizione so- 
ciale sogliono essere chiamale alle. Se altri dolli eoniemporanei 
di Colombo, come il Toscanelli, dividevano picnamenle la sua 
convinzione, oravi in senso opposto la sentenza dell' università 
di Salamanca, che aveva condannalo II suo progetto, e non 
credo clic si vada errati attribuendo più influenza all'univer- 
sità di Salamanca che al Toscanelli. l'er mandar poi ad effeltri 
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1 idea di Colombo conveniva trovar uomini che si UTussnro a iui 
anche senza avere la sua fermissima fede, e solto il lato del co- 
raggio dovevano averne ancor più dello stesso Colombo, che 
ora profondamente convinto di raggiunger terra : uomini per 
unri simile impresa non li poteva dare allora c]k la aiiatina od 
li Portogallo: si nchiedL'Vii uro spinto cnvaIWrsco e di abne- 
gazione ad un tempo, e la lunga lolla coi Mon aveali educati a 
questo. Infine il li aprde lia'2 si firmarono a Granata slessa. 
nt'Ila vmin capitale dp .Mori, i patti relativi ai diritti accordali 
SI Colombo d;u sovrani Fnrdmando ed Isabella sm paesi da sco- 
pnrsi. Il a agosto di detto anno Colombo spiegava le vele dal 
porto di Palos con tre navi montato da 120 uomini . unico fra 
(juanti partivano che avesse fed<! nel ritorno. Nella none dal- 
1 II al ii ottobre un lume scorto da lontano dallo slesso Lo- 
loiiibo annuncio vicina la leiTa. ed il mallino del 12 egli appro- 
dava ad una delle isole Lucaie. chiamata Guannhani, alia quale 
tolombo impose il nome di han Salvador in memoria de pen- 
coli corsi ed ai quali poneva line la scoperta. Il 4 gennaio Hiiò 
ripartiva egli di nuovo per 1' Eliiro|)a, conduccndo seco alcuni 
indigeni, non che i diversi prodoui delle nuove terre: ed ìl 15 
marzo rientrava in Palos. Egli traversò in trionfo gran parte 
della Spagna recandosi a Barcellona, ove sì trovava allora la cor- 
te, che lo ricevette colla dimostrazione del più grande rispetto, 
attonita di tanto risultato. Fu quello il primo ma anche l'ultimo 
trionfo di Colombo, I particolari intorno a' suoi viaggi ulteriori, 
alla vile ingratitudine colla quale venne rimeritalo, alle perse- 
cuzioni da lui sofferte appartengono alla storia, lo sono jmcora 
troppo lontano dalla mia meta per deviare in racconti, cbe solo 
in viii secondaria si coilegano al tema principale, o la gran 
mole dalie cose va moltiplicandosi, si elio m' impone In maggior 
possibile brcviti'i per tutto ciò che non ò argomento principale. 
Ricorderà solo come questo grand' uomo, alla memoria del quale 
la posterità eresse tanti moniinionti, il cui costo varrebbe a co- 
stitairo un patrimonio princijiesco, mori poco meno che nel- 
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l'indig^za 8 Valladolid il SO maggio lóOC, ^olii;(ritnn<ki in lin iì" 
^ a'ayoi uIUbiì giorni l'adempiinènlo de' patti seco lui Mqia- 
lati. Sdo al figlio e |rin tardi fa resa ginstizia. 



CARATTEHl DISTINTIVI DEL COMMERCIO 
HEL SECONDO PEBIODQ DEL COMMERCIO AlfTICO.. 
IW3a Q(MÌ\«M .idi j-— .ft»-o Ty»-~4i»*^ .^m. -lito 
Ho tenniDato il primo pedòdo ruBEiraieBdo la -natura carat-^ 
teriBtica commercio di quo' Imipi, dsUe leggi ed laMitiuioid ' 
che kt protessero.. Egnal Dwma credo opportuno di osservare i 
rappwlo al secondo perioda. Le sta vicende in generale pre- \ 
sentano mi corso qu^ opposta. La slwla trova il eommereio 
antico già in fiar«, ed il prìnc^io del |vimo periodo accertato 
è un' epoca di 'piwtterità, relativa benn allo sviluppò della, ti- ; 
viltà di que' tempi, ma pure è un' epoca di proaporità, giBecha 
la lolma infonda del commer^ è- a ntd sconosciuta. Quanto 
più qud periodo si avanift ■vmè il sno fln^ più-dmadda il 
commerdo, e sì ridusse a non aver spiasi altro scopo dte 1' ap> 
prowigionamento di Roma. In qnello stato di proslrasione co- 
mincia il secondo gran periodo, tìm dal campo ristrettissimo deil» 
timida navigazione di coita e da quella stretta cerdila, a poco a 
poco si distende ai viaggi in allo mare^ riprende lo stadio dei tem- 
pi àc' Fenici, c poi Io sorpassa; e quindi pn^redeodo conti- 
nuamente, giunge a divenir padrone dell' Oceano, ad organiz- 
zarsi su basi solide da non temere un regresso come quello che 
segnalò la fine del primo periodo. ItìBcendendo a particolari carat- 
teristici, e riassumendo la via percorsa, diremo che si fu in quel 
periodo che al commercio tortuoso lungo le coste fu sostiliiita 
la linea retta, ed alla direzione desunta dalle stelle, la bussola. 
Mentre che nel commercio antico gli oggetti principali di tra- 
spaio erano costituiti da (^tti di lusso, eccettualo il saie ed 
il grano, quasi unici fra gli of^eiti di prima necessità, questa 
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' classe (il oggfitli inveire comincia a divenire assai più numem- 
1 3B ; al shIo c al grano si a^ungono le lane, le pelli, i lini, le Cii- 
, nape, i legniimi da costruzione, il besliame cornuto e lanino, i 
legni da far tinte, e molli altri oggetti di prima nucessitii. Egual 
progresso si. ravvisa nello produzioni dell' industria che rormano 
oggetto del commercio. Anclie in fincllo predominnvano nella 
prima epoca gli Oggetli di lusso; allo stoffe di pela, ai tappeti si 
aggiungono adesso i grossi panni per l'uso dplle moltitudini, 
le tele per gli usi domesliei: ai vini sopralfini, agli olii di pri- 
ma qualità, che soli si trasportavano iicll' antico commercio, si 
aggiungono vini d' una gran parie del ineizogioroo dell' Euro- 
pa, gli olii di seconda qualità e quelli ricavali dal grasso di ha- 
lena. Il commercio de' pesci salali nasce in quest'epoca, ed è 
; qunsi esclusivo per i[ consumo dello moltitudini; più r indu- 
stria avanza, più si raffina, cercando far sua base principale 
, non la piccola classe de' ricchi, ma quella' grandissima dclli' 
' moltitudini che lavorano. 

\jO inslituzioRÌ che favoriscono il commercio, prima scarse u 
poco conosciute, si moltiplicano, e vengono accetlate da molli 
Stati: primeggiano fra queste le inslituztoni di crediki, lolal- 
menle sconosciute agli antichi, come le banche tli sconto e di 
cambio ; si introducono le uamhiali, •! la loro solidità si perfe- 
ziona eoli' uso delle nccettazioni e delle gire; sorgono le so- 
cietà in accomandita e si introducono le assicurazioni, si stalii- 
liscono case intermedie, e nasce il commercio di commissione ; 
per la comune difesa de' negozianti appartenenti ad una data 
naiiionc si inslituiscono condoli con giurisdizioni proprie : le 
leggi e le prescrizioni dì polizia intorno al commercio sorgono 
non sempre opportune, ma dimostrano l' interesse de' governi ; 
è r epoca de' privilegi, il mezzo per alcuni princìpi quasi unico 
onde rimeritare beneficii ricevuti. Spesso però questi privilegi 
non essendo esclusivi, ma accordali a Ire, a quattro ed anche 
più Tra lo nazioni principali, si paralizzano in gran parte fra loro; 
i sistemi esclusivi che fecero tanto male non erano ancora nali ; 
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il comnteraio Aeffi stìùxvi, ai attiro oe't«mpi anUobi, ooslintialo 
ne' tempi di mezio, dimioiiisoe iunanzi all' influema deUa rel^^o- 
ne crìattana. Più tardi doveva rinascare e macchiare una ciriltii 
pr^jredita, ma verso ta&te di qmel periodo solO'^fti iofócMì^^ 
eserciuvano apertamente, «d,,e8sj ancora ftieervano' ìcbM' i 
Crisliani nella principaliaira.di fUnse^De il riscatto. , < l< 
laqucsi' opoca hanno principio in^Haraiglia le misure di po- 
lizia, come oggi SI direbbe, per la sicurezza del trasporto de' pel- 
legrini, e sono le identiche elio aggi prcndonsi Ani gnverm tllu- 
sunati neU' interesse dogli Liiiigr;iiiii. Sorifono in (|in>sU) |"tìu(1ii 
le ^vridenze contro \ii itiulnim.' l'unl^iiinxi.'. Le pm^m roiio- 
5Ciute sono prese eonlro i biilirusi. clic vuiiiviiiiii tonliii^ili in 
luoghi che SI cliiamuvaiiu q'iui niilpin- Tiu d Murii : \im lardi si 
emanarono disposizioni IukisIìiUvi' (;untiii la |ii'slii oncnlaU;; li' 
prime conoscmtcì sono qui'lli' dd diic.-iio ili Mti.ino dd 1;1jì. Il 
pnnio bzT.nrMii porgli .ippcsiali ^i|in pmi .-(un noi USi a 
Venp;:i;i. 



posti al commercili, comi; il 1iì;[iciicìu Jornanic ilii fan che si 
moltiplicano, dai porti clic si soavaiiu « si dilimdouo mi'Hlio, o 
dal servigio dei pdoti elio si organizzano a disposizioni; dol com- 
mercio. Assai pili incagliato e il commercio ti'rrnsirp, l.a via del 
mare non puii essere distrutta dagli uoimni. iii.i siblicni' quella 
di terra; molte dolle bellissime vie romane -eumprii-veni nei se- 
coli dei caos e della confusione, e quelle elie niiMsern u --iiisero 
di nuovo erano tiranneggiate dii padroni de rustolli die si trova- 
vano alla gola d o^ni montagna, o sul vertice d ogni collina che 
dominasse la pianura. Le fiere, coi pnvdegi por andata e ritomo, 
avevano alquanto rimediato a quel male; ma la peste de' feu- 
datari nel medio evo fu uno de' mali i più difilcili a sradicarsi. 
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Un tratto Gsralteri3tìco del eommereìo A iptest'epoci à la 
/stima e la can^derailone cbe Tenne accordata a coloro che (H 
/ esBO si oecupaTano o ne [keersno i^fossione. Presso i Greci ed i 
/ Romani era occupazione ^ si^tÌ e di liberti, neUe repubbUcbe 
italiane del mediO'èTO divenne inrece im mezzo per saHre ma 
solo a grandi ilcclwEze, ma ai primi onori dolio Stalo, e ooaì Io . 
Tu presso le Ditti Anseatiche e neUe città cosi dette d^' Impero. 
Si tbnoA ìd quésto periodò la proprietà mobile su lai^ base; 
accanto ^peoitriet^o sorse il ca[dtaiì3ta. n commweìo inBse, ' 
benchb foèse ancora ristretto nella »ia siara d' azicme, e non 
avesse generalizzale mdte delle istKnzioni rdaiive al suo svi- 
luppo, aveva dì gran lunga oltrepassato il grado del massimo 
auge dd periodo cbe lo aveva preceduto, e si preptuvva a quel 
\Rrande svitiìppo cbe doveva ricevere nel perìodo successivo. 
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COMMERCIO MODERNO 

DALLA SCOPERTA D'AMERICA AI GiOllNI .NOSTRI. 



CAPITOLO PRIMO, 

EPOCA PRIMA. 

Dnl/ft imperla d' .Uiìprka (Ma iirnmte riKutuzimv {riinuf^r. 
|t 192-1789.1 

l,a nolizia delt;i ricoperta d'America riempi T Europa di me- 
raviglia, ma nessuno dL'gli anticLi popoli c ommur ciani j p navi- 
galori era in grado di irarne parlilo. L'Europa trova vosi allora, 
od in quel torno, in una delle fasi storiche del piii grande tram- 
busto. La repubblica di Genova, lacerala da fazioni, si era dadi 
volonlariamente (li8fi) a Giovanili Galeazzo Sforza duca di Mi- 
lano senza migliorar di sorlo; e quando il suo grande conciitndi- 
no scopriva l'America, essa non godeva nemmeno della sua piena 
indipendenza. L' intera penisola italiana ler la 

calala di Carlo Vili, e poi per la guerra di successione ai ducalo 
dì Milano. La repubblica di Venezia in Tur- 
chi perdeva (i500) la Morea sua principale possessione in Orien- 
le, e poco dopo vedeva collegate contro di se io potenze prin- 
cipali d' Europa nella famosa lega di Ca&ibray (150!)). Come non 
bastassero le cause politiche, sorsero anche le dissensioni rcli- 
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gio^o il complicare le condizioni di {jucll' epoca, hi mi^zzo u 
tanto trambusto continuavano invece le scoperte degli Spa- 
gnuoli e dei Porh^besi, i due più gnmdi popoli di quell'epoca. 

Poco dopo la .scoperta deFAmeric^ ed ami oonlraaporanea 
alla scoperta del conllncnie americano, era stata Tetta la sco- 
perta del passo di Buona Speranza, ovverosia era stata rag- 
^unta dai Portoghesi la meta de' loro srorzi, di andare cioè aUe 
Indie girando l'AITrica. Questa scoperta Tu di tale importanza 
pei commercio, à larga Tu la parte che vi presero i Portof^esi, 
che incomincerò da quel popolo e dalle sue scoperte la Jiarra- 
zione degli avvenimenti, che determinarono f futuri destini del 
conunerolo universale. 

Portoghesi. 

Parlando de' Portoghesi nel periodo storico antecedente ho 
accennato come cadendo le loro più grandi scqierte in questo 
periodo, io preferiva menzionare contemponmeameate anche le 
gesta passate, troppo piccola al confronto essendo la* parte che 
spelta nel periodo antecedente. Per l' intelligenza degli awBni- 
menti è però indispensabile l' accennare come si formasse ipxel 
wgiiO; c come sì generassi; quello spirito introprendenle ohe io 
condusse all'auge della potenza. 

Il Portegno al pari della Spagna era slato comjuislaio palmo 
per palmo sopra i Mori; come regno separato ed indipendente, 
esso non datava, a quell'epoca, elio ilalla metà del secolo XJI, 
ossia dai tempi di Enrico il conquistatore. Prima d' allora 
aveva obbedito a principi comuni cogli altri paesi tolti ai Mori; 
ma si prima che dopo queir epoca i suoi abitanti furono sem- 
pre in continua lotta con essi. I.^ guerra aveva generato il me- 
desimo spirito cavalleresco; il paese contava i suoi croi, e le 
grandi battaglie d'Ouriea (iì'à'j) e sanlarem (1164) colle quali 
si era stabilita la dominazione vnsiiaua, erano ricordi grandiosi 
e coà popolari come quelli delle battt^lle di Tolosa e Salado 
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nella Spugna, li tl' Aironi^) Knrirjuttz era II Citi porlo^esu. OC' 
uupalo quasi di cootinuo nella guerra col suo vicino nemico, 
il Portogallo noD aveva iinportaaza in Europa. D suo eommer- 
l'.ii) f-i limitavJi Ili tniflìnlii collu vicina Krani'iy, Nei secoli XIII 
t\ XIV Lisbona er;i uno dei depositi de' Veneziani pel loro com- 
mercio coli' Ingliilterra, e anche i Genovo.-ii fri"!qucnlavano quei 
porti, n primo documento che si trova del commercio estero 
portoghese si è ua privilegio per l' introduzione 'lei vini in In- 
ghilterra accordalo jii Purlogliesi da Edoardo 1 nel i:tiJ3. Il Por- 
togallo cominciò a farsi conoscere sotto il re Giovanni detto il 
Grande, che sali al trono nel 1385; il quaìe uscendu pel primn 
dalla penisola, portò la guerra in Affrica' contro i Mori, e prese 
Ceuta (1419}. Si può dire che da qu>'ll' epoca comincia l'èra 
gloriosa del Portogallo. Essa non fu lunga, non avendo durato 
che poco più d' im secolo e mezzo, ma fu altrettanto più lumi- 
nosa. Per un caso non molto frequente l' impulso parti dalia 
corte, e nella reggia portoghese si trovarono uniti l'energia, 
r intelligenza e l'ardire. La conquista di Ceuta determinò la fu- 
tura direzione delle imprese, ed il principe Enrico detto il Na- 
vigatore ne fu r anima. Datato di grande intelligenza, convinto 
cbe vi dovesse essere il passaggio alle Indie girando 1' AITrica, 
certo di procurare al suo paese numerosi vantaggi andando a 
prendere alle fonti dirette que' prodotti che avevano tanto in- 
nalzalo Venezia c Genova, e' si propose come mela de'stioi 
sforzi il giro della eosta d' Affrica. Facevano ostacolo i pregiu- 
dizi popolari, la |joca abitudine al mare del suo popolo; ma la 
sua ''nergla ed il suo esempio vinsero e superarono quegli osta- 
coli. Il piano prescelto non fu perù quello d' uno sforzo risoluto 
elio tentasse ad un tratto raggiungere lo scopo. Lo stalo della 
sua marina, quello delle menti d'allora, non lo permettevano; 
prescelse pertanto la via piii sicura, quella di progredire gra- 
datamente lungo la costa. La sicurezza doveva compensare la 
lentezza, e ottenne infatti una lunga serie di scoperte. Nel lilSl 
scopriva le isole Canarie, ov'egli introduceva la vile e la canna 
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da zuccberoj che si bene vi prosperarono ; nel ìiSi U «io 
nmiair aglin Gilianez passavs il Capo Non ; nel iiiù Nano Tri- 
Btan pBBEsVH il Cqw Biaseo, e aà iiiS Denis Fenuulei s'mn- 
sara bìbo al Capo Sast'Agoetìoo. 

Queste sciate destaraDO l' alienziouQ d' Eun^ petdib 
nw appmuvBBO-wlo l'amor pngwio<legUsoo|)rÌlorl edeUtno- 
xloDe, m&A ocKapreiKleTa che deverà do esser di gnKdi' 
cambfauentì «oomaviall. DaU'ieida di Arguìn tìoIiu» il£vo 
BiasDO oransi importati a Uslwna negri ed oro ia polvere, fi 
principe Enrico noa si limitA a teatare snverte in «leUa ^re* 
2ìone, poidib mi 1431 aveva mandato Cabrai verso ooeidMite ed 
aveva ect^perto le bole A£we ; ma non preeegui (Aìn ; e Aifodd 
le ultime scoperte &tle sotto di hu. La au morte avvenuta 
nel lieo ne troncò per «pi^be tempo il corso : e ciò prava di 
quanto a lui sia d^trlce la nazione. 

La via da Ini segnata era perà troppo seduoenle pendib si 
rimanesse a lungo senta riimorare i tentati^ di progrs^re su 
quella; e sotto il re Giovanni D Temila ripre^ Mei 14SG Biaga 
Cam si avanzava sino al decimo grado al di là ddla Unaa; nel 14i7 
Bartolomeo Diaz raggiungeva l' estremità ddl'Affrioa, che deno- 
minava il Capo delle tempeste, e finalmente nel 1*97, regnando 
già Emanuele il Grande, Vasco de Gama, partilo con set navi 
da Lisbima, 1' 6 luglio ì 497 girava il Capo delle tempeste ed ap- 
prodava dopo dieci mesi di navigazione a Calicul, il 18 mag- 
gio U9S. Ei ritornò l'anno dopo a Lisbona, ove sbarcò il 19 lu- 
glio li99, avendo raggiunto coniplelanientc quella méta alla 
quale erano rivolli fla tanti anni gli sforzi del Portogallo. L' Eu- 
rojia; ck' ancor non runusi:('va le ricchezze che celava l'Ame- 
rica, ma Ijcu conosceva iiuelh' delli; Indie Orientali, comprose 
r iiumt^nso acquisiu che aveva fatto il Portogallo, e come il com- 
niiTcio ilollc Indili, che procurava riccliezze favolose, dovesse 
pas^irc ni'llc mani ili lui. Non tardò infatti a veriflcarsi la 
tacile previsione. Il re Emanuele ribattezzò il capo che Diaz 
4veva denominalo Mie tempesta, e fi' impose il nome di Capo 
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di Buona Speranza, che poi gli rimsse ; ed egli steiuu us^unst' 
il litulo di Signore della navigazione, delle conquiste e del coni- 
tttercio dell' A/fnca, dell Arabia, della Perm e dell' India. 
Siccome perù cru uomo di griiuJe inlellif!t.mza. non si acconlunio 
del lilolo, [wr venia uu po onenlale, inu [iresc loslo i Deces- 
sari provvedimenti utti n fi u sii Bea rio. 

Vasco de dama al suo arrivo nel Maloliar avi'va dapprima 
trovato favorevole accoglienza presso i nalivi : n .Smnnrln, i! re 
del pae^ ove avL-va np|irodato. se era mostrato a lui Tnvorf^vole, 
ma gli Arabi, padroni del commercio delle Indie, rnvvis:mdo il 
da nuo che loro ne deriverebbe, avevano persuaso qui.' 1 principe a 
slur iu guardia contro i Portoglieli, che dipinsero come pirati ; ed 
es?a erasi fatto loro tanto ostile, che Vasco de Gama aveva dovuto 
tornare a Lisbona, non potendo colà prenderò piede stabile coila 
debole sua forza (Ilio uomini). H re Emmamiele comprose tosto 
quale era il nemico da combattere, e quale la via da scegliere. 
Far la guerra agli Arabi, attaccare i loro principali stabilimenti 
medesimi, e prendere il loro posto nel commercio fra le Indie e 
l' Europa, fu il suo disegno. Par mandarlo ad effetto, ci trovò due 
uominicliestamioin prima linea fra i grandi uomini di quell'epoca 
eroica del Portogallo, cioè i due viceré Almeida ed Albuquerque, 
Nel corso di soli 15 anni le armi portoghesi, che avevano fallo 
Goa centro della loro amministrazione, soltome-iscro dirella- 
raente od indirei la nieniu alla loro dominazione le indie da Or- 
mus a Ceylan, e presero Malacca punto essenziale pel commer- 
cio eolla China. Sulla costa dell' Affricfi s' impossessarono del- 
l' isola di JocBtore presso lo stretto di Babel-Mandel. collo scopo 
di tenere in freno gli Arabi. Sulla cosla meridionale presero 
Sofala, Moiambico e .Melinda. La lotta principale che avevano 
sostenuta per rendersi padroni, era stata contro gli Arabi ed il 
sultano d' Egitto. Questi scorgendo quanto' danno a lui deri- 
vava dall' abbandono dell' antica via, allestì, aiutato anche dai 
Veneziani, nel 1508 una flotta, che usci dal Mar Ttosso e battè 
i l*orlogliesi, i quali pero 1' anno dopo, sotto la condotta del 
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viceré Alinniiln, distrussero presso Din sulla «osta del Mahbtr 
lii floltn arabn. SMianie quella vitloria il viceré consolidò il do- 
minio porti )i;liciiì, L'Iu' Albuquerqui'. ii Ini -ucciso in'l 1.1I0, non 
solo esliijfs nt'i limiti aeconnali, ma iut l'uliiin' iii'! cmrti il riMi- 
mercio (ìi'gli Aralii .itt^iccò r s: rcf-^' ii.nlniib' lìi'll' \~ùh e dflln 
ciltà d'dnni]-, iii>l C.iAfn Pn-?.ko, ■■■■■.,\sr, |iriiiriii,'ilc loro 
operazioni, draii'lp Miivniini<lrjilnri .il i^^iri i hi- v^ili'nii' -oMa- 
to, diede egli a' pos^imenli portoylusi lìi'lli; indie ima saggia 
organizzazione; disinteressato e generoso, seppe cattivarai an- 
che 1b popolazione Indigena ed amicarsi i principi indipendenti 
che GonHnarano co' possedimenti de' Portoghesi. A lui si doveva 
la scelta di Goa per capitale, e la felicissiinn pn^izione di essa giu- 
slidr-ava questa scelta; e infatti i;rehiie loptn a granfie città. Per 
i^mma svenlnra del Portogallo, de' nuovi possedimenti e degli 
indigeni, egli scomparve Iroppo presto dalla -soeiulj ■«! i -tiiéi 
successori non ebb^ 'nè la nieiit«*itt W qfÙSWtt'Uiiirtfdl 
Alhuquerque, sicché' il tramonto deH''h ~ 
d^ stima che si erano acquistala neUS-^ 
dopo la sua morte (1516), benehè firn 
un secdo padroni del cmimerolo tegluilUJi| wWnWi M MIiMÌBMii 
S governo port<^he6e/ohe aveva értltÉ'-d grdfi'pm fin 
tutta la serie delle sco^ertvfettB'riiulfon^ pensò a trarre m di- 
rettoi^rtKe 4id-)nBlag8Milie>*piEHaMMeva il edmmenrio ooHé 
fiiil^^lttffiftriy ttoi^HlH f 'Pertt^hBsi pot«vaBo traSeare coi 
n u ini ^va st a à Maa ^Bunskfk iwmo temiti a dare ana quart» 
^s»e degli atfli d'erario; ricani generi, e fra questi 11 pepe^ 
dichiarò di privativa regìa. La oomparteeiparioiie iri guadaipii 
era doq sdo glustifieata, ma doveva sraihrare di pura giuatiiiai; 
non tanto perchè lo Stato aveva sostenute le spese delle passale 
scoperte, ma perchè andie qud commercio non « faceva se non 
sotto la tutela delle flotte che accompagnavano le navi; tutela 
^"aecessaria tanto per i pirati che infestavano ■ mari, quanto 
:*iper 1 grandi peritKA ohe presentava por sempre il passaggio 
ilei Capo di Buona Speranza ; ove era ben raro che qlial^ nave. 
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c talvolta più d' una, non pcrissf^. Nella ]]rima granrie spedizione 
falla nel 15U0 ^otlo Alvarez Cabrai sopra II] tiaslimenti <ì ne 
erano periti. 

Ogni anno partiva una grande spedizione da Lisbona, alla 
quale prendevano parie quanti volevano, ed andava diretta- 
■nenie a Goa sede del governo centrale. 11 commercio cogli altri 
porli, sia portoghesi che degli indigeni, ora proibito, e si faceva 
solo dietro permesso, e formava una delle rendile del governo 
e de' governatori. Entro 18 mesi dall'epoca della partenza la 
spediiione era solitamente di ritorno a Lisbona. Essa toccava 
nel ritorno l' isola di Sant' Elena, clie fu scoperta nel I5<JI iloi 
Portoghesi, e quivi si riforniva d'acqua. Coi sovrani indigeni i 
viceré portoghesi avevano stipulato trattali, in forza dei quali 
i primi si erano obbligati a non irafflcaro che coi Porioglicsi, e 
a dar loro a prezzi determinati di comune aco^rdo le loro der- 
ralii; per alcune di queste, come il pepe, avevano persino rinun- 
ciato al diritto del tralllcu, ed era pure loro proibito il ii-aHìeo 
delle armi. In coniraccambio i Porlt^eai si erano obbligali :i 
tener purgati i mari dai piniti, ed a somministrare ai coniraeniì 
anche le merci europee a dati prezzi. 

Goa era divenuta una gran capitale, e il centro d'un immen- 
so traffico. Oltre le spedizioni che si facevano regolarmente ogni 
anno colla madre patria, eranvene allrc, che si facevano fra fioa 
e diversi punii dell'Affrica e dell'Asia, Ha i quali Mozam- 
bico sulla costa d'.^ffricn. ove risiedeva un governatore por- 
toghese. Era quello uno stabilimento importantissimo pel com- 
mercio coir Affrica; gli oggetti principali di esportazionr erano 
gli identici già enumerali a proposito del commercio amico ed 
a' lempi di Erodoto, cioè : oi'o in polvere, avorio, penne di 
struzzo e pieire preziose. Gli oggetti principali d'importazione 
erano : ai-genio, vino, olio, seta e eonciiigUe. Si pretende che da 
quel solo commercio ne derivasse un lucro di circa Hi milioni 
di franchi all' anno. L'n altro punto ove facevano capo regolari 
spedizioni annuali da (ìoa era l' isola di Ccylan, ricca di cotone. 
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seta, tabacco, cannella, metalli, pietre preziose, ed oltre tutto 
quiisti), celebre p(;r sue perii'. Un terzo jiUiiio impurlanin ern 
I* isola di Ormus situala ne! Golfo Persico. Ormus sotlo gli 
Ambi e sotto i Portoghesi che la tolsero figli Arubi o, per meglio 
dire, che a loro subentrarono, perchè poliliciimente non vi co- 
mandavano gli Arabi ma principi indigeni, faceva quel commer- 
cio che prima avevano fatto Bassura, ch'era successa a Bagdad, 
successa a Ctesifoiite, successa a Seloucia, successa a Babilonia. 
Tutto queste grandi città, che ricordano tanti diversi imperi, 
erano stale centro del commercio fra l' Asia Minore, la Persia 
e le Indie. Ormus sulientrata l'ultima, c|uaniunque situata so- 
pra an' isola che non produce che sale, era divenula una 
grande città, perche il commercio colle Indie fallo in quegli 
ultimi secoli l'aveva resa centro sia delle vie di terra che di 
mare, ed Albuquerque, il più grande de' vicerì; portoghesi, 
l'aveva ui;cupata e fortificato per essere cosi importante come 
punto militare quanto lo era come centro commerciale. 

l Portoghesi cransi impadroniti di Malacca e delle isole Mo- 
lucehe. La prima, importantissima per la sua posizione verso 
l' cstremilii della jicnisola indiana che s' avanza nell' Arcipelago 
pure indiano, era un punto intermedio pel commercio colla Co 
chinchilla e con Siam, d'onde si trasportavano oro, zaiìri e ru- 
bini, per non accennare che alle cose più preziose. Le Molucche 
poi producevano i garofani e le noci moscate tanto ricercai)-. 
Avevano i Portoghesi stabilito ancora fattorie n Sumatra, a .lava 
e nell'isola di Borneo. 

Un altro acquisto di grande importanza pel commercio era 
slato fatto nel 1533, ed era quello dell' isola di Macao. Prima di 
quell'epoca avevano già tentalo i Portoghesi di annodare dirette 
relazioni colla China, ma atti di prepotenza da una parli' e la ge- 
losia dall' altra lo avevano fallo rompere, allorchi! nel ricordato 
anno un famoso pirata si era reso padrone dell' isola di Macao 
che sta di fronte a Canion, ed impediva Ì1 commercio con quella 
cittii. 11 mandarino chiede soccorso ai Portoghe.'ji, che attacca- 
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rono il pirata, lo uccisero, e liberarono cosi il commercio di Can- 
lon. In contraccambio dei beneùcìo reso, era loro slata ceduta 
l' isola slcssa, ed essi ne avevano fallo il L'eiilro del loro com- 
mercio colla China, dalla quale iispurlavimo oro in polvere ed 
in l)arre, stolTe di seta, scia non lavorala, muschio, {ìorcellane 
ed allri oggetti dell'industria chinese, special ni col e in lavori 
d'avorio; importavano poi orologi, spccclii, vini e panni; ma 
siccome il valore degli oggetti esportati era sempre m3};i;iore, 
pagavano la differenza con argento, e la differenza si calcolava 
ogni anno da circa (juattru in cimiue milioni di franclii. 

Da Macao si estesero al Giappone, ove trovarono argento e 
rame in cambio delle merci che importavano. Il Giappone segnò 
r oltimo limite al quale giunsero i Porloghnsi. il campo d' ope- 
razione era immenso, i principali punii del lillorale dell' Indo- 
slan erano nelle loro mani. Ormus, Malacca, Macao e Mozam- 
bico rappresentavano altrettanti centri di commercio, e tuttavia 
erano solo fnizioni del commercio di Goa. 

Le scoperte e le possessioni de' Portogliusi mm si limitarono 
air Affrica ed all' Mia, ma si estesero ancba all' America, bcnchi- 
non avessero, segnatamente in queir epoca, l' importanza di 
((uelle accennate. Nel 1500 1' ammiraglio Cabrai, essendosi allon- 
tanalo dalla costa d' AITricu per valersi del vento onde avanzare 
poi nella direzione d'oriente e girar 1' Affrica, era stato spinto 
da una burrasca contro il continente dell'America Meridionale, 
e precisamente al 15"° grado di latitudine meridionale. Il lui^o 
era deserto e selvaggio : tuttavia egli ne prese possesso in nome 
del suo sovrano, e impose al luogo il nome di Santa Cruz. Il paese 
fu poi chiamato llrasile dal legno rosso che produce, adopeialo 
a tingere. Lo immense ricchezze che davano lo Indrc Orientali 
fecero dapprima considerar come acquisto di poca entità quel 
nuovo paese, siccliì; fu da principio destinato ad i/sser luogo di 
deportazione. Fra i deportali eravi pero una numerosa classe 
coudannata non dalla giustizia ma dal fanatismo : eranvi i con- 
dannati per opinioni religiose, le vitlmie dell mlolleranza, e fra 
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esse malli Ebrei. Questi nuovi abiliitori introdussero nell'Ame- 
rict Meridionale la coltivazione delia canna da zuccbero, che vi 
prosperò a maraviglia. La squadra navali^ cbe recava ogni anno 
i condannati, in luogo di cariciro al ritorno solo kgno da tinta, 
incominciò a caricar zucchero, it quale, per il suo grande vo- 
lumo in confronto ai suo valoi'o, non era oggetto del commer- 
cio delle Indie, che rornivuno prodotti assai più preziosi. L' uso 
dello zucchero divenne allora più generale in Europa, la ricerca 
aumentò, e la colonia incominciò a prosperare; ed il suo com- 
iniTcio colla madre patria era divenuto una fonte di ricchezze, 
allorché il Porlognllo cadde sotto il giogo della Spagna: avveni- 
mento che si'gnò il confine della sua epoca di prosperità a 
della sua importanza storica. 

Dai J 198 al 1580, il Poriogallo occupò 11 primo posto nel 
commercio europeo. Lisbona, ove faceva capo il commercio 
delle !<uc grandi possessioni dell' Asiu, dell'AITrica e di quelle na- 
scenti d'America, era la città la più animata d' Europa; da ogni 
parte accorrevano avventurieri per tentar fortuna sulle sue na- 
vi: sui cimtieri di Lisbona si costruiva un grandissimo nmnero di 
bastimenti sì pel commercio che per la flotta. 11 couimorciu dei 
«eneri r^iloniali aveva (luivi il suo centro : Lisbona aveva proso 
it posto di Venezia ; siccome 1 trasporti si facevano su scala piit 
più larga, i prezzi avevano diininuiio, ma il consumo si era 
moltiplicalo. Il Portogallo sommi Distrava i più ardili marinai. A 
quelle fonti di ricchezza si aggiunse verso gli ultimi anni la pe- 



fu poi sempre una delle scuole pi-aliclie lo più ellìcaci per edu- 
car buoni marinai. 

Ma a quello stalo di floridezza tenne dietro ben presto la 
Uticaueoza. liiu jii'mja cne si venncasse la unione del Portogallo 
alla Spagna era stata distrutta l'armonia che regnava nei possedi- 
menti delle Indie, segnatamente cogli indigeni. L'avidità de'Por- 
li^hesi aveva suscitate reazioni ed ostilità ai nativi, nelle (juali 
essi erano slati spesse volte soccombenti ; nelle isole Molucche 
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la loro durezza aveva spinlo gii abilalori alla dispera ziutie, sic- 
ché avevano estirpate le pianto di garofano che allettavano (anici 
la cunidilà de'dominalori. Alla ranacili'i urodolta dalla sete delli' 
ricchezze ^i era aggiunta la persecuzione religiosa. A Goa l' in- 
(Iui?Ìzione regnava sovrana, e molli ruggivano quel gran cen- 
tro di commercio per timore di cadere sotto (ine! tribunale 
cicco e faniilico, 1 tempi di Albuqucrque erano passali; In corir 
di Lisbona sempre intiuìein che que' lontani governatori usur- 
passero In sua autorità, aveva fissato ta durala in esercizio dei 
viceré a ire anni; ina i continui cambiamenti costiluivaiio essi 
slessi un gran male. Tuttavolta, Rnchè il Portogallo rimasi' 
Slato indipendente, tutti questi mali diminuirono bensì gli 
inmiensi lucri e bcneGcii eh' esso traeva dal suo commercio : 
pure ne rimnaevnno ancora : ma allorché il paese fu unito alla 
Spagna e cadde sotto la gelida tiranniii di Filippo II, si oscurò 
d' un tratto l'astro di quel popolo, e la sua rovina fu precipi- 
tosa. I nemici della Spagna divennero d' un sol tratto i nemici 
del Porlogallo, e la Spaglia ne aveva molti. 1 posses.si lonlanL 
eoslituivan la sua parli: più di-l*ole, e furono presto attaccati 
da);li Olandesi, i più acerrimi nemici degli Spagnuoli, die in 
meno di mezzo secolo li perdettero lutti. I possedimenti nelle 
Indie orienlalì e d' AITHca passarono in gran parte in mano al 
governo olandese : Orraus venne conquistata da Abbas sehach 
di Persia nel lOìì coli' aiuto degli Inglesi e totalmente distrut- 
ta ; il Brasile cadde sotto la doraiuazione della Compagnia olan- 
dese delle Indie occidentali. Sessant anni durò 1' unione colla 
Spagna^ e l' estrema rovina cagionata al Portogallo da questa 
unione fu causa all' ultimo della sua rigenerazione jiolilica. Il 
Portogallo si sollevò e si dichiarò indipendente sotto la casa di 
Itraganza (IG40). e colle armi alla mano seppe sostenere i suoi 
diritti, che viMiiiero poi riconosciuti anche dalla S)>agnu. 
Allorcliè si ricostituì quale Sialo indipendente, trovò il mer- 
lo, sul quale aveva tanto figurato, pos.-:eduto non da ima, ma 
a più nazioni, ed ognuna intenta ad ingrandire il proprio com- 
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niorcio. Di quella grande serie di eulonie che già gli obbedi- 
vano, non gli rimaneva che la città di Goa salvatasi per le sue 
grandi ramificazioni. Din sulla costa del Malnbar i: Mncno nella 
China. Sul suo antico e principnl campo di azione non gli fu più 
possibile di risorgere, stante la concorrenia degli Olandesi e de- 
gli Inglesi. Più fortunato si fu nel Brasile. Quivi un'insurre- 
zione degli abitanti contro gli Olandesi i[i favore dei Porto- 
ghesi procurò a questi di nuovo la dominazione. Il Brasile fu per 
uualcbe leuiDO l' àncora di salvezza del Furtoaoilo: la coltiva- 
none dello zucchero aveva fatto progressi anche sotto gli Olan- 
desi, ma a quella ernsi aggiunta la coltivazione del tabacco, del 
cacao e dell indaco, e questi prodotti, ricercali sempre più dal 
commercio europeo, cominciavano a ridestare nuova vita nel 
Portogallo, allorché verso la line del secolo XV [1 vennero sco- 
perte le miniere d oro e di diamanti nella catena de monti 
Sierra do Fno nel) mterno del terntono a lui soggetto. Quella 
scoperta risveglio la cupidità della pronta ricchezza, e la colti- 
vazione del suolo venne trascurala : braccia e capitali furono 
rivolli alla ricerca delle più facib ricchezze. L estrazione del- 
I oro e la cerca de diamanti fu sulle prime libera a tutti con 
pagamento del ■ÌO per cento allo Stato, e con molle altre re- 
strizioni intese a prevenire un troppo celere aumento di quel 
genere sul mercato europeo ; ma poi fu data ad una compagnia 
che doveva venderli al governo. Rio laneiro era il gran depo- 
sito di quo ricchi prodotti : ma lungi dal contribuire alla pro- 
sperila del Portogallo, quel commercio non compenso il danno 
che ero derivato dnll abbandono dell ajjricollura. I.o Slato, dopo 
avere battuta una via che dovea ncondurlo alla prosperici col- 
1 ordinato lavoro e col crescente commercio, si era rallentalo 
ad un tratto su di quella, nella credenza di esser padrone- 
delie fonti slesse della ricchezza. Altri errori commcs-;i dal gO' 
verno tornarono a grave datmo della nazione. Al principio del 
secolo XVIil (17D3) il Portogallo stipulò coli Inghilterra il cele- 
bre trattato di Methucn. cosi chiamato dal diplumaltto inglese 
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che lo cunchiuse- Molti ripelono da quello una delle cause prin- 
cipali della decadenza del Portogallo. Mediante quel trattato il 
Portogallo si obbligava a ricevere <1uglt Inglesi esclusivamente 
le stolte di lana delle quali avrebbo abbisupiaio il paese, con 
che in realtà accordo un monopolio che non era compensato da 
un dazio d~ onirsta del 20 per (Ki sul valore : in contraccambio 
r Inghillerra si obbligò ad accordare ai vini del Portogallo il ri- 
basso del terzo del dazio in confronto degli nitri paRsi. 

L'Inghilterra accordava in sostanza nulla. poicliÈ essa non 
produceva vino: il danno che ne derivava, si riversava sulla 
Francia sua nemica, e quello che potea derivare all' erario dal 
ribasso dei dazi, era largamente compensato dall aunienm di 
consumazione prodotto dallo slesso ribasso. L'esclusivo com- 
mercio dei pnnm. oggetto di prima necessiia pel PortopUo. le 
assicurava invece lo sfogo di uno de' principali suol prodotti. Il 
danno non tardò a farsi sentire. Gl'Inglesi ine orni nei nrono col- 
l avcn' in mano il commercio del vino ed a smerciare i loro 
panni in Porlogallo ; al commercio di panni tenne dietro quello 
delle stolte di seta e quindi di ogni altro prodotto delle loro in- 
dustrie : essi divennero creditori, dettarono la legge, che si risol- 
vette nello stabilire a loro favore i prezzi: e quantunque una 
sempre quando si trovano al con- 
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erano stali posti dal trattato Melhuen. li P 
sempre pm : I' agricoltura fu abbandonata. p< 
confronto delie alli 



1 quel < 



coli che 
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Nel I7i>ri una gravissima sventura, un terremoto fni i più 
lorribili die ricordi la storia, distrusse Lisbona. Verso quel- 
1 epoca appunto comparve sulla scena del Portogallo un mini- 
stro dolalo di una delle volontà le più ferree, e capac*^ d'ogni 
pm ardita risoluzione. 11 re Giuseppe Emmanuele I chiamò il 
marchese Pombal al limone dello Stato, damlo al medesimo pie- 
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nissiine fecollà. Esaminando lo slslodel PoriogaUo, ei trovò che 
rr.n li; vimm (SnW avvilimento dell' aj^rtcollui'ii priiueg^luvii quisliii 
dui ti'oii|)o liir(;lij pos.'40$3i del duro o dullunubiltii ; fm k iuiluunzo 
r;tvviSLi fuiiuslii qudlu de' Gesuiti. Con provvediniuiili, elio si giu- 
sliiìcnno solo dal nulo adagio cha a' uinlì t;:^ll'enli si dt:vono oppor- 
re rimedi eslremi, egli obbligò ad alienare i loru beni non solo le 
corporazioni ù le mani morie, che per loro natura essendo nel 
duininìo dell'autorità goveniativa, devono piegare avanti alla 
i'a;(Ìoue dell' universale, ma fece violenza anelie ai diritti pri- 
vati. Quanto ai Gesuiti Tu il primo ministro die li esjiulse dallo 
Stato, e fu presto imitalo da molli altri. Con que^jlo aveva, in 
parie almeno, liberalo il lorreno dagli incagli che si opponevano 
ni prospero andamento delle cose; e forse avrebbe raggiunto lo 
scopo, se contento di aver tolti gli ostacoli, avesse lascialo ope- 
rar la nazione resa hbera ; ma sventuratamente ei credette che 
spettasse a lui dirigerla in ogni moviinenlo; volle trattarin 
come un pupdio al quaie non si accorda se non il diritto di ob- 
bedire, bui terreno reso nbero voile dominare egli solo ; si fece 
agricoltore, mdusiriaic. commerciante, volendo tulio dirìgere 
con norme determinate : infine, ai ceppi tolti soslilui altri cep- 
pi, e paralizzo coi maie u bene che aveva fallo. Giudicando che 
la produzione del vino era troppo ostesa. proinosE;e con misure 
violente quella del grano che non era abbastanza estesa; ma 
1 elTelIo SI fu che quella del vino dmunui realmente e non 
crebbe quella del grano: per favorire I industria della seta, 
chiamò filatori estranei, ai quali accordo privilegi e racolta che 
divennero lesivi {ler i nazionali, e la coltura del gelso venne a 
soffrire anziché essere promossa : il eoinraercio del vmo lo af- 
fido ad una potente compagnia che. divenuta arbitra de prezzi, 
genero la miseria : lo slesso commercio ce] Brasile alTido a 
due grandi compagnie, ({uella del Maragiion e Para e quella di 
Pernambuceo : e moltissimi elie prima commerciavano secondo 
le antidie leggi e privilegi, dovetiero soccombere avanti a quelle 
compagnie favonio: mfine egli sostituì il monopolio alla Idjcrlà, 
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ed iillorchò decadde dal potere (1177) Ihsclò la naziooe più po- 
Tcra di quando era staio cbiumato a dirigerne le sorli, benché 
avesse durato nel potere oltre veni' iinnl. 

EbIì <! l' esempio Torse ii più segnniaiu elio ci presenti la 
storia di un ministro dotato di un' energia senza pari, animato 
4a ottime inlenzioni, e che finisce col Tar danno p(.'r aver voluto 
governar troppo, por non aver rispettato il principio fondamen- 
tale in agricoltura, nel!' industria e nel commercio, il principio 
della libertà. Tuttavia il bene che fece fu più ilurevul)- ilei male ; 
poiché ipielle masse di terreni che egli sottrasse alle mani murtt; 
non tornarono, o solo parzialmente, sotto gli anticbi cepjii ; men- 
tre invece si tosto vennero diminuiti i molti vincoli clic aveva 
imposto ad ogni ramo delle pubbliche ricchezze, queste si svilup- 
parono benché lentamente, e si può dÌT'e che i suoi buoni prov- 
vedimcnli frullarono piiì m posteri che ai suoi contemporanei. 

SPAGNtlOLI. 

Nel discorrere del commercio degli Spagnuoli durante il pe- 
riodo che termina colla conquista dell' America, ho fatto osser- 
vare come il commercio più fiorente fosse quello che si faceva 
sulle coste della Catalogna e segnatamente da Barcellona ; quello 
invece della Castiglìa era di gran luni;a inferiore, si per la sua 
posizione, che non aveva il vantaggio del mare, che per la cir- 
costanza dell'essere tutta l' attenzione assorbita dalla guerra se- 
colare contro i Mori. Ho accennato conno la lunga guerra avesse 
generato quello spirito cavalleresco, che fu cosi caratteristico 
de' tempi, e giovò anche a Colombo per ritrovare compagni ad 
un viaggio avversato da tanti con tra dtt tori, e riputato pieno 
di tanti pericoli anco dai pochi che ne ammettevano la possi- 
bilità. Quel medesimo spirito continuò anche dopo a mostrare 
i suoi effetti ; alla prima scoperta di Colombo tenne dietro una 
lunga sequela di altre acoperte per opera anzi tutto di lui me- 
desimo ne' suoi due viaggi successivi, e (|uiiidi per parte di al- 
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Iri, fra' quali primiìggiaruno alcuni uLe gli orano stali couipagni 
ne' primi suui viaggi. La storia ha couservalo i particolari dei 
pencoli clic alTroiiiurono o dello avvoiuuro che incontrarono 
(juc priiDi scopritori: ò l'ultimo limile al quale può giungerò 
l'ardire e ^esso la tolleranza nel i^opporlare mali; ma (|iiesti 
particolari appartengono alla storia dolio scoperte. Se quelle fatte 
ilagli Spagnuoli avessero avuto un oflottu inimcdIalD sul com- 
mercio, come avvenne delle sco|ierto de' Porlogiiesi nelle Indie 
Orioniali, il soffermai' visi sai'oblju una nocussiià per slare nel- 
r argomento; ma la grandi: inlluouz» cbe acquistarono dappoi, 
duvesi ascrivere ad altre nazioui piutlustochè agli Spagnuoli, e 
dovrò pariamo quando viiiTb. la volta di passare a rassegna il 
loro commercio. È sialo dotto e ripcluto che la nazione la quale 
Mpprolittò mono della scoperta dell' America, anzi quella alla 
i|uale quella scoperta riesci più dannosa, si fu la Spagna ; 
molle cause contri Iju irono a quol rìsullalo, od alcuno di que- 
ste ebbero principio colle scoperte medesime, e furono alla loro 
volta conseguenze del caratlore degli scopritori e dei provvedi- 
menti presi dalia cerio spagnuola verso i paesi scoperti. 

Ho già fatto cenno come la nobiltà casiigtiana fo^^sc sempre 
siala la più [irodo nello guerre contro i Mori. Isabella di Casii- 
glia ora stata la proleltrice di Colombo, e la sua mira, il suo 
seopo neir aiutare gli sforzi di quel navigatore era stato quello 
di propagare la Fedi- fra gli Indiani. AUorcbii venne scoperta 
r.imerica, la regina accordò dapprima ni soli sudditi del re- 
gno di Gastiglia la facoltà di tentar la fortuna Iralllcando coi 
paesi scoperti. Per sorvegliare lo partenze fu stabilito che solo 
da Siviglia si potesse far vela per le Indie. Tosto falla una sco- 
perta, dovevasi prenderne solenne possesso in nome del re, e 
<|uindi dichiarare ai nativi che la religione cattolica era l' unica 
vera, e questa dichiarazione non mancava mai ; talvolta impie- 
gavasi perRno 11 notaio per farla constatare; so traliavasi d'un 
nuovo maro (come del Mar Pacifico), entravano in esso fino ad 
.iver l'acqua a mezzo il corpo; ed alzando Io stendardo rep'o. 
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ne preodevaim po3»!sso. Ma (|itanlo erano opportuni quegli uo- 
suini a simili funziuni, tanto poco lo emno per intraprendere 
ed ocDupnrsì, anche solo in via secondaria, di alTari commer- 
ciali; ostavano a qiic-:t<i lo loro abitudini i? le loru indinazinni. 
Nei primi anni la srnperla dell'America nnn fu produttiva, e 
gli Spagnuoli osservavano con invidia le Iloti*-' ile' Pori oghesi 
elle ritornavano cariche di ricche merci dalle Indie Orientali; 
tuttavolla neir isola di San Domingo si era trovato un po' d' ar- 
gento, gì' indigeni si ornavano di perle, e quella vista avea ravvi- 
vato le «speranze di più larga Torluna, perchè gli Spagnuoli impa- 
Kienli ti' arricchiri', inetti a promovere la coltivazione del suolo, 
non apprezzavano che l'oro e l'argento e le pietre preziow. 
Questa cupidigia veniva aumentata dalle nuove e più abbondanti 
miniere che inconiravano mano mano che si avvicinavano al 
Messico ed al Perù, fincbii la scoperta del Messico fatta da Fer- 
dinando Corlez (1519) e quella del Perù da Francesco Pi- 
zarro (I.i20) lì condusse alia fonte la più abbondante. Le mi- 
niere stessa non vennero scoperte che pili lardi (quelle di'l 
Mr;3sico nel 15.12, quelle di Polosi nel 1515), ma il paese abbon- 
dava di preziosi metalli, i nativi ne usavano, e già i primi scopri- 
tori ne ritornavano carichi. Il loro successo destò una vera seiu 
di ricchezze nella Spagna: tutti volevano far fortuna e presto; le 
spedizioni no» mancavano mai di avvenlurieri, i i|uali giunti 
ne' nuovi paesi non indietreggiavano innanzi qualunque mezzo, 
ma colla violenza iil in qualsiasi modo slrapimvano quanti og- 
getti preziosi possedevano i nativi. L'avidità soifocò ogui senti- 
mento non solo cavalleresco ma di umanit.'i, e l' insaziabile 
avarizia imita a! bigoliisiTio ert ali* intolleranza divenne pur 
troppo il tratto caratteristico di quei dominatori. Si contarono 
bensì eccezioni, m.i troppo poche iiercliÈ vales.'^ero a paralizzare 
i tristissimi effetti del mai procedere. Benché fosse già insiiiuiia 
fino da' primi tempi una sorveglianza per parte del governo, il 
quale dava le concessioni di intraprendere le scoperte ed esigeva 
una parte degli utili, nominava i governatori,, che por la tema di 
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u>iurp;izjoni a danno dell'autorità >«vraiia cambiava di continuo, 
tuttavia quando le sicoperle si moltiplicarono, quella Eorvegliania 
non jiarvu abbastanza clllcace, e sollù Ceirlii V nel I5ii fa iosti- 
luilo il consiglio dello Indie a Madrid coniti autorità suprema, 
e con una sezione residente a Siviglia por gli afTari mercantili. 
L'estensione do' possedimenti spagnuoli era in quell'epoca già 
grandis»ma. Sul continente settentrionale andavano dalla Flo- 
rida suU' Oceano Atlantico alla Lalifornia nd illar PaciOco com- 
prendenJo l' impero del Messico. L'America Centrale colla mag- 
gior parte delle Antillc, Tra le quali l' importantissima isola di 
Cuba, era tutta sotto il dominio dell.i corona di Spagna, e ncl- 
l'Amerìca Meridionale il Perù, il Chili, la Nuova Grannta e luttii 
la terraferma al disopra dell' Oronoco, e più liasso, verso il mez- 
zodì, il Paraguai, ed in genere i parsi lungo il KÌo della Piata. 
In Asia possedeva essa le isole Caroline, le Marianne. le Filippine 
scoperte da Magellano, uno de' più intrepidi tra gli scopritori di 
quell'epoca, lo slesso die aveva girala l'America Meridionale 
passando per lo slretlo al quale diede il suo nome. Non v'ha 
produzione del regno vegetale o minerale che non contenes- 
sero questi paesi. Unn saggia a mmini-il razione avrcblic potuto 
rendere prosperi i possedimenti e ricchissima lu Spagna. Si per- 
venne ni risultato opposto, e la storia di queir amministrazione 
non è Utile che nel senso negativo, mostrando cioè quanto si 
debba evitare. Ma per arrivare anche al pessimo risultalo occor- 
sero molti anni, tanta era la ricchezza, pur solo in metalli pre- 
ziosi, che racchiudevano quello regioni. Tralascerò qLianlo èpura 
storia politica per occuparmi più speciRlmcnledi quanto riguarda 
il eommercio. Ho già accennato come tutte le navi che partivano 
per i nuovi paesi, o do quelli lomavane, erano obbligale a far capo 
a Siviglia; e ciù affine di poterle sorvegliare; e da questo si può ar- 
gomentare quali idee dominassero. Tuttavia il Guadalquivir i' cosi 
profondo, le sue rive sono si ampie, che questa prescrizione, ben- 
eliù assurda, ora la meno dannosa. Per conservare alla sola Spagna 
il vantaggio del commercio coi nuovi paesi il governo decise anzi 
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daiiu apagnti, no 
iionaii. Al lemoi 



uno Q Tino. SI deciso ui esumare qucsie indusine chiì avriMiDiTu 
rniin Rnni;arrenzn ,iim snastin. ntiinai venne proibuo ai 
iwniii 0 tele, di conciar pelli, ed in genere di coltivare qualsiasi 
industria che potesse essere soddisfatta dnlle merci inirodolle 
dalla Spagna. La prima conseguenza di una sì brutale disposi- 
zione si Tu il gettar nella mif^ria i produttori c gli industriali 
cbc erano sorti ne' nuovi stabilimenti. Ma guello disposizioni non 
si ritennero bastanti, e considerandosi da que'sommi economii^ii 
la libera concorrenza come il peggiore de' mali, si presero tutti 
1 provvedimeuti per impedirò !' avvilimento de* prezzi ; quindi 
il governo a fece arbitro noi determinare Io qualità delle merci, 
la quantità che si doveva esportare dalla Spagna, ed il prezzo 
al ([Liale si dovevano vendere. Ogni anno partivano da Siviglia 
due squadre: 1' uua, dei cosi detti Galeoni, girava 1' America ed 
andava al ferii ed al Ciiili ; 1' altra andava alla Nuova Spagna 
ossia al Messico; entrambi! erano scoriate da navi da guerra. 
Vera Cruz, nel golfo del Messico, ora il luogo ove venivano re- 
cati i prodotti di quel regno, e consistevano in oro, argento, 
rame, vainiglio, cocciniglia, indaco; il cotone, il cacao, lo zaffe- 
rano, il riso, che pur produceva, si disprezzavano nei primi 
tempi come cose di poco valore. I prodotti del Pacifico venivano 
portali a Panama, d'onde si trasportavano a Portobello nel mar 
delle Antillc. Cariagena era il centro per quelli dell' America 
Meridionale al di qua dell' Orenocu ; fra i prodotti primeggia- 
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vano semiiru i luetulli preziosi. Quando arrivavano le flotte, quei 
luoghi à aaimiivaau e si trasrormavauo iji un gran mercato, ovfi 
jioró nulhi ura libisro ; i (joveri abilaiiii si cibl)]ii;avaim talvolta 
a liumpL'raru cose inulili, CODlu specclii ed og<;i'ttÌ di lusso, 
nieiilre avevano bisogno ili oggetti ili |irinia necessità, che o non 
^■eiiivano in suEfìcienle quoutilà, o si facevano loro pagare a c«- 
ns.sinio prezzo. La scarsità degli oggetti di prima necessitù non 
era però solo effetto del cattivo calcolo elle poteva fare l' autori- 
tà, da cui si determinava la qualità e la quantità delie merci, ma 
proveniva anclir dalla ragiuiie ctie le industrie nelle Spagna co- 
minciavano a deca lere. La quantità di metalli preziosi introdotti. 
]a celere fortuna di alcuni fra 1 più felici scojirilori, avevano ge- 
nerata l'avversione al lavoro ed il disprezzo delle industrie; 
mas.^e di oziosi jioveri vivevano come iiarnssiii a carico di oztosi 
rlixiii, che sfoggiavano un numeroso servitorame come segno di 
grandezza. Nè questa negligenza nel coltivare le industrie era 
l'unica causa della loro decadenza; un'altra w ne era stala e du- 
rava ancor più funesta, ed era la persecuzione religiosa. Termi- 
nala la guerra contro i Slori, ernsi raggiunto lo scopo principale 
della guerra secolare : lo stendardo di Maometto era scomparso : 
lo spirilo cavalleresco e guerriero aveva potuto avere ancora 
un altro sfogo al di là del mare, benché fosse poi stalo detur- 
palo e soffocato dall'avidità; ma lo spirilo religioso non potè 
acquietarsi e rientrare ad un Iratto nel tranquillo esercizio dei 
suoi doveri ; aveva bisogno anch' esso d' occupazione ; era staio 
eccitalo e destato per secoli e tenute in una specie d' orgasmo 
creduto necessario per la guerra sanla; ed il passaggio alia com- 
pleta calma non era, quanto meno, nella natura sjiagnuola. Si 
volevano ancora nemici da combattere ; non trovandosi più sul 
campo di battaglia, si cercarono nelle pareli domestiche. L'In- 
quisizione era bensì stala inirodolla prima della caduta di firn- 
nata e della scoperta d' America ; ma i suoi furori, le sue per- 
secuzioni in grande li spiegò più tardi. Durante il regno di 
Carlo V i Mori furono tollerali; rassegnati alla loro sorte di 
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Tinti, conitnuarono a coltirare le industrie ed occuparsi del- 
l'agricoltura come per lo addietro; sopra gli Ebrei invece si 
era già sfogata l'intolleranza; e la slessa Isabella, cbe lo slotioo 
Yorreblie pur trovare neca di'l nmggior numero di virlu possi- 
bili conie 1 essere il più umano in mezzo a t;mta violenza, Isa- 
bella dico, piego aneti essci a quello spirilo dommaule d latol- 
leranzn, e durante il suo regno da circa SOU.OUO Ebrei dovettero 
abbandonare la bpngna. (Ju;il colpo per ti commercio c I indu- 
stnu dovette esser quello h facile I immaginarlo, pensando che 
per massima parte essi vivevano di commercio e d industria. 
I3n sistema si falso avrebbe sempre dovuto avere pnr cimse- 
guonza. se anche lontana, la rovina della nazione ai pan di 
quella degli sventurati indigeni net domimi spagnuob : ma ad 
accelerarne d corso forse di mezzo secolo comparve Fibppo U: 
uomo ai quale la natura aveva negato tutte le qualità del liuo- 
re, elle non conobbe se non il dispotismo, non esercitò che In 
violenza, e non raccolse cbe maìediziont. Quel re, cbe per sven- 
tura rimase 12 anni (15Bfi-ir>9S') sul trono di Snairnn. il urimo 
ner vnsiiia cne lonse min. non eiioe in si miifrii sniizin ui teniou se 
non una linea ui conciona, cioè iiufiiia di nersouuiiare la iiijerin 



niire in uueuiisiisiro i^ra Denta una unin nane neiia sua noiiir 
la; L,e guerre sosteniiie iia icario v avevano già esaurim i era- 
rio ; egli incominciò il suo regno coli' impadronirsi di lutto l'ar- 
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genio che arrivava a Siviglia, dando ai proprielari as^gni sul 
tesoro, sicché il commercio si pose losto ia guardia coolro il 
nuovo sovrano. 1/ induslria era inceppala da inillu regoUtoienli, 
cbe prescrivevano la ([uanliià e il prezzo delle merci cbe si 
sarebbero dovute febbricare ; ma siccome mille altri incagli im- 
pedivano la produzione e la circolazione delle materie prime, ne 
veniva che l' industria sceiniiv:! d'auuo in anno, e non solo non 
poteva provvedere l' America, ma non arrivava a provvedere 
la Spagna. L' Ingliillcrra e l'Olanda incominciarono ad inon- 
dare il paese di merci migliori ed a più buon palio clic quelle 
che esso produceva, e l'oro e l'argento cominciarono a pas- 
sare nelle loro mani; Filippo U proibì allora 1' esportazione di 
quei metalli, ma la proibizione non sopperiva gli oggetti ncces- 
tiarì e limase senza etTetto. E' prese danaro a mutuo da' ban- 
chieri genovesi e d' Augusta, e non solo non pagò gli interessi 
regolarmente, ma trovò pretesti per far loro perdere parte del 
capitale; e la conseguenza si Tu cbe nessuno volle più Tai' pre- 
stiti a quel sovrano. Fece allora coniare monete di rame, alle 
quali diede un valore arbitrario, poiché, siccome egli non con- 
cepiva l'idea del diritto negli altri uomini a fronte di lui, nò 
come si potesse a lui disubiiidiro, credeva che bastassi la sua 
volontà perchè quelle monete avessero il corso che a lui piaceva 
di (issare; i suoi nemici Tabbrì careno allora eguali monete e ne 
inondarono la Spagna, e Qncbè la violenza potè dare ad esse 
un qualche maggior valore di quello cbe avevano d' intrinseco, 
lo diede a vantaggio de suoi nemici. 

L agricoltura non era meglio trattata : un' enorme mussa di 
beni apparteneva al clero, altra era vincolata a maggiuraschi, e 
1 una e 1 altra non rendevano che I uno e mezzo od il due 
per cento: i prezzi della vendita erano siaMhti da le^, quin- 
di nessuno stimolo ad aumentare; tasse esorbitanti gravita- 
vano SUI beni dei citiadim essendone esenti i nobili; in alcuni 
paesi, segnatamente nella (iallizia e nella Csstlglìa, la s<>rvitij 
detta ia mesla. impediva clic si cingessero i beni di siepi per 
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chè le maodre dei merinos potessero pascoiaiTÌ nell' inver- 
no, quindi era impedito ogni progresso. Il cuinmcrcio inter- 
no era vincolalo da dogane Tra provincia e provincia, quello 
che si Taceva coli' America dui privik'i;(; im un'altra Ciiui^ 

10 paralizzavu ancor più Trapponendoi^i fra il produttore spa- 
gnuolo, che armato della forza voleva far pagar care le Kue 
merci agli indigeni, e quegli sventurati consumatori; ed era 

11 contrabbando delle altre nazioni che si faceva Ropra gran- 
dissima scala, in tempo di pace colla frode e colla conni- 
venza degi' impiegati, in tempo di guerra colla forza e come 
mBZZO di offesa. L' enorme estensione de' possedimenti spa- 
gnuoli non permetteva la sorveglianza; le pesanti navi dette 
ijaardii-costas, scarse in numero, non eraim in grado di dar la 
caccia alle navi leggere dei conlrabltandicri. L' amministrazione 
iulerna de' possessi non era meno cattiva di quella della Spa- 
gna ; ovunque regnava il niedcsitno arbitrio c la medesima in- 
tolleranza; r inquisì toi'e era un'autorità necessaria, ed allor- 
(juando gli Spagnuoli rondarono ìlanilla nelle ìsole Filippine 
dove non eranvi mai stati ni; Mori né Kbrei convertiti da per- 
seguitare, inslituirono colà pure un tribunale inquisitorio. Per 
tante cause, che tutte agivano in senso opposto sulla prosperità 
del popolo, sì la Spagna che i suoi possedimenti erano in 
piena decadenza alla morte di Filippo 11. La sua poliiica venne 
continuata dai successori, e la guerra che erasi accesa in modo 
si feroce fra la Spagna ed 1 Paesi Bassi, coniliattuta durante il 
regno di Filippo II più specialmente in Europa, venne trasportata 
anche nelle lontane regioni de' possessi spagnuoli, si in America 
che in j\sia, ove l' aggregazione del Portogallo colla Spagna ave- 
va resa quesf ultima padrona delle importantissime colonie por- 
toghesi. Olandesi, Inglesi, Francesi tutti presero possedimenti 
spagnuoli. Gli Olandesi s" impossessarono a preferenza delle co- 
lonie in Asia; nelle Autille presero Cura^ao (IG33), d'onde fa- 
cevano il contrabbando apertamente col vicino coulineutc. Gli 
Inglesi presero la Giammaica (1655), ed i Francesi la GiiaJalupa, 
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la aiartiaicca e San Domingo (163Q-1&Ì1). Q Brasile venne tolto 
agli Spagnuoli dalla Rompagaia olandese delle Indie occidentali 

(16M-I633). 

Nella pace di Vestfalia (16iS) nella quale venne posto fine 
alle guerre religiose, fa riconosciuta l' indipendenia dp' Paesi 
Busi, e molte de^e conqtuste da «ssi Atte in Asia e Curaew) 
ilBiiieero definìlìvwiente la loro poiece, come altre rlmuera 
■»&' iDgbflterra «d dia Fnraeii. La pace non ralae perii a. riato- 
m» nè le finauanè il eoDimercio della S^P» • adzitaBo ew 
BW Al di lunga (turata, essendo sopnrreiuite te Bnwre eoa 
Luigi XIV; au qaand' ant^ avesse dorato più a Inngo^ il sfate- 
ma fnlBìato da Gbiìo V e- da VAippo H e oon^anato da' suooea- 
aeri, nonpUeva liondunredie allararina; le game l'aoecde- 
rardno; lAlipiifawìIiKiide! regno di Filippo m (ÌBO&) i Sfaffi emù) 
Btali cacdaliimiinAfei, BitAtm meno milione fra gli Afiltantl 1 
più indtiddosi^avàttarb abbandonare la Sp^na, che arenout 
naiiiAfltanteiMrtjStiseadì; all' incontro aumentaronoiBDDnm^ 
Infine del suo regno si contavano novomila-flQnT 
"^^WiPffittHSijteBfejflaranlaioi lafla monaci, ottocento ini»asteci 
^^timiiliriHfflNiìMMbé, e trecento e dodielmEla sacerdoti seo»- 
Itd. Un tenod^'anno era di forili A Asta; al calcotavacbe 
un quarto di tutto il suolo era vlncdato alle mani morte. La 
poca indiutria era in mano di breslleri, anobe perchè la nobiltà 
-epagauola non voleva degradasi ad esercitarla. Sotto gli ultimi 
'dne re della casa d'Absbnrgo, Filippo IV e Carlo 11, la Spagna 
foccò il massimo grado delia sua decadenza ; la popolazione che 
«otto Carlo V saliva a dieci milioni, era ridotta a sei milioni. 
L' Andalusia, la più Qorida delle provmcie, era divenuta un de- 
serto. L'industria nazionale era cessala; quanto rimaneva ancora, 
si trovava in mano di stranieri ; Luigi XIV avendo fatto consta- 
tare nel 1680 quanti Francesi si trovavano in Spagna, ne resultò 
la cifra di sessantamila, quasi tutti operai. 11 commercio era 
egualmente passata in mano degli stranieri; ed anche quando le 
^>8dlEioni si (toenino con navi spagiuvrie, erano capitati stranieri 
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che te aliBslivano: ad essi spettavano i lucri, i principali che an- 
cora si (rilessero dalla Spagna. Verso la line di quel periodo, ossia 
del secolo XVil, ai calcolaTa il valore delle merci che partivsDì) 
dalla Spagna in &i milioni annuii de' quali 50 appartenevano agli 
slriiuiLTi : L' 1 importo urj c:ilcol3lu In 85 milioni, iai quali otto 
soh rimaiiuvanu in spugna e 1 1 spctluvunu agli i^traniori. Questi 
poi orano Inglesi. Ulandesi. Francesi e Genovesi, i quali ultimi 
mandavano seta, velluti, nnsiri e broccati; gli altri niandaviinu 
manifatture d ogni genere m Innn e i^elu, oggetti di lusso, islru- 
menti d agricoltura, e persino vino ed olio. Le importazioni poi 
dall America non consistevano più solo in metalli preziosi, iii- 
daco e cocciniglia, come nei primi tempi nei quali sì di<^prez- 
zavano gli altri prodotti, ma a quelli accennati si erano aggiunti 
lo zucchero, il cacao, il cotone ed il legno di campeggio. L' av- 
vilimento del commercio spagnuolo loccò l' ultimo suo limile di 
decadenza alla fine del secolo X.V11. Il cambiamento di dinastia 
segnò il suo risorgimento. 

Prima di passar oltre un u d' uopo far cenno di un aliru 
commercio, clie ebbe origine fino da' primi tempi delle scoperte ; 
clic s] inaiiteiuie poi sempre presso tutti i popoli possediluri 
di colonie, e che pur troppo non è ancora cessato: Toglio^ 
dire del commercio degU scluavi. Vi sono deiilli dei quali soou 
responsabili classi o caste intere nella società; altri de' quali ne 
sono nsponsabili le nazioni: questo però e delitto del quale 
b nsponsabile 1 mlei'ii umanità, perché chiunque sente la di- 
gnità d uomo dovrebbe contribuire a far cessare tanta degra- 
dazione nel suo simile : ma per umiliazione forse della debole 
umana ragione, passarono secoli interi prima die T aborrimento 
di quel tratBco divenisse il sentimento univei'sale de' popoli ci- 
vilizzati, a SI desse mano anche alla forza por far cessare quel- 
I abominevole mercato 

I Portoghesi furono i primi a condurre Affricani sul mercato 
europeo lino aui quantioscoprirono il Capo Bianco. Il traf- 
lico continuò sino al principio del secolo seguenle senza prendere 
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Brande ealensione, allorchè lo pietà verM gl' indìgeni d'America 
suggerì ili luro più caldo (lifenAore l' idiìa di sosliluirc i robusti 
Allricaui ai deboli primitivi abitatori del Nuovo Mondo. Il padre 
Las Casas aveva alzalo la voce pd primo contro il barbaro trat- 
lanienlo clie gli Spagniioii facevano subire agli indigeni assog- 
guilandoli a durissinii lavori, segnatamente dopo scoperte le mi- 
niere; quei misuri soccombevano a migliaia sotto il peso di 
l'aticlio, alle quali non erano mai slati assuefatti, ed U padre Las 
Casas tentava ogni via per frenare l' ingordigia degli uni e sol- 
luvare le miserie degli allri ; talchfe si era acquistato il uomo dt 
padre degli Americani. Se non che l'avidità dell'oro trion- 
fando sempre della sua buona volontà, egli ebbe ricorso all' idea 
di sosliluire in quelle dure fatiche i Negri agli Americani; 
certo si è almeno cbe egli non solo approvò quei compenso, m« 
gli procacciò 1' annuenza del governo spagnuolo, quasi cosa 
naturalo e giusta. Come la differenza del colore della pelle ab- 
bia potuto essere argomento per stabilire un diverso diritto 
alla libera esistenza, ò ciò cbe più non si arriva a compren- 
dere ; se si ha riguardo all' apertura d' ingegno, l' Affricano 
supera l' indigeno Americano, e da quel lato non potevasi tro- 
var ragione di aggravare i figli dell' Affrica per sollevare quelli 
d' 'Viiierica : la ragion naturale voleva che fossero rispettati 
onirambi ; ma la ragione dovette tosto piegare, allorché posti 
air opera i nuovi schiavi si trovò cbe un Affricano valeva più 
di (re indigeni. Las Casas potè consolarsi, ma d' allora in poi il 
commercio de' Negri incominciò a prendere grantEssinie pro- 
porzioni, nessuno facendo opposizione, tulli ricavandone lucro, e 
l'erario pel primo, cbe faceva pagare una tassa per ogni scbiavo. 

Già nel i51i il governo spagnuolo aveva lissato a ilWO il nu- 
mero degli schiavi cbe dovevansi trasportare annualmente nello 
isole di Cuba, San Domingo, Porloricco e Giaramaica. Nel 1517 
l' imperatore Cario V concodette il privilegio di quel mercato 
lier otto anni al suo favorito La Besa, che vendb il privilegio 
a' mercanti genovesi per 25,000 ducali. I Portoghesi, siccome 



SPAGNIIOLI. 



205 



gli scoprilori e padioni delle coste ove si caricava quella mer- 
ce, ne furono per lungu tempo i prmcipnli negozianti. lì go- 
verno spagnuoio lenevn I incanlo por In sommi nis trazione de- 
gli schiavi necessari, comft si fa m oggi per quello rie cavalli 
necessari ad un armata. INel 1701 essendo safila al trono la dina- 
stia borbonica, venne conceduto ( asstenlo, die tale era il nome 
di quel contralto, alla compagnia francese della Guinea, la quale 
si obbligava a dare iSOii sctiiavi all' anno pagando allo Stalo 3:! 
piastre per capo; ma nel 1713 il contralto venne seiulto, ed il 
favore [tassò alla società inglese de' mari del Sud, che aveva pat- 
tuito che pel numero che avesse oltrepassalo i iSOO schiavi da 
consegnarsi all' anno, avrebbe pagata soltanto metà della tassa. 
Più si estendevano le scoperte o si verificava l' attitudine di un 
dato suolo a produrre una derrata clic fruttasse, più aumentava 
la ricerca degli schiavi allricani. Tutte le nazioni cercarono-im- 
padronirsi di qualche parte della felice eosta che dava quel pro- 
dotto. Inglesi, Olandesi, Francesi, Svedesi, Danesi e persino 
PruiL'^iani trovarono modo di stabilirrisi per attingere alla 
fonie di quel commereio che tanto arricchiva. Generalmente 
si concedeva il privilegio a qualche compagnia: l'Inghilterra, 
per esempio, l'aveva concesso alla compagnia de' Mari del Sud ; 
ma l'avidità avendo ridotta quella compagnia ad abusarne, il 
Parlamento con legge del ItìitS dichiarò c[uel commercio libero 
a tutti, mediante il pagaiucnlo del iO per cento allo Stato siil 
valore dello schiavo. Nel 17:27 con altro atto del Parlamento 
renne fatta eccezione per l'isola di Madagascar, per la quale 
venne concesso il tralBco degli schiavi ad una data compagnia. 
Dacché quel commercio fu introdotto, aumentò quasi sempre, 
salvo che rallentasse per impedimenti di guerre. Nel 1771 par- 
tirono da Bristol 35 navi, da Londra 58 e da Livcrpool lOò pel 
commercio degli schiavi. Dal 1750 al ì~iS3 l'aderiuato numem 
degli schiavi che furono trasportati sotto la bandiera inglese fu 
di 3D,OOI> per anno. I Francesi avevano fabhriealo il fof'f Fran- 
cis sulla Costa d' oro, e Saint Imhìs nel Senegal per proleg- 
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gere quel traflìco de' loro connoiionali. Il iirincipe Federico 
Guglielmo di Prussia aveva fatto erigere il forte Gross-Ftiedridis- 
burg sulla Costa d' oro, ed un altro sull' isola Arguiti al Capo 
Bianco per proteggere quel eoniniercio a favore ile" Prussiani; 
ma gli Olandesi, divenuti gelosi., assalirono quc' foni, ed il prin- 
cipe fu obbligato a rinunciarvi: come pure gli Svedesi e Danesi, 
che irafflcarono per jioco,, non pei- ribrezzo al genere di traf- 
lìco, ma per la prepotenza duDe nazioni più Torli. Il campo 
principale ne era l'Affrica Occidenlale dal Capo Bianco sotto 
il ìOfi di lalitMiline sei leni rionale all' equatore, (ratio che com- 
prende la Seneganiliia e la Guinea. I depositi principali erano 
le isole di quella costa ed i forti stabiliti allo sbocco de' lìumi. 
Quivi si Irovavano i mezzanij die di salito erano morì mussul- 
mani, i quali andavano alla fonte coi distaccamenti che dove- 
vano condurre quegli sveniurali. Le Iribti indigene sempre in 
guerra fra di loro erano quelle che som ministra vanii. L' arrivo 
d' un bastimento era un segnale di guerra fra di loro, perchè i 
piìi forti incominciavano la caccia contro i più deboli, ed i vinli 
venivano consegnati senza riguardo di sorla a sentimenti o le- 
gami che polcisero avere. A poco a poco la costa si spopolo, i 
negozianti dovettero internarsi, ma ti corso de' (lumi agevolò il 
trafQco. 1 vincitori erano sempre certi di trovare acquisitori. U 
preizo variò sommamenle ; in sul principio era pressoché nullo, 
ricevendo i negri in compenso pezzi dì tela, pezzi di vetro o 
cose di jioco o nessun valore ; ma pni, crescendo la ricerca, au- 
mentò d' assai, o si elevò sul luogo a iìtì franchi per un n^ro 
[Ktrfelto e circa 201) per una giovine negra. Il prezzo non si pagava 
d'ordinario io danaro, sibbene in generi; e questi erano, tela, 
ferro, rame, perle di vetro, polvere e fucili, e soprattutto pei li- 
quori spiritosi in genere. Fra le colpe che generò quel traffico non 
è r ullima quella d' aver d(;slaio in qiie' selvaggi un vero furore 
per le bevande spiriloie. Eranvi depositi grandissimi di quella 
merce di concambio ; perchè la ricerca degli altri oggetti poteva 
variare, ma quclb per gli spiritosi «t» sempre eerta. On prin- 
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uipe della Costa il' oro ^' era obbligalo u dare HJQÙ schiavi al- 
l' anno ricevendo io compenso bevande spiritose. L prezzo però 
pagato !^ul luojfu veniva Iriplicato ed uiidiu quadruplicalo dal 
iratiporto sul mcreaio deDnllivo; quindi, a Tronle dèlie perdite 
l'ho poi si sapevano calcolare come quelle d' un trasporlo ili 
buaij ne risultava sempre nn enorme guadagno, e fu quello che 
lenne si vivo quello scellerato irafllco. I più moderati colcola- 
lorì fanno ascendere il numero d^li Airricaoi rapili al loro 
suolo nei tre secoli XVI, KVU e XVIU a circa 70,IWO all'anno, 
>issi3 in lotulo a il inilio[ii d' uomini; ma questa cifra b ben 
lontana dal rappresentare io perdite dell'Affrica. Siccome nes- 
suno sì lasciava fare schiavo senza opporre resistenza^ ne vaniva 
che un numero poco meno che eguale periva prima di arrivare 
al mercato, allri morivano nel trasporto mentre erano ancora 
jiroprietà del vincitore; e lutti questi non entrano nel numero di 
ipiell' adequalo che l'Affrica tributò all'America. I particolari di 
quanto si faceva loro soffrire, le crudeltà che si osiTcilavano su 
quegli infelit'i, sono stalo narrate in tutte le lingue dai difensori 
loro, e documentale nei modo il più in coni est a bile; e risultò 
dal complesso, ossia dal criterio che hanno potuto fomarsi co- 
toro che si occuparono di quei particolari, che l'Affrica doveva 
sDnunìnislrare otto schiavi perchè l'Ameriea ne avesse tre; os- 
sia, tre .\rrricani aliili ed alti al lavoro in .America ne rappre- 
sentavano olio elie avea perduto l'Affrica; tante erano le cause 
di distruzione di que' miseri prima che incominciasse la nuova 
regolar vita di'llo schiavo superstite! 

Per seeoh interi la voce pubblica non si elevò contro quel 
Iranico: individui isolali che ne sentirono ribroKzo non man- 
carono certamente mai; ma in una questione di sentimento, di 
dignità umana, e per conoscere la natura della quale non occor- 
rono sludi profondi, ma basta-solo di esser uomo, e per la quale 
tulli sono competenti, in una simile questione, dico, la cosa più 
inconcepibile e più sorprendente i; la durala dell'apatia univer- 
sale. Presso gli amichi In cosa era ben diffimnle : la loro reli- 
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giono noD opponeva' alla ^icbìaTitii ; il ratto per il quale uno 
cadeva nella schiavitù dell' altro distruggeva anche il diritto, e 
soleva dir-ii (e prohnbi Ini ente le moltiliidint lo avranno credulo) 
che Giove toglieva metà del cervello a chi diveniva schiavo; ma 
dopo r iolroduzione del cristianesimo non pare che avrebbe 
dovuto esser possibile la negazione dei primi e più elementari 
principti della sua dottrina di eguaglianza. Che poi invece siasi 
verificalo l' opposto, che coi più assurdi sofìsmi appoggiati sulla 
ditiérenza di colore sia^i cercato persuadere che gli Africani 
erano uomini di diversa natura, e che abbia potuto preva- 
lere una tale opinione, è ciò che umilia 1' umana ragione l Fu 
l'interesse la vera causa, e nuli" altro; ma nella massa degli 
uomini Torse un solo sopra mille, a prendere proporzioni lar- 
ghissime, poteva essere interessato diretlanienle od indiretla- 
mente a mantenere quel commercio; gli altri novecento novanta- 
nove erano disinteressati, e tuttavia tollerarono, tacquero e 
permisero che l'opinione pubblica lo considerasse come un male 
necessario : il fatto che durava da secoli fu ammesso come una 
ragione; inUne, vi ebbe in proposilo tal pervertimento dì logica, 
che forse dacché Dio concedette la ragione all' uomo non vi 
ebbe mai esempio simile. Che dire, infatti, quando si vede un 
principe si umano come il re Luigi XVI decretar il premio di 
160 franchi per ogni schiavo che fosse Introdotto nelle colonip 
francesi? Dai resoconti ufficiali risultò che in 10 anni si ero- 
garono per quello scopo due milioni e mezzo di franchi ! Io non 
credo quel principe più colpevole dei ministri che proposero 
quella misura, né più della società intera che la tollerò: l'opi- 
nione pubblica la riteneva una misura naturale e necessaria pei' 
far fiorire le colonie. Ma la reazione in senso opposto non po- 
teva più rilardare; e se il trionfo è ancor lontano, la guerra (• 
sempre viva, e gii apostoli dell' umanità vedono ogni giorno in- 
grossare le loro filo. Anche i successi ollenuli furono però acqui- 
stati sol grado n grado. Verso la fine del secolo scorso (1788) 
il celiihre Wilberforce presentava avanti al Parlanienlo brilan- 
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iiico una legge inlesa a frenare la brutulità ed t capricci de' pii- 
(]roai di schiuvi nelle colonie britannicbe, e vennero creiti ap- 
Itositi Iriljuniili pur (liiidicnre ddtu liignunzi; degli schiavi: il gran- ■ 
de Pi» appoggiava puro colla sua voce quei proiTC dinienti. Nel 
JiW5 venne ratto un pas^ molto più importante; fu violalo il 
Iranico degli schiavi ncll' nuove colonie inglo^^i, quindi nell'anno 
successivo Tu vietalo agli Inglesi il prender purlc al triilTico degli 
schiavi, che nel 1807 venne linalmenle abolito senza restrizioni ; 
la legge venne pubblicata il S5 marzo di queir anno, e Tu uno 
degli ullimt alti dell' amministrazione di Fox. Quantunque l' al- 
(enzionc degli aliri Stali europei fosse in queir epoca assorbita 
dalle guerre dell' impero, la questione della schiavitù fece pro- 
gressi, e nel trattato di Parigi del IHIi le potenze si impegna- 
rono a promuoverne l' abolizione ; ma il lucro e l' interesse op- 
ponevano sempre una resistenza passiva, e 1' abolizione di di- 
rìtlo non era seguila da quella di fatto. L' Inghilterra fi'ce allora 
r ullimo e decisivo passo, e fu di riscattare, mediante indennità 
da darsi ai proprietari, lutti gli schiavi esistenti nelle sue eolo- 
nie. La legge passò nel 1833, l'indennità sali a non meno di venti 
mìbonl di lire sterline, ossia cinquecento miUoni di franchi; e 
col 1° agosto I83i cessò di diritto e di fatto ogni schiavitù nei 
possessi inglesi. Si contavano allora sotto ìl dominio inglese Iti 
colonie con schiavi ; il maggior numero se ne trovava nell' isola 
della Giamaiea, ove saliva a 31 1,600: ti valore era diverso in Ofjiii 
colonia ; il minimo ora quello delle Bormude di lire sterline 27. 4 
(G80 franchi), ed il massimo quello dell' Honduras di lire ster- 
line 120 (3000 franchi). Il numero totale degli schiavi riscattati 
fu di 7H0,993. Quella legge onorò altamente il Parlamento o la 
nazione inglese. Da quell'epoca e da quell'alto la società per 
l'abolizione della schiaviiù prese nuova forza per combalterf 
quel irafllco: essa è ben lungi ancora dall'aver raggiuntola mela, 
ma il trionfo morale ii già ottenuto. La schiavitù non b più di- 
fesa se non da coloro che vi hanno un interesse malerialc a cuu- 
servarla : l'opinione pubhhea non è più indilTerente. e su mui 
1. n 
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h flato a uesBuno il precisare l' epoca nella quale ie nazioni ci- 
vilizzalr itvi'anno coni pie tamenKì hìwIIIo questo tralllco, si può 
dire coti sicurezza cbe b solo questione di tempo. Posto di gin 
ni bando dal codice di tutti i popoli, finirà col rimanere una 
colpa passata delie nazioni civili, un ricordo storico di un abo- 
minevole commercio. Ho interrotto la narraziono relativa elle 
vicende speciali del commercio della Spagna per Tur una digres- 
fiùne, che appartiene, come ho accennato, iil commercio di tutte 
le nazioni; ma le colonif spagnuoie essendo sialo il primo e 
principal teatro del commercio degli schiavi, lio credulo che 
fosse questa la sede opportuna per darne cenno, e non dover 
poi tornar più su questo argomento. 

Riprendo oro il Dio storico pur compiere la narrazione di 
ciò clic spelta esclusivamente al commercio spagnuolo. Ho detto 
che il cambiamento della dinastia segnava il risorgimento dellu 
nazione. Come lo Tu per la politica in genere, lo l'u anche per 
il progresso materiale, per l' industria e pel commercio. Si 
può diro che questo alla lino del secolo XVll ora poco meno 
che nullo, e quel pochissimo clie rimaneva era esercitalo da 
stranieri. La nuova dinastia abdicò alla missione di farsi so- 
stenitrice di ogni guerra di religione che sorgesse in Europa, e 
rivolse le sue cure a sanare le firoprie piaghe. Il primo re di 
((uolla dinastia, Filippo V, ebbe !a fortuna di trovare nel cardi- 
aalo Alberelli un ministro illuminato. Egli protesse l'agricol- 
tura e r industria; si all' una che all' altra vennero tolti a poco 
a poco gli innumerevoli ceppi che loro impedivano ogni svilup- 
po ; solo III mfsta rimale ancora, ma più circoscritta anch' essa. . 
In pochi anni li Spagna cominciò ad esportar lana, turono in- 
Irodotle manifatture, e venne dichiaralo che non solo l'oc- 
cuparsi dei noiiili nelle industrie e nel commercio non era 
cosa degradante, ma che anzi era onorifica; e per coinbal- 
Icre megho (|uel pregiudizio Filippo V accordò le patenli di 
nobiltà a tutti i meuibri della compagnia del (baracca (1728), 
l'osi (Ii'nominala dalla jirovineia di egual nome nel cunlinenli- 
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americano, ove introdusse il cucao e lo zucchero, clie vi pro^jjera- 
rono in modo straordinario. Le strade vennero riattate, furono 
scevati canali, purgali i porti i; le foci de' fiumi. Ferro), Carla- 
gena e Cadice divennero porti frequentati; Barcellona ri[jre£e 
vita, e vi venne introdotta una scuola di marina. Furono aboliti 
per legge i pesanti galeoni, c vennero loro sostituiti legni di for- 
me pili snelle ; quindi facilitalo il commercio, e reso meno facile 
l'esser preso da nemici e da pirati, ai quali venne pur fatta 
guerra per purgarne i mari. Alla One del lungo regno di Filip- 
pa V (i7U()-17'iG) la Spagna presentava un aspetto di rinascente 
prosperità. I suoi successori continuarono su quella via e prin- 
cipalmente Cario [II, il cui regno di quasi 30 anni (I75LI-17H8) 
segna 1 epoca la più florida della Spagna nei tempL modenii. 
bino alla sua epoca btviglia aveva conlmuato a godere d un 
favore di prefiTcnza pel commercio dell America: ma le ditti- 
colta di rimontare il lioadiilqmvir a causa de banclu di sabbia 
che I incuria aveva lasciato generare alla sua foce, fecero pre- 
ferir Cadice, la quale comincio a .segnalarsi durante il suo re- 
gno, ^el I7Cj poi egli abolì quel pnvili'gm, accordando il libero 
commercio coli America a dodici dei principali porti drì regno 
Cadice mantenne il privilegio della natura, e fu simipre d' allora 
in poi il primo porto della Spagna ; ma anche gli altri si riani- 
marono, e per conse^enza 1 industria deUa costruzione delle 
navi. La riforma in lutti i sensi si estese anelie alle colonie : 
nel 1770 osse furono riorganizza te, e stabiliti quattro viccreami: 
del Messico, del Perù, della ftuova Granata e di Buenos-Avres, 
con otto capitanati generali indipendenti per i paesi più lontam. 
Furono migborali i sistemi della coltivazione delle miniere, che 
dapprima frullavano pochissimo, e che vennero portate ad una 
media di 30 milioni di piastre ali anno. Infine lale fu I assenna- 
tezza delle riforme prornesw da Alberoni pel primo, e quindi 
continuato da suoi successori e svduppato in particolar modo 
da Carlo 111. che la Spagna nel iiHO contava di nuovo IO mi- 
honi di aiutanti, ed m meno di tre generazioni aveva guada- 



Dlgil!ZBdbyCuogIe 



COMMERCIO MODERNO. —EPOCA PHtifA. 

a quadra milioni : ii quale aunienio lu i 
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potreblio divenlarc la Spagna se lo fossu concesso un regolari' 
progressivo sviluppo di luuc le sue lorzc. h ventura la menu- 
cona morte di Cario lu ai chiuse i epoca oei progresso neiia 
Spagna. (178R). Il successore, avvolto nelle guerre della repul)- 
iiiiea u'Jineesu. noi aiieaio iii'ii;i rraneia e ncrcio iiivi^niito ne- 
mico deU' iQghillerra. vide la orooria marina dislrutla a Tr.i- 
luigar, e la marma eommerciaie uivenir preua i|uasi mieramenii' 
aeinemici. L.a sua aJiuicazione a lavorc ui Feroinando (iSu7) 
venni! nresin seuuiia uana uucrra uencraie hit i invasione iran- 
cese, e u aiiora lu poi la spagna non cououoe uiu pace, usci 
esausta uaue gueire napoieomcue, a caode nene guerre civm 
(ine la KtniKianu luiiorn. Ari una mi una nenie ii'. uossi^si^om 
iransatlantiche in breve lasso di tempo (dal i810 al 18^1) ad 
eccezione di L.uba. umca che le rimase: sicché ira le nazioni 
commerciali occupa ora un nosio secondano, posseaendo pero 
gli elementi nrr elevarsi per ijropna forza ad un posto suoc- 
riore, purché ]io.sa ricomporsi in pace. 
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Prendendo le mosse dalla scoperta dell'America e da quella 
dd passo di Buona Speranza per tessere la breve storia del 
commercio, si presentavano primi i Portoghesi e gli Spagnuoli, 
ed abbiamo veduto che sotto l' aspetto puramente commerciale 
i Portoghesi avevano una preferenza notevole, essendo essi di- 
venuti i veri eredi delie repubbliche di Venezia e di Genova nel 
provvedere l'Europa de' generi coloniali. Il terzo popolo che 
si presenta sulla scena è 1' Olandese, perchè Tu il primo ette 
trasse largo profitto dalle scoperte portoghesi e spaguuole. 

Quantunipie in questo periodo la materia per una storia stret- 
lameiile commerciale sia più abbondante, e la via sia già ben 
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iJisegnala senza che sia ri uopo desumerla in via mdiretl.i ed 
amalgamarla colla stona politica, tutlavolla volendo parlare del 
commercio degli Olandesi e impossibile non toccare le vicende 
polilictie di quel pO[)ulo. poiclii3 desse Furono In causa prima ed 
immediata delle vicende del suo coininercio. Il nome stesso di 
(Handesi dimostra clic la sfera lemtonale o più ristretta di 
quella del periodo anlecedenie. poiché la stono di quel) epoca 
comprendeva soKo il nome di Paesi Bassi anche ]a Fiandn" ed 
il Brabanie: ma quelli! causo poliliche che innalzarono r uno 
de popoli fecero scomparire 1 altro dalla sfera commerciale. Vi 
ebbe una gran lotta. ni?11n quale I uno colla liberta politica si 
guadagnò il primo posto anche fra i popoli commerciali : I altro 
perdette per intero la passata grandezza. 

Abbiamo veduto alla line del periodo antecedente come 
Anversa surrogando Bruges fosse divenula la più grande e fio- 
rente città commerciale de" Paesi Bassi, alla quale venivano 
dietro altre citta pure florenli per la loro industria. Amsterdam, 
ed in genere le citta de Paesi Bassi settentrionali, non erano 
all' altezza delle citta primane dello Fiandre e del Brahante. ma 
già incominciavano anch esso a sorgere e presentarsi sopra i 
mercati europei. Questo stato di cose continuò fino verso la 
meta del secolo decimoseslo. non pero senza qualche grave per- 
turbazione per cause politiche e rehgiose. Maria figba ed erede 
di Carlo di Borgogna, quello che cadde a Morat contro gli sviz- 
zeri (li7C)- aveva portato alla casa d Absburgo, col suo matri- 
monio coli' imperatore Massimiliano, i Paesi Bassi, che per la 
morte immatura di Fihppo il Bello passarono direlliimcnic a 
Carlo V. Questi paesi, o almeno molte delle loro citta, avevano 
pnvilegi e diritti politici, de quali erano gelosi e con ragione ; 
ma Carlo V non era uomo da tollerare simili diritti, e presto 
Il infranse : d onde ne venne, fra lo altre, la celebre solleva- 
zione di Gand da lui repressa colla forza, ma a grande stento, e 
punita poi come un atto di ribellione. Ciò avveniva nel 1510, 

Oltre la causa politica erano sorte qual nuovo fomite di dis- 
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sensione lo quPslioni rdigiose. Le nuove dotlrine predicate dn 
Lutero nvovano iruvaln fiicik' e pronta Accogli en;; a nei Pncsi 
Bassi (ie! settentrione ; l' abolizione dei conventi, in restrizione 
del numero dello feste erano provvedimenti che piucovano ad un 
popolo sommamente industrinlej mn allrettiinto spiaceyano a 
Carlo V. Egli aveva inlrodollo con violenza 1' unil6 politica e 
voleva anche l'unità religiosa, e si accinse ,1 nianlenerla con 
mezzi dirotti ed iniJirelti : ma quando vide che la rirorma era 
assolutamente accetta alla maggior parte della popolazione, e 
comprese elio il commercio e l' industria avrebbero solTerto 
troppo d' una persecuzione senza riguardi, non ardi schiantarla 
col ferro e col fuoco, ma lolleró, mostrando come in fondo gli 
stava pili a cuore l'unità politica che aveva conseguita, che 
l'unita religiosa per la quale non volle correre agli estremi. 
A fronte delle cause polìtiche accennate e delle dissensioni re- 
ligiose, i Paesi Bassi, e segnaiamrnle il Brabante, rimasero du- 
rante lutto il regno di Carlo V un paese floridissimo. Ma In 
scena cambiò non sì tosto sali al trono Filippo If. Purgare lo 
'stalo da' miscredenti Ai lo scopo, la mela che si prolisse, ed i 
Paesi Bassi sepalamcnle del settentrione no erano pieni. In 
causa ilei commercio conviene lolìerare i protestanti anche in 
Anversa aveva scritto Carlo V a sua sorella Maria la reggente 
de' Paesi Bassi ; allorché si volle far conoscere a Filipjio D il 
danno che sarebbe venuto ai commercio ed all' industria dalle 
persecuzioni religiose ; t'-ujlio pìulhslo regnare sopra suililili 
poveri che sopra niiscretleiili, T'ispose egli, e tenne la paro!». 
Que" sudditi che a luì rimasero, st'ppe ridurli sU' estrema mise- 
ria; ma avvenne quanto non prevedi.'VH, e fu che una buona 
parie di essi si sottrasse al suo giogo, e quelli Ripunto si alzarono 
ad uno de' più alti gradi di iiros|ieri(ii che rammenti la storia. 

Le o.stililà ajierto incominciarono nel I56B; ina già prima 
una inflssji d'industriali, all'annunzio che si doveva installare 
l'Inquisizione, avevano abirandonato il paese; l'amministrazione 
del duca d' Alba foce il rimanente. Anversa, In più ricca, soffri 



dspprìDia per l'emigrazione, e poi per lo vicende della guerra. 
Durante questH nel 1576 Tenne saccheggiata per ire giorni; vi 
perirono olire Uodici niiia iiitladini ; un incendio distrusse oluv 
5Uil case; Anversa tornò in seguito in mano agli insorii, ma 
do])o multe vieende e dopo il ramoso assedio diretto dal duca di 
Parma, dovette arrendersi nel Nella capitolazione Tu con- 
venuto che lutti i protestanti dovessero partire e vendere ogni 
loro avere entro quattro anni. Anversa perdette cosi i primi e 
più doviziosi fra' negozianti pd industriali che ancor rimaneva- 
no; la sua popolazione si ridusse al terzo in cunfrontn de' tempi 
del suo flore, che pur non erano lontani; i negozianti esteri ci's- 
snrouD dal concorrervi, la casa o, come dicevasi aUora, Il Compio/i- 
degli Inglesi che Tacevano un vivissimo commercio, divenne h 
casa dei Gesuiti. Furono ripristinate tulle le fuste^ quasiché l;i 
religione cristiana sì compiacesse dell'ozio, e con tali mezzi, che 
furono adoperati in tutti i paeà rimasti nel possesso spagnuo- 
lo, e che comprendevano all' incirca l' attuale Belgio, Filippo il 
pervenne a realizzare una parte della sua sentenza ; il llrati.inti' 
e le Fiandre scomparvero dalla scena commerciale, e non ri- 
comparvero che al principio del secolo XVIU quando, staccati 
dalla monarchia spagnuola, passarono a casa d' Austria in forza 
della pare d' Utrecht (1115). Nacque l' industria; ma fu hen 
lontana dal raggiungere 1' antico grado di splendore. La loro ri- 
generazione completa appartiene ai nostri tempi, ed anch' ess!i 
h dovuta ad un avvenimento politico; alla loro separaziom' 
dall' Olanda. 

Ritornando all' epoca che ora ci occupa, ripeterò come le due 
pani dell' antico popolo correndo opposta via riuscissero ad op- 
posta meta: gli uni rimanendo sclilacctati nella servitù, e gli altri 
elevandosi a grandi destini collo scuotere il dominio spagnuolu. 
Sette Provincie sopra diciassette che costituivano il complesso 
dello Stato, sì unirono mediante i loro rappresentami a Utrecht 
il 23 gennaio 1579, e costituirono la repuhbllea d' Olanda, che 
sola rimane sulla scena storic;i. 
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La posizione di que paesi che giovò moltigsimo alla loro 
ilifesiì coniro gli bpngnuoli, JiiilLcava loro comi' principale ri- 
wrsa il conimurcio e la pesca, ed ontmnibi questi rami furono 
collivali con inteiligenia ed ardore. L' odio che i governi del 
.Nord nutrivano contro le citta Anseatiche valse ai cittadini del 
nuovo btato, che già prima avevano colà le loro principali rela- 
zioni, una favorevole accoglienza. Si fu nell' esercizio della pesca 
^opratutto die si formiirona quegli arditi marinai, che lattarono 
eoa tanta gloria coniro la monarchia spagnuola. Le vicende di 
i[Uella guerra non sono più tema necessario per una storia com- 
iiierciale; basterà dire che Amsterdam, centro politico, inco- 
minciò a divenire anche il gran centro del commercio ; colà si 
era rifuggito un grandissimo numero de' protestanti che ave- 
vano abbandonato il Brabante e le Fiandre. In pochi anni Amster- 
dam aveva surrogalo Anversa. Essa era divenuta il centro del 
commercio de' generi coloniali che gli Olandesi provvedevano 
a Lisbona. In pochi anni, dopo la <li chiara zion e dell'indipen- 
denza de' Paesi Bassi, il commercio e lo industrie erano tal- 
mente m fiore, a fronte della guerra continua contro la Spagna^ 
eh essi provvedevano le immiserite provincie delle Fiandre e 
liei Bmbanle. Filippo II divenuto padrone anche del Portogallo^ 
credette eol]ìirli nel cuore facendo ad un tratto assalire e con- 
tiscare tutte le loro proprietà a Lisbona, ove forse per riguardo 
.ni Portogallo si era tolleralo il loro commercio sino al 1594. 
(..inquanta bastimenti olandesi con quanto contenevano vennero 
ad un tratto confiscati. Quest' alto fu una delle causo della gran- 
dezza dell Olanda. Si determinò di tentare la via diretta alle 
Indie alfine di continuare nell'avviato commercio di provvedere 
li Nord dell Europa dei prodolli di que'paesi. Sotto la condotta 
di Cornehus Halman. che aveva già navigato in quei mari su 
Itastimenli portoghesi, pariu'ono nel I59G quattro navi, ed ap- 
prodarono prima nel Madagascar, poi all' isola di Giava. Torna- 
rono nel 1597 avendo perdute due navi, ma la via era aperta. 
M tenlu una seconda spedizione di olio navi nel ir,98. e quella 
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ritornò ni'l ItìUOcnriua di specie. Il successo di quella spedi e ione 
accese il desiderio delln naiioue; quaranta navi partirono 
r anno dopo, ma siccome importava nieltei' un ordine anchi' in 
quell" imprese, cbe dovL^vaiio pure essere una risorsa politica 
L'd ulTrire un mezxo di guerra contro gli. Spagnnoli, il governo 
degli Stali rondò la celebro Compagnia Olandese delle Indie Orien- 
tali uel IQiiì, con diritto dì far guerra e pace, slipulur trattati, 
rondar città, mgere forti; gli Stali sì riservarono tmlo un diritto 
di sorveglianza e di supremazia ; ta società doveva pagare le &m: 
lasse o dazi ; Tu libero a lulti gli Olandesi il farne parlo, ma 
essa aveva 1" unico esclusivo diritto di fare il commercio culle 
Indie Orienlali. I.a Compagnia non lardò a corrispondere, anzi 
ad oltrepassare co' suoi successi le aspettative. Far la guerra ai 
possedimenti portoghesi divenuti soggetti alla Spagna fu la su;i 
meta. Valsero a lei come ausiliari i molli principi indigeni che 
odiavano i Portogliesi. Nel corso di treni' anni essi li cacciarono 
dalle più importanli possessioni. La principale loro mira fu ri- 
volla alili Moluccbe, delle (|uali s' impossessarono nei primi anni 
di iiut'l seuulo. Già lino dal lUOli si stabilirono anche sulla cosla 
del Coromandt'l, i' nel liìii pi'esero piede fermo in Ceylan. Con 
un colpo d' occhio sorprendente e con una politica giustissima 
deliberarono di non stabilire il loro centro sopra una costa di 
ti'rrariTiiia, ma sopra un' isola, e prescelsero Giava, la più op- 
portuna sotlo molli rapporti, e per la sua fertilità e per essmi 
vicina alle Molucchc e nel mezzo delle isole, che furono poi chia- 
mate della Sonda. In quell' isola fabbricarono la loro capitale, 
alla quale gli Siali generali imposero il nome di BiUavia, a che 
divenne presto una grande città, al segno che all'epoca del suo 
auge, sul principio del secolo .Wlll, contava I5U mila abitanti ed 
«i-a denominala la Perla dell' OrieiUe. Nel .1010 gli Olandesi 
estesero il-commorcio IralDcando coi regni di Siam, colla Chimi 
it col Giappone; anzi ne) IGIO fecero un trattato coU'ìmperaiuri' 
di quesl' ultimo Sialo, noi quale venne loro concessa piena li- 
bertà di commercio; ed allorelió i.'gli cacciò poscia i Portoghesi 
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per la loro intolleranza religiosa, continuò a permoltcrc il ivat- 
Hco agli Olandesi bencbù sotto molte restrizioni. 

Nel I63i si stabilirono a Formosa presso alla Cbina, colla 
quale facevano gran tmlBco, e nel 16tl caccjarono i Porloghiisi 
anche dalla penisola di Malacca andandone essi ul iiossi»so. 
Tulte (jnelle ptBsessioni che presero colla forza vennero poi loro 
confermate nella pace del I6()9, allorquando il Portogallo, dive- 
nulo nuovamente indipendente dalla Spagna, si ricostituì in 
regno, ma, come Ilo gif> acrennato. non conservò nelle Indie 
Orientali che Goa, Din c Maeao. Tulle le altre possessioni erano 
passate nelle mani della potente Compagnia Olandese, la quale vi 
aggiunse quelle che occupò es-éa per la prima, fra te quali Giara 
rimase la più importante. Verso il principio del secato XVlll 
la Compagnia ernsi estesa anche in Bomeo, ed aveva occupata 
gran parte dell' isola dì Sumatra, come prima erasi estesa nel- 
r isola di Ceylan, caduta quasi per intero sotto la sua domina- 
zione. Grandissima era quindi la sfera d'azione della Compagnia 
Olandese, c svariatissimi e ricchi erano i prodotti dei quali fa- 
ceva commercio. Nelle sue pos^ssioni comandava in modo as- 
soluto; nella maggior parte non tollerava concorrenza di sorta, 
ed uno spirito mercantile il più gretto che fosse mai la trasse 
a provvedimenti così assurdi', che furono e saranno seuipre ci- 
tati fra gU esempi i più notabili delle aberrazioni umane. 

Le isole Slolucche producevano tutte la noce moscata ed il 
garofano, cbe costituivano le spezie le più ricercate in Europa. 
L'abbondanza di quei prodoitispaventò li Olandesi; deliberarono 
pertanto di fare scella d'alcune fra le isole, e destinare lo une per 
la produzione della noce musciita, le altre pel garofano, ed estir- 
pare dalle rimanenti quelle piante. Il piccolo gruppo delle isol^ 
dette di Uanda fu presreltoper la coltivazione del primo prodotto, 
e quelle dette Amhoine por il seconda. Fatta questa scelta, pro- 
cedettero alla distruzione totale di que' prodotti su tutte le altre 
isole, nulla calcolando il danno dei primi abitatori padroni del 
suolo, iirefiTendo far assegno |iiultosIo sul prezzo elevatissimo 
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mo cliu potiìvasi trarre dn un ristretto nuitiero di conaumatori ìii 
Europa, che sul reddito proveniente da un prezzo ridotto ma 
alla portata di un grande numero di consumatori; e violando cosi 
le b'ggi dplla giustizia vi-rso i primitivi nhilatoh di (|uclle isole 
e quelle del loro proprio interesse, perche hi legge generale della 



Htem». Verso la melii del secolo XVII la Lompagua conquisto 
sui Portoghesi un altro impurianlissiino punto commerciale, cio" 
il Capo di Buona Speranza, che tolse loro nel liiól. Padrr.ni di 
(lui'll enorme campo d operazione neir Indie, era per essi 
unii necessita il possedere quella fermala si oijportunn. Più 
lanli furono gl'Inglesi cbe si trovarono nelle medesimo circo- 
stanze, e la tolsero agli Olandesi. 

Padrona del Cai» di Buona Speranza e delle possessioni cUali' 
ne'iiiari deUe Indie Oriontali. la grande Compagnia Olandese tocco 
l' apice della sua prosperila verso la mela de] secolo XVIi. Alla 
sua lesta eravi un governalor generale che risiedeva a Batavia 
con poteri regi, ed aveva sotto di sé otto governatori, che risie- 
devano nei luoghi principali, come a Covino, nel Matassar, a Mn- 
laeca, al Capo. Essa manteneva una (lotta ed un' armala di sbar- 
co. Le sue operazioni commerciali non si estendevano solo fra 
l'Asia e r Europa, ma aveva in sua mano gran parte del commer- 
cio, che si direbbe inlernazionale, degli Stali asiatici abbastanza 
torli e bencosliluili da re^! iste re alle armi co u(|uis latrici di lei. Il 
suo bilancio era superiore a quello degli Stali Generali medesi- 
mi, i guadagni della società, ossia i lueri die sì divisero fra gii 
azionìsli, furono ;fer adequato il 20 per cento per olire un secolo ; 
alcuni anni si elevarono ai 50 per cento. Dopo la pace d' Ulrechl 
la Compagnia decadde, e si sciolse verso la nne del secolo. 
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Essa prestò grnndi servigi alla sii.i patria non solo j,fuerr^- 
giando gli Spagnuoli, ma con sovvenzioni o muiui falli nei mo- 
menti i più critici. 

La Compagnia delle Indie Orientali non fu la sola che si for- 
masse in Olanda, e venisse in appoggio al paese ndia sua me- 
morabile lotta, colla Spagna. Un'altra eresi formata, ed era stata 
concessftDellfSl jpel commercio colle Indie Dccidentdl, la quale 
eUte nn' eaistenEa più breve, ma per alouB tempo anmra pià 
luminosa di qudla delle Indie Orientali, e obe sjprattatlo Ai ^ 
iafBflla aHa .Spagna, commendo, efi» lo scapo pel quale era stMa 
creata. Rovinare il eommenio apa^nooio mediante il contrab- 
bando e colla guerra aperta fti la mira principale di quella 
compagnia. Essa allestì 45 bastimenti i pUi Tdieii si costrnis- 
3OT0 alora, e li form coi più arditi marinai del suo paese, n 
^uecasBo (ritrepasBò ogni previdone. Nel 1^1, essendo^ riaccesa 
|dù feroce la guerra, le navi della Gompapiia assaUn»» e pre- 
aerai' nna-dopoirainra quante navi ignudo si mostrarono non 
scortate da una polente flotta. Kd ewso df cinque anni, dal 1623 
al ^dS^ I^ Olande^ costmaero 800 navi- e ne predarono 616 sul 
nemico, e nel 16SS ebbero.il coraggio dt assalire la flotta cera' 
detta ifjifvmAr, obe recava, sotto scorta, l'argento del Messioo; la 
vinMOj ed enttarono ttìonfantl con qndia preda in Amster- 
dam. Le spese erano state valutate 45 milieni di fiorini, 0 gua- 
di^K) sul nemico ascese a 90 milioni. Benché qualli fossero sue- 
cesei UKunentanei, .furono più funesti tdia Spagna obe la perdita 
ddle possessioni portoghesi, daUe quali non riceveva cbe risOTse 
indirette; que' tesori invece erano le risorse sulle quali calco- 
l.iva per continuare la guerra, e passavano così dal lato del ne- 
mico con doppio suo danno. 

Più tardi si volse la Compagnia anche all'America me- 
ridionale. Nel 1630 una flotta sotto l'ammiraglio Lonk s'im- 
l>osses$ò degli stabilimenti portoghesi del Brasile, e fece Olinda 
nel Peruambncoo sua capitale; ma la sua dominazione non fu di 
lunga durata. D principe di Nassau era stalo nominato gover- 
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naiorc, e contnìCGuda di quali pericoli fosse circoDdalo, diede 
mano a TortiUcare il paese ; ma i mercanti padroni, che volevano 
subiti guadagni. nuD toliiTarono a Iuqiìo i dispendi necessari al 
primo impianto, pensando ancorn cììù nvrcbbero dovuto durari' 
pur ia munulenzione e custodia. Rimossero quindi il governaton' 
principe, e sostituirono in sua vece un triumvirntu composto di 
un negoziante, di un orefice e di un falegname; questi non cre- 
dettero far cosa migliore die battere la via opposta a quella del 
prìncipe di iV'assau. Fecero quiadi demolire le fortìilcazioni, e li- 
cenziarono l'armala: tutte cose clic diminuivano i dividendi. Poco 
dopo i Porlogliesi, scusso il giogo spaguuolu (I6i0), si costi lui rouii 
in nazione indipendente, e ciò rianimò anche i loro connazionali 
elle si trovavano nei Brasile : i quali vedendo la facilità eh)- 
aveva loro procurato il triumviralo del Brasile di ricuperare la 
loro amica supremazia su quei paese, insorsero, e cacciando gli 
Olandesi prima da una provincia poi da un'allra. fluirono col 
rimanere padroni essi soli nel IG5i. Più tardi, nella pace di 
Haag Ot>^'l), i Porlogliesi pagarono a titolo di indennizzo per 
le proprietà olandesi otto milioni di fionni, ina rimasero tran- 
quilli nel posse)>so del Brasile. Più fortunata era stata la società 
neir acquisto di alcune isole delle Anidle, tolte agli Spagnuoli 
tiell inteuiiione di farle lì centro del contrabbando: e queste fu- 
rono Curacao. Oroba e Buen-Avrc (ttìSi) lu prossiniilà del 
continente dell America meridionale, e più lardi 6ani Eusla- 
cluo. Saba e ian Martino nelle piccole Anliilc (1670). H coui- 
iDcrcio di contrabbando, al quale si prestavano gì indigeni si 
per 1 interesse che vi avevano che per I odio contro gii Spa- 
gnuoli, prospero tosto considerevolmente, bull isola di Lura- 
Qiio fondarono Wilhelmsladt. che divenne un emporio di lutti 
i generi di traffico d importazione ed esportazione dell Ameri- 
ca, e corrispose pienamente allo scopo che la Compagnia si era 
prelisso ; benché sorlo più lardi. Iion [loco meno di Curagao an- 
che bant Eustacluo, Il cui campo ]irmcipa!e d operazione erano 
le isole di .San Domiuifo. la liuadalupa. la Martiiiicca. Cuba i- 
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Porloricco. Quelle isole imporUinlisiimo per la loro posizione 
non producevano però alcun articolo di commercio; ma altre 
possessioni iimce erano stale occupate por quello scopo, fra 
le quali la Gujana, ossia tutto quel tratto di costa che si esteii~ 
(le dalle foci dell' Ore noco a quelle del fiume delle Amazzoni, 
da loro occupalo e diviso in quattro grandi possedimenti: cioè 
di Surinam, di Essequtbo, di Denieraru e tìerbice. Furono quelle 
le sole vere colonie olandesi nell' .\ineriua, e prosperarono per 
la coltivazione del cnffiì, dello zucchero, del tabacco, dell' in- 
daco 0 dei caccau: e Tra tulle poi quella di Surinam superò le 
altre per imporlajiza e riccliozza di produzione. 

Verso In fme del secolo XVII gli Olandesi presero piede an- 
che ncir America settentrionale, e precisamente alle Tuci del 
liume i^udson, ove fondarono Nuova- Amsterdam. Si stabilirono 
pure negli Stali attuali del Connecticut e Oelaware ; loro scopo 
principale era il cummereio delle pelliccerie cogli indìgeni, e 
quello della pesca in Terranova. Ma in quei possessi non rima- 
sero a lungo: dopo la guerra contro gl'Inglesi doveltero ce- 
derli a quella iiaziono nella pace di Bi'eda del lCi65, ed i nuovi 
padroni cambiarono il nome alla città principale, che da Nuova- 
Amsterdam divenne Nuova-Vorit. La compagnia delle Indie oc- 
cidentali non era pei'ò basala sopra elementi si sodi da poter 
resistere a lungo: cessiile le guerre cessarono anche le ricche 
prede fatte sul nemico ; il contrabbando dovette rallentarsi esso 
pure, allorché parte delle isole spagnuole cadde in possesso 
de' Francesi ed Inglesi, ebe conoscevano meglio i loru interessi 
che |;li Spagnuoli, e sapevano meglio difenderli. La Compagnia 
si sciolse Tmu dal Ì6J.1. e le ne venne sostituita una nuova che 
non fu fortunata, ma si trascinò fino alla fine del secolo passato. 

Ho parlato lìnoru quasi esclusivamente del commercio degli 
Olandesi ne' paesi Iransailnniici : conviene che dia ora un' idea 
dei loro movimento commerciale in Europa. Allorché i Portoghe- 
si presero il posto dei Veneziani col rendere Lisbona il grande 
emporio dei prodotti di'lle Indie, non li imitarono m I fan^ìiin essi 
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Stessi (listribulori rucandoli ai diversi mercati. ConteiKi delle 
immense ricchezze che aOluivano a Lisbona, lasciarono che ve- 
nissero colà a provvcdera le diverse nazioni; e i piò attivi fra i 
negoziami esteri erano slati prima i Fiamminghi e que' del Bra- 
bnnte, che avevano fatto centro Bruges, e poi Anwrsa; a loro 
avevano tenuto dielixi gii Olandesi ; ed Amsterdam era già un 
gran ceati'o [lor i prodotti delle Indie allo scoppiare della guerrn 
dell' indipendenza, benctai; non Tosse che un dejiosito di secon- 
da mano ; e rimase in questa condizione Ano alla Pine del se- 
colo XVi. 

Durante quel tempo l' Olanda aveva Tatta In sua clientela; il 
commercio de) Reno le apriva il seno della Germania, il Baltico 
la metteva in comunicazione coi paesi del Fiord; aUorchii Fi- 
lippo Il chiuse il porlo di Lisbona agli Olandesi, essi compresero 
che loro non rimaneva altro scampo che di tentare la via retta 
alle Indie Orientali, ed ho già accennato quali Turono i risultati 
di quel tentativo. Se Amsterdam era un centro prima che gli 
Olandesi divenissero i padroni delle fonti donde provenivano le 
derrate orientali, si può racilmonlc arguire quanto dovesse cre- 
scere d' importanza e d' influcuza allorché quelle Tonti caddero 
in potere degli Olandesi, e come 1' essere già prima i padroni 
di quel commercio dovesse loro giovare per estenderlo. 

La marina olandese divenne la prima in Europa, e conser- 
vò queslo posto |ier circa un secolo. Nei primi anni del se- 
colo XVII aveva essa in mano quasi esc! usivam ente il commer- 
cio dell' Inghilterra, della Svezia, e gran parte di quello della 
Russia, ove andava sino ad Arcangelo pel Mar Bianco e vi go- 
deva privilegi; quello della Polonia, donde traeva le granaglie,- 
discendendo poi la Vistola, e avendo Tatto di Danziea il suo 
porto principale ; e finaUnento quello della Danimarca, colla 
[[ualo la repubblica di Olanda stipulò e riconobbe per la prima 
in un tratliilu del IBiu il diritto al pedaggio del Suod. Nella Ger- 
niniiia, e segnatamente nei paesi renam", il suo commercio era 
poco meno che eselusivo; iirnonliiva ro' suoi vascelli il Reno 
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sino Q Colonia, c nei tempi del suo massimo flore urrivó a con- 
tnre non meno di 1300 navi. 

Mìorchù, dopo li.' vicende della gueri'a. In Sjiagna fu obbli- 
t'ata a ricono^orc l'indipendenza dell' Olanda nel Irallalo di 
pace di Vestfalia (1618), quciila eoinnierció non [«r via di con- 
triihbando ma apcrtnnicnlo anche colla Spagna, ed uno dei prin- 
cipali articoli die v' iniporlava, era il grano della Polonia; si 
liasso era caduta l'agricoltura di quel feracisiimo regno da non 
bastare ad alimentare i propri abitanti. Sino all' avvenimento al 
Irono di Francia dJ Luigi XIÌ' furono gli Olandesi i principali 
IrufBcantt: essi venivano pure a IralBcnrc in Portogallo e nei 
porli d' Italia, recando alle antichi.' sedi qua' generi che per più 
secoli d'ano stati nel possesso esclusivo di Venezia e dì Genova; 
anzi andarono sino in Oriente recando i generi coloniali a Co- 
stantinopoli, Smirne ed Alessandria d' Egitto. Di questi empori! 
il più frequentato da essi era quello di Smirne, ove recavano al- 
tresì i panni olandesi ricercali in Orienlc. Col Portogallo non 
solo poterono Iralllcare liberamente, ma nel trattalo del 1661 
si stipularono le facoltà di tralDeo col Brasile che avevano per- 
duto, come ho accennato; e quel!" esemplo i; memorabile sic- 
come il primo allo onde fu infronio il così detto Esterna colo- 
niale, cbe consisteva nel non permetlore a nessuno straniero il 
commercio colle proprie colonie. Più tardi quel patto venne 
però cancellato. 

Olire al commercio proprio che facevano gli Olandesi, essi 
servivano quali noleggiatori pressoché lolle le-nazioni, e nes- 
sun" altra ora in grado di farlo a si buon mercato. Ciò proveniva 
dalla circostanza die in nessun luogo si fabbricava cos'i bene >■ 
così a buon patio come in Olanda. L' enorme abbondanza delle 
materie primo; legnami, tele, cordaggi, ferramenti, alberatura 
d' ogni genere e entrarne, aveva reso più facile la costruzione ; 
era quindi sorla una massa di costruttori, e ne conseguiva che 
sopra i cantieri dell' Olanda sì fabbricavano navi por tulle le un-' 
zioni, oltre quelle che essa fabbricava per conto proprio, ina per 



Dlgilizadby Google 



OLANDESI. 



servire l'altrui commercio. Gli stabilimenti di sardam davano 
lavoro a migliaia di ramigtie. e vi si costruiva psr molli milioDì 
ogni anno. Sir AViUiam Pctlv stimo che nel 1670 tutla la ma- 
rina mercanlile europea rappresentava una capacità di tre mi- 
lioni di tonellate : su qupsta cifra ei ne assegnava 900,000 al- 
l' Olanda, ossia poco itieno del terzo. 

(Jn altro ramo imporinnlissimo non solo qual fonte di ricchez- 
za ma quale scuola pratica per i nocchieri e marinai era la pesca 
delle acciughe, ^essuna nazione o :itato le diede lania impor- 
tanza quanto l'Olanda; norme e leggi speciali la regolavano: navi 
armale difendevano i pescatori; uomini appositi sorvegliavano 
che le operazioni per la salagione si facessero a dovere, affinchè 
non ne scapitasse il credito della merce. Si impiegavano all'uopo 
grandi barche appositamente cosirutle, montate da IO in i2 uo- 
mini, e di que' bastimenli (chiamavansi Buyzen, ed era nome 
speciale di que' barconi) se ne annoveravano fino a 2000. Gugliel- 
mo Wilt calcolò che il valore delle pescagioni olandesi nel massi- 
mo liore si elevava a 60 milioni di fiorini all' anno, e che diretta- 
mente od indirettamente manteneva da circa .130,000 persone. 

Ma non furono i soli progressi materiali della marineria clic 
promcKsero in quell' epoca gli Olandesi ; essi fecero progre- 
dire anche la scienza nautica. Morcht Gahleo Galilei dopo sco- 
perti i satelliti dì Giove, che chiamo Sleliu Medicee, ne fece 
l'applicazione alla nautica servendosi dei loro movimenli per 
determinare la longitudine di un dato luogo, si rivolse agli Stali 
Generali d'Olanda, oiTrcndo loro quella sua grande scoperta, e la 
lettera che scrisse in quel!' occasione al matematico Martino Or- 
tensio prova in qtial concetlo si tenessero allora gli Olandesi : 
Conoscendo io, dicesi in essa, loro essere pià atti di tulli gli altri 
potentati a metterla in uso, siccome quelli che abbondano di na- 
vih. e, quello che più importa, d'uomini scienziali ed iiUelli- 
getttt d astronomia, feci risolusione di far loro dono della mia 
invenzione per trovare la longitudine, ec' 

I OptndiOaUlioOalileì. Flrenie, ci. Tartini, 1TIS, t. lll.pag, iriO. Nello 
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Allra conseeuenza diretta del grande commercio dull'Olanda 
lu la crfazionu is lo sviluppo l;irgliissiinu dellr iiiduslrie lun- 
denti a migliorare la malcna prima, corno, per psempio, le raf- 
lincrie di zucchero che si slabiliroiio in numero grandissimo, 
l' imbiancatura della cera, il tai^llo c la pulitura del diamanti ; 
queslo ramo solo si valutava che introdiiCEsae oltre 3,000,000 di 
lìurini. La Iiberii<, che era 1' elemento oiorolc degli Stati Olan- 
desi, coma il maro era il loro elemento o campo di operazione 
fisico, aveva loro frutlnio dt divenire il rifugia dj lutti ì perse- 
guitati per cause religiosi! e politiche. Le prime dominavano al- 
lora assai più che le seconde; ma entrambe queste classi di 
emigrati recavano seco capìlalij industria ed inielligenza. I soli 
Israeliti che ruggirono la tirannia di Filippo II portarono in 
Olanda ricchezze in allord favolose; gli industriali dello Fian- 
dre e del Brabante vi recarono le industrie patrie, opimre contri- 
buirono a dar loro un nuovo e grandissimo sviluppo; e quanto 
perdevano gli stali sotto il dominio spagmiolo, altrettanto gua- 
dagnavano (|uollÌ delle provincic unite d' Olanda. Harlem di- 
venne celebre per le stoffe di seta e i velluti ; Leida per quelle 
di cotone ; Utrecht per i panni e per i velluti pesanti ; Delft per 
le sue porcellane; il paese intero poi lo divenne per le tele, delle 
liuali una parte si fabbricava realmente in Olanda, ma una parte 
non veniva che imbianco (a. colà, e sì portava dal nrabanlCj dalle 
Fiandre e persino dalla Slesia, e poi sì smerciava sotto il titolo 

ilesso gio.na (ISagoaio 1636] che Galileo scrivevi! quello lellera al mate- 
laalieo Ortensio, scrìveva pure all'ammiraglio della compagnia dello 
rlie Orientali, l.oroiiio lli'nlio, una IctUira tiilvaln, accompagnando la Tor- 
malo proposta che l'animiragUo doveva poi presentare agli Stati Generali. 
In quella lellera hi trova il segiienlo passo: .4 lei ilunqui inno la libira g 
Mara nl)iri;,ji.( dir f.< "3/1 illuUri i poleuli:itimi slgmri 'Mia miainvenzionr, 
I glirla maiirfn npirla ncci" prima d'agni allra In veda rdnjlfiia, e la comi- 
diri ; I Ii-ounnrfoln non vana nf iwltgnn Ji comparire noarid' 11/ prudintiiiimi 
^ignari, la pritenli in rioiiu mio. E i/unniln ufi incniilro il proprio a/fitlo mi 
(loejtt iHfldiiiJOlo, iiii inlaminlf gradila la mia 'lUOnu tohnlli, I sopprmo la 
teriilura. Quanto * sublime quella modeatio I eppure si Irattova diun'im- 
porlanle scoperta, clie rese poi grauclissiml scrviRi, e falla da un uomo che 
.iveia gii) una gran fama europea. 
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Ai leffl d'OInnda; c non v' prò negozio di Inla in Europa ohe 
non pretendesse aver tela d' Olanda. Era la stessa industria che 
esercitava Firenze a' tempi del suo flore, ijuando convertiva ì 
jinniii riiviili in [laniii lisci, traeva da quel!' oiiiTaziont- im- 
iiiL'iHi lucri. 

Un altro ramo devo ancora ricordare come siiecralmPnte do- 
vuto allo spirilo di tolleranza della repubblica, ed è quello del 
commercio de' libri. Mentre l'intolleranza politica e religiosa 
tarpava le oli agli scrittori ed agli stampatori in ogni altra parte 
iV Europa, in Olanda si godeva piena liberlS ; e ciò diedi: vita 
al commercio librario, quindi alla fabbricazione della caria e 
fondita de" caratteri. Non v' ha libreria, per mediocre che sin, che 
non attesti colle stupendi' edizioni ili Amslerdatii quanto alto 
Tosse colà salita anche quell'industria. GU Elzeviri di ,Vmsterdam 
emularono, se pur non superarono, gli Aldi Manuzi di Venezie. 
'Infine non v* era ramo di commercio o d" industria che non sì 
fosse colii sviluppato. Amsterdam era divenuto 1' emiiorio del 
commercio europeo, aveva sorpassato nelle proporstioni Venezia 
e Lisbona. L' aftluenza dei capitali era enorme ; la carta Kopra 
Amsterdam era la più ricercala su tutti I mercati europei. La 
{[uantità de' capitali alllucnti a quel centro aveva fatto dlscsD- 
dere l' interesse del denaro, talmenlechè in nessun luogo d'Eu-' 
ropa si ritrovavano cajiilali a si modico frullo, e ciù diveniva 
nuova fonte per animare il commercio e le industrie. 

Nel 1609 erasi fondata ad Amsterdam una banca di dopoisito, 
la quale riceveva tutte le monete possibili per il loro valore in- 
trinseco, ed apriva un credito in proporzione ai deponenti; gli 
assegni sulla banca chiamavansi carta di banraj essa non emise 
però mai cedole di banca ; fu e rima.^e sempre semplice banca 
di deposito c di giro. Nel 1612 ne fU eretta una simile a Rotter- 
dam. L' Olanda Fu il primo par'se nel quale gli Stati contra.ssero 
mutui, n far debiti per parte dei ro e de' governi è cosa ben pitì 
antica, ma li couiraevano verso privati ; noi abbiamo veduto il 
re d'Inghilterra mutuar danaro dalla casa Rardi di Firenze; 
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Carlo V ne muiaò dalla casa Fiyjger d'Augusta, e Fttìppo II 
da prrrati GenoTeti thti poi ingannò; ma il genere di prestiti 
folti tuUa piassa, come si dìretdie oggi, e mediante cmelle gì- 
raUli, non si conoBoenra «neon, ed ebbe prindpio yerso la met^ 
del secolo XVU. 

La inv^raità però wm aveva fetlo patio eterno nemmùiD 
mB.' Olanda; essa loecò il suo »pioe di floridetui tow l'epoea 
diaqti accennata, oasìa dia metà d(d secolo Xm, e preeisamenle 
dopo la riu^Bln'one dada sua indip^enia alla paee di Testfolta. 
Non giit dw sia stata cpieHa la causa, percliè nd taito I' (Handa 
«ra perfettamente iadipeodente; ma percU poco dqio co- 
minciaroDD a aoteae tniB ùyfo l' tìtt» le cause che umaiarono 
tanta allei», e rìduaceni in tennini assai pù ristretti 'il suo 
oumnerdo. Una gran parte di esso consistendo ne) nd^sio, 
doveva per sua natura essate esposto a cpidla diddnuzioae tìa 
corriqpondeva al poftaionamento cbB qpit pt^Kdo avrebbe in* 
trodotto. ndla pnqiria marina per toe esso stesso i suoi alfo- 
ri; un tftro grandlstimo ramo essendo la pesca, era ben diffldie 
cbB altri popirii ntm fiusero ^abneute dlettati ad estendere 
qael ramo d' Industria, e concorrenEa ag^ Olandesi. 

GUi EUsabelta d'Ii^ilMcrB durante il suo lungo regno 
(155tH603) aveva cercalo dì animare il commmao deOa pro- 
pria nazione scuotendo il giogo cbe le oliti Anseatiche avevano 
posto al commercio inglese. Per far.questo arffra bensì dovuto 
favorire gli Olandesi ; ma la marina inglese esendosi' presto svi- 
luppata, cominciò a Tar concorrenza ancbe ^1i Olandesi, edi suc- 
cessori di EUsaiietta non ebbero ctie ad imitarla per compiere 
r opera : e questo renne fatto da Cromwell, col celebre Atto di 
Navigazione; del quale dovrò parlare più particolarmente nei 
far cenno delle vicende del commercio inglese. 
. ,„.Verso la metà del secolo XVII insorsero gravi collisioni fhi 
igi In^i e gli Olandesi pi;r il diruto di pesca. I primi, che già 
ai erano di molto pertezionaii m quel ramo, pretendevano aver 
es^ soli il diritto della pesca sulle proprie costo, onde venne In 
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iiuTcìo Oiraio ne- vmi Ufi suo mhkj m ivkiri 
Bordeaux divenno sotlo di Ini il porto principili. 
Ili'; ma il coipu [tiii laiaie mie reco mi luuusirm uu ri v 
olandese fu l' iiilroduzione del sisiema di prolezione, ossia del cosi 
detto colbertisniOj il cui nome solo risveglia l' idea del comptes-M 
ilei provvedi me mi a quel sistema relalìvi, e che si esamineran- 
no più opportunamente parlando del commercio frnncese. Per 
quanto riguarda il commercio degli Olandesi basterà dire clic 
nessun altro venne colpito cosi gravemente da quelle misure 
i[uanlo il commercio dell' Olanda, la cui industria trovava uno 
sfogo grandissimo nella Francia. Tuttavia non tutin le misure 
violente di quel re furono di danno all' Olanda ; la sua revoca 
dell' editto di Nantes (1685) fec* colà passare un grandissimo nu- 
mero de' migliori operai industriali ed una gran massa di capHali, 
e quello fu acquisto prezioso; ma fu però anche causa o prelesto 
di nuova guerra con quel re. L' avvenimento al Irono di Spagna 
della casa Borhonica fu pure funesto all' Olanda, perchè i Francesi 
vi furono preforiti agli Olandesi; quasi contemporaneamente poi 
il Portogallo conchiudeva coti' Inghilterra ìl trattato di Meihucn 
(1703) del quale ho giù fatto menzione, e che tornò anch'esso 
dannoso all' Olanda. I sovrani della Russia, Sveiia, Norvegia, 
Polonia e Danimarca tutti inlenti a far risorgere la propria ma- 
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riDa, restrinsero anch essi più o meno i! campo ul commercio 
olandese, mentre Amburgo 3 ingrandirà asiìorbcndo parte di 
quello della (iemiania. Per ullimo allorché li! 1- landre ed il Bra- 
baole vennero cedute al ramo di Alishurgo austriaco, l' industria 
rriiaeque- e Gand divenne presto unn citta m a m fa t turi era, e 
centro specialmente di fabbriche di coione ; rinacque l' antica 
industria della tela, poi quella de panni; Oslendii Tu dichiarala 
porto franco, c comincio u nauimarsi anche la sua marine. 

Tutte queste causo influivano direttamente ed indiretta- 
mente sul commercio oliiuduse, tantochÈ verso la mela del seco- 
lo XVlilessoeragia di gran lunga scaduto dall altezza alla quak^ 
si trovava nei sei;olo anlecedente. ALe cause esterno e prove- 
nienti dalia volontà e forza altrui si aggiungono lo cause interne, 
e prima fra le altre l' enorme debito die pesava sullo Stato. La 
guerra d' indipendtìnia, lienchè gloriosa, aveva richiesto sacri- 
fici enormi ; quelle che doveile sostenere coli' Inghilterra e poi 
colia Francia sotto Luigi XIV aumentarono ancor più quel peso, 
che doveva essere sopportato da poco più di due milioni di cit- 
tadini. La guerra d' indipendenza d' America, nella quale renne 
trascinata l' Olanila, fu un ultimo e fatale colpo per il suo com- 
mercio. Anch'i ricomposta In pace, non si elevò essa mai più 
air antica Horidezzu. 

Inglesi. 

Fin qui ho passalo in rirista popoli, che dopo aver dominalo 
sulla scena commerciale, dopo aver toccata nn' altissima mela. 
decaddero a più umile condizione; ora si presenta il popolo 
commerciale il più poterne nella presente epoca. Questa circo- 
stanza potrebbe forse Tur desiderare più minuti ragguagli anche 
della sua storia passata, dovendo interessare assai più 11 ben 
conoscere le vicende di chi ha influenza continua sui nostri 
destini d' oggigiorno. Non pertanto, senza rinunciare a' far co- 
noscere più speeìalmcnte qualche dato che, a mio avviso, ha 
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cooperato potentemente aUo sviluppo del commercio di quelln 
santone, non uscirò dalia misura Onora tenuta; troppo lontano 
mi condurrebbe il voler entrare in particolari soverchiumeate 
minuti : mio scopo pVìncipale rimano sempre quello di mo- 
strare il quadro nel suo complesso, studiare lo spirilo clie animò 
il passato per arrischiare quiilchc congettura pel futuro. 

Il commercio inglese non è di antica data: postoaconlrontu 
con quello delle nazioni die sorsero e prosperarono dopo le Cro- 
ciate è anni uno dei più moderni. Io ho già accennato come le 
città Anseatiche si fossero impadronite del commercio inglese 
nei aeeoh \1V e \V. Odiate, e segnatamente a Londra, già sup- 
plantate In altri Stali dalle manne rispettive, il luogo ove pur 
seppero conservarsi più a lungo Tu ancora 1 Inghilterra. 

Il re Enrico IV cercò il primo verso il principio del secolo \\ 
di far sorgere lo industne nel proprio paese, approvando la 
compagnia detta de Mercaìtti Awenturien.'' la quale merita di 
essere ricordata per gli sforzi che fece, onde rendere il paese 
indipendente dal concorso delle citta Anseatiche, cercando sur- 
rogarsi a quelle. Non fu facile assunto, perche il bisogno nel 
quale SI trovarono spesso i principi, la facilità di aver danaro a 
mutuo, e talvolta anche anticipazioni dalle compagnie Anseati- 
che, che vemvano poi ricompensale con favori e privilegi, fecero 
SI che durante tutto il secolo \V il commercio principale rima- 
nesse ancora nelle toro mani. 

Verso la fino di quel secolo si presento un occasione favo- 
revole agli Inglesi per prendere parte alle scoperte d' oltremare. 
11 veneziano Sebastiano Cabot slabihlo a Bnstol si era indiriz- 
zato ad Lnnco VI) perche 1 aiutasse ne suoi progetti di via^i 
e scoperte che intendeva fare, dirigendosi in linea retta dnl- 
1 Inghilterra verso 1 Occidente : ma quel re non lo forni clie di 
patenti onde prender possesso in suo nome de paesi scaperli. Il 

' Forse sarebbe (liù ijliisto il Itadiirre il Ulolo di .WnrcAnrirf. aAatalurtTt 



232 COMMERCIO HODEHSO. — EPOCA PRIMA. 



Cabol parli con propri mezzi^ scopri realmente gli alluali paesi 
dell'Anierica Se Ite atrio naie quatEro anui dopo la scoperta di 
Colombo; ntu In sua ticopcrta rimase s«:iiza séguito, poiché, 
quontuniiuc il successo avesse coronata l' ni^peltaliva, Enrico VII 
non Tece nulla per utilizzarla; il che prova che lo spirilo d' in- 
traprese non era ancor desio, Non doveva perù lardar mollo. 

La compagnia de'Mercanii Avventurieri, sempre attiva nella 
guerra di concorrenza che faceva al commercio delle città An- 
seatiche, ottenne da Edoardo VI nel IÓ5i che la tarilTa dell'uno 
per cento pagata da quelle citili per entrata ed uscita nel regno 
veniase portala al HI per cento, il che Tu un gran colpo loro pel 
commercio. Coli' avvenimento al trono di Maria furono però 
esse di nuovo rosliluite negli antichi privile^, ma per poco tem- 
po; poielit! nel 1558 ascese il trono d' Inghilterra Elisabetta, che 
gctiu le basi della futura grandezza del suo paese, proponen- 
dosi per iscopo di liberare la nazione dai ceppi commerciali 
delle altre nazioni ; dì far risorgere la propria marina militare 
e mercantile; di promovere le proprie inuusirie, e di prender 
parte alle nuovo scoperte. L problema era immenso; nondimeno 
essa vi si accinse con un' energia che la storia devo ammirare. 
Favorita da un lungo regno (iSanui, 1 558-1603) folico nella scella 
degli uomini che pose alla testa delle imprese; aiutala dagli er- 
rori de' nemici, essa fu la vera promolrice della grandezza delb 
sua nazione, e questa come tale la riconosce. 

Per svincolarsi dalle città Anseatiche essa incominciò col 
proteggere e favorire in ogni guisa possibile la compagnia dei 
^Mercanti Avventurieri, restringendo mano mano i privilegi di 
quelle città; favori inoltre il commercio de' Paesi Bassi per 
contrapporlo a quello dolio cittó Anseatiche. Il iralUco diretto 
fra Londra ed Anversa cresceva sempre più; le lane inglesi 
erano uno de' principali prodotti su quel grande mercato. 

Sopravvenuta la guerra colla Spagna pei- parte delle Provin- 
cie Unite, il commercio inglese si trasportò ad Amsterdam ed 
Amburgo, e la regina prese parie alle guerre uoniro l-'ilippo II 



rNGLESt. ^ 
Tacendo causa comune cogli insorti, giudicando che colla mis- 
sione, che si era atlribuito quel sovrano dì schiantare l'eresia, 
sarchile stala poi rancia in pericolo l' Ingliilierra quando egli 
avesse vinti gli Olandesi. Questa cjrcostaiizn coniribui ad 
aumentare le relazioni e le simpatie fra i due paesi, e ad 
.-iliunnre di altrettanto quelle verso le cillà Anseatiche, delle 
quali voleva la regina libi;rarsi in ogni modo. La circostanzn 
del commercio de* grani che queste facevano colla Spagna, Ìiì 
soniminislrò un plausiliili* motivo di querela, siccome di aiuto 
prestato ad un suo mimico; essa fece catturare 60 navi cariche 
di grano avanti al porlo di Lisbona nei 1589. il Portogallo ora 
allora unito alla Spagna ; e quelle città avendo parlalo di rap- 
presaglia ed avendo ottenuto decreti di espulsione degli Inglc^^i 
da Anihurgo e da altre città tedesche per parte dell' impera- 
tore di Germania, Elisohetta fece allrettanio coi Tedeschi in 
Inghilterra; il commercio venne liberato dai ceppi antichi delle 
città An^atiche, e nel I5fl7 essa ordinò che si chiudesse anche 
il loro stabilimento.' 

Contemponinaamente alle misure che jirendeva per liberarsi 
dai vincoli altrui, promosse quelle che tendevano a dar forza 
propria alla nazione, incoraggiandone si l' industria che il com- 
mise io. 

La guerra contro la Spagna l' obbligò ad armarsi : comparve 
con una Ilotta che, unita a quella degli Olandesi, non giungeva 
alla metà della flotta di Filippo H; ma era comandata dall' ammi- 
raglio Drake, e vinse la Grande Armada detta anche l' tnctn- 
cibile, alutata perù in questo dalla fortuna, che fece perire una 
gran parte delle aavi spagnuole in una terribile burrasca. 
Quella vittoria si può dire essere stata il londamento della su- 
premazia, che Tm d' allora cominciò ad esercitare la marina in- 
glese; la rinomanza della marina militare precedette quella del- 
la marina mercantile. Anche questa però aveva fatto progressi ; 

■ ChiiDiBfast !iUihlho(r, era situaLo noi centro di Londra, c venne di- 
atrutlo dal grande Incendia del l£6G. 
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t cantieri di Looilra c di Bristol si unimavano sempre più : sor- 
geva una società dopo l' altra. Tommaso Grasham, ricchissimo 
negoziuntt;, fondava la banca di Londra ni?) lòTIì. Le industrie, 
a'gnatamoDte quelle della fabbricazione del panno, prendevano 
sempre nuovo aumento, alle quali d commercio diretto co' paesi 
del Nord procurava le materie prime. 

Del IMi Walter Raleigb aveva scoperta di nuovo l' America 
Sctleulriunale, ed era sbarcato nello Sialo cbe ora chiamasi dulia 
Virginia; e fu desso che impose a quella terra allora incolla quel 
nome^ in onore della vergine regina, come si compiaceva d' esser 
chiamata Elisabelln. Ma sia che le cure della guerra la disto- 
gllessero, o non avesse propensione per quei luoghi, neppur essa 
fece caso di quella scoperta, e lasciò che la colonia che sì era 
tentalo di stabilire nella Virginia cadesse a terra. 

Un' altra circostanza invece le fece rivolgere più seriamente 
la sua attenzione alle Indie Orientali. Durante la guerra colla 
Spagna le sue llolto avevano bensì catturato molle navi spa- 
gnuole, ed anche più d' uno di que' famosi galeoni che recavano 
r argento del Messico ; gì' Inglesi al pari degli, Olandesi avevano 
fatto il conlrabbando a danno del nemico, ma non avevano pen- 
sato a stabilirsi ne' suoi possessi. Filippo II riuscì ad inspirar 
loro anche questo pensiero, col chiudere agli Inglesi il porlo di 
Lisbona, come aveva fatto cogli Olandesi, il suo provvedimento 
ebbe l'identico risultalo: Elisabetta risolvette d'andare anch'es- 
sa direttamente alle Indie. Nel IIKN) si costituì in Londra un.i 
compagnia della dei negozianli ili Londra pfl commerdo delle 
indie Orientali, e la regina le accordò molti privilegi, fra i quali 
quello di far guerra, conchiuder pace, stipular tratlati, far leggi, 
imporre tributi e dazi, premiare o castigare. La società allestì 
cinque bastimenti, che partirono nel 1601 sotto il comando dì 
Lankaster. La spedizione fu felice, arrivò nelle Indie, sbarcò n 
Snmalra, a Giava, visitò le Motucche, e carica di prodotti orien- 
tali ritornò nel ICI13: ma Elisabella era morta pochi mesi pri- 
ma. Essa discese nella lomba senza sapere di aver raggiunto 
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anche quella meta; ma la naEÌone l>en seppe usufruirne. La pri- 
ma pietra era posta, e tv. prlncipiu di grande edi&zio. 

ha inurle delh regina Eli^ibetlii duveva però segnare un' epo- 
ca di sospensione nel progresso deli' Inghilterra, e quindi anchL- 
neilo sviluppo del suo couiuiercio ; e la causa ne Tu politica. Essa 
ayevii clliamato erede Giacomo figlio di Maria Stuarda; e con 
questo l:i corona di Scozia venendo unilu a quella d' Inghiliorra. 
doveva risultarue, come risultò realmente più tardi, uua mag- 
gior forza ; ma l' intolleraaza degli Stuardi provoi;u la guerra 
civile, che paralizzò per qualche tempo ogni progresso, anzi 
consumò le Torze della nazione, finché ne usci la repubbllcii 
con Cromweli alla lesla col titolo di protettore. Tuttavolta an- 
che in quel periodo di tempo, che comprende circa mezzo se- 
colo (I(i03-i6i9), duraute i torbidi della madre patria si forma- 
rono le prime colonie, delle quali è d' uopo far cenno per ben 
comprendere poi que' fumosi alti sulla navigazione che si riferi- 
scono alle colonie. 

Ilo già ranimeiitiilo cumu lo stessa regina Elisabetta poco si 
curasse della nuova scoperta fatta nell' America Se tlen (rionale ; 
ma quella non venne sepolta per un secolo intero nell' oblio come 
la scoperta di Cabot. Già nel I60i un privalo (Grosnold) arevu 
inirapresu un viaggio jier proprio conio verso le terre scoperte 
da Itali'igh, ed era approdalo noli' attuale stalo del Massachussets, 
ritornando carico di pelliccerie ; questo fallo desiò l' attenziono 
pubblica; si formarono due società, una detta di Londra, l' altra di 
Plymouth. La prima si diresse verso il Sud e fondò Jameslown 
nel IG07, nell' attuale Stalo della Virginia, e fu la prima colonin 
che prese colà piede fermo ; la seconda non fondò slabilimenti, 
ma si limito a far operazioni di commercio. Ben presto lennero 
dietro nuove compagnie, ed una composta di Puritani sbarcò 
nel 1621 nulla baja del Hassacliussels, e fondò Nuovn-PI>mouth; 
e poco dopo r intolleranza religiosa nella madre patria costrin- 
gendo stempro altri cittadini ad abbandonarla, Tennt> fondat^i 
Boston (IfHC). Nel volgere di pochi anni (l(tìl-li;i(i) si era- 
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DO Stabiliti Duovi coloni nel Ma^chussels, nel Conneclicut, 
nel Rhodo-lsIaDd, e nella nuova Hampshire ; e tutti questi paesi 
uniti assnnscro poi il nome di Nuova Inghilterra. Più al mezzo- 
giorno lord Baltimor otteneva (1632) il Marylaud come Tendo, 
e lo faceva coDtro e rifugio de' cnttolici perseguitati. La Vii^i- 
nio si era sempre pii'i popolnta, p Tu la prima a coltivare il ta- 
bacco che prosperò oli rem oi lo. Tutti questi paesi sorsero durante 
il mezzo secolo accennato; piii tardi tennero dietro Nuova- 
York, Suova-Yersey, la Pensilvania, la Carolina e la Geoi^ia. 

Nell'egual periodo di tempo gl'lnglosi avevano occupato 
r isola Barbados (IfiSi), e San Cristoforo nelle piccole Anlille ; 
e queste prese di possesso erano avvenute per fatto di privali 
senza speciale autorizzazione del governo, che però vedeva di 
buon occhio quelle conquiste sopra gli Spagnuoli. Fino dai primi 
anni venne colà introdotta la coltivazione della canoa da zuc- 
chero che vi prosperò tosto, Barbados, per la sua posizione, di- 
venne il centro del commercio degli schiavi che fecero gli 
Inglesi in America. 

A quelle isole Cromwell aggiunse nel lf)55 la Gìammaica tolta 
pure agli Spagnuoli. Più lenti furono i prt^ressi nelle Indie 
Orieiilsli; la gelosia degli Olandesi opponeva ostacoli d'ugni sorta. 
Nel llìl3 riescirono però gì' Inglesi a stabilirsi a Surate sulla costa 
del Malabar; e quel fallo e queir cpoc^ sono iiiiportanli, poiché 
segnano un princìpio che llnora non conobbe altra legge che 
quella dell' ingrandimeuio. Non fu mediarne la forza aperta cbe 
fecero quel primo passo, sibbene col consenso del padrone de! 
luogo, del Gran Mogol di Debli. Poco dopo si stabilirono a Ma- 
dras sulla costa del Coromandel; poi nel golfo di Bengala. L'odio 
che si erano attirali colia loro condotta i primi scopritori por- 
toghesi ed olandesi, procacciava agi' Inglesi simpatie e perfino al- 
leanze COD prìncipi indigeni; anzi lo shah di Persia, Ahbas, vo- 
lendo distruggere il commercio della città di Ormus, fiorentia- 
sima, come bo già accennato parlando de' Portoghesi, pei quali 
formava uno de' centri principali, ricopi all'aiuto degli In- 
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glesi, ed Ormus venne distrutta (1022) nel modo il più comple- 
to, e nel senso il più letterale : a tal segno che per molti anni 
lo navi inglesi ed olandesi che facevano il commercio col Gcifo 
Persico sì servirono de'maruiì e delle pietre della distrutta città 
per zavorra. 

Nella storia dello sviluppo delle calauìe inglesi nelle Indie 
Orientali vuoisi tener conto di un fallo importante vcriflcslosi 
in que' primi tempi, cioè dal I(i51 al lOòUj e fu che essendo sca- 
duto il privilegio concesso alla prima società, che aveva già otte- 
nuta una proroga di 15 iiniii sulla prima concessione del 1600, Il 
commercio Tu dichiaralo libero : c benctif; rimunesse breve tempo 
in quella condizione, pur si fecero tosto sentire gli elTetli della 
libera concorrenza. Iininedialametile ribassarono i prezzi dei 
generi coloniali, del che gli Olandesi ebbero grande spavento; 
ma quel fatto non valse allora per stabilire la teoria che doveva 
trionfare solo dopo secoli di lolla; eause politiche persuasero 
della necessità di concentrar le foritì, stabilire compagnie po- 
tenti aHine di valersene come strumento di guerra, e venne di 
nuovo conferito il privilegio ad ima società. 

Tale era lo slato delle colonie inglesi verso la meta del se- 
colo XVII, ossia quando comparvo sulla scena Cromwell. 

La sospensione che aveva inicrrolto lo slancio del commer- 
cio inglese era tornata in vantaggio più specialmente degli Olan- 
desi, e perciò appunto, nllorch^ Cromwell si Irovo alla lesta 
della nazione, rivolse le sue curo a toglier loro quella supre- 
mazia, quel monopolio che esercitavano di fatto. Egli sanziono 
nel 1651 diversi provvedimenti detti Alti di naoigazinne, diretti 
a proteggere il commercio nazionale. Quegli alti furono poi riu- 
niti nel 1C60, confermali e completati da Carlo H, e sono cono- 
sciuti sotto il nome di Carta marittima A' Inghilterra; e quando 
si parla del famoso Atto di navigaisione, si allude a quelle di- 
sposizioni che meritano di essere conosciuto più da vicino. Ci- 
terò solo le più cardinali, ma che bastano per dare un' idea 
dello spirito che vi domina. 
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a) Nessun prodotto dell' Asia, dell'Affrica, dell'Amortcs po- 
teva essere trasportalo in Inghilterra se non sopre navi inglesi 
o fabbricale nelle colonie ingled. I tre quarti degli uomini del- 
l' equipaggio dovevano essere ingled e la mrve 'dorerà essere 
dì proprietà inglese. 

b) Solo gli Inglesi potevano trafficare nelle colonie incesi 
ed esservi impiegali come agenti di case di commercio. 

c) Nessun prodotto d' Europa poteva essere trasportato in 
Inghilterra se non su navi incesi od appartenenti alla naiioBe 
ét» soDSniQistraTa quel prodotto. 

d) Alonui det«aininati prodotti di gran vdume, come il I&- 
gBune, non ai potevano scqiustare se jwn die finiti medeeiine 
ddla produzione. 

e) I pead salali che non foesero stati Éitrodotti su naTi -ìn- 
f^esi, e che mm bssero stati salati bf^, pagarairo dop- 
pio dado. 

f) Lo zncdiwo, H eaSa, Il cotone^ l'indaco e U legno dr 
tinta, ^ ersoo prodotti delle ool«ide Ini^l, iuhl ^tevano es- 
sere importati ebe in Inf^terra. 

Queste sono le disposidoni prlnoipali deH' Atto di NtiviKa- 
zione, che Tonne esallato come la fbnte della perosperità dtd com- 
mercio iqglese, in modo tale ebe passava per poco meno cbe 
ccetii» in materia ectmomica chi non ne riconosceTa la pro- 
fonda Bq^enaa..E;s50 fti iffoposto alle altre nazioni otHne esem- 
pio; ai citò e si dia ancnr oggi negS scrìtti e nei Parltmentì come 
una prora tì» oonviene andar adagio utile innovazioni; die le 
teorie di libertà sono burae^ ma cbe quella fu pratica utibsafma, 
beoebb stesse alla libertà come 1 due poli opposti stanno tn dì 
loro. Q mio lavoro non comporta digressioni di economia politica 
nello scopo di stabilve la prevatenza di una dottrina sull'altra, ma 
non esclude l' esame di que' grandi fatti che segnarono qKKhe 
luminose nella storia del coomiercio; e per questo mi soffermerò 
un istinte su quel famoso aito. Nel ^dioare pertanto qud famoso 
Atto di Navigazione non conviene mei perdere di vista lo stato 
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nel quale si Irovava la navigazione dell' Ingtulleri a in qucll' epo- 
ca. Ho già accennato che la regina Elisabeila aveva fallo grandi 
srorzì itur rilevarln, ma era riescila a Tar salire a preferenza più la 
marina railiture che la marina mercantile; di questo esisle un 
memorabile documenta in una memoria trasmessa al re Gia- 
CDDio I, il successore di Elisabetta, per parte di') celebre Ita- 
letgh, già ricordiLto, nella quiile egli asserisce clie sopra 500 
navi clic fanno il commercio coli' Inghilterra solo 50 navi erano 
inglesi e le altre qua^i tutte olandesi. 

Durante la reazionu degli Stuardi e la guerra civili?, quello 
stato di cose aveva peg^oralo nnc4jra; oltre di ciò gli Olandesi 
si erano permessi violenze aperte nelle Indie contro gli Inglesi. 
Nel 1622 non solo li avevano cacciati dall' isola Amboinc nello 
Moluccbe, ma avevano commessi atti di barbarie contro di loro. 
Certo si ò cbe furono giustiziati inglesi pel motivo o pretesto 
(come allora si disse) che volessero far una congiura contro gli 
Olandesi; ai narrava inoltre cbe erano siali torturati nel modo 
il più barbaro per far loro confessare quella colpa. La nazione 
n' era stala iudegnata; ma tuttavia si quella cbe altre violenze 
erano runasie impunite per danaro che la società olandese ave- 
va pagato alla corte, la quale sempre lottando col bisogno, aveva 
transatto. Ma quella transazione a scapilo dell' onore nazionale 
aveva vieppiù irritato la nazione; la buona armonia che aveva 
regnalo cogli Olandesi era da tempo distrutta, ed il Parlamento 
lungo aveva giù presa l' iniziativa di provvedimenti poco gra- 
diti agli Obindesi, allorcLi; Cromwoll fece adottare quelle di- 
sposizioni, cbe valevano quanto una dichiarazione di guerra a 
quella potenza. Infatti taluna d' esse sarebl>e perline inesplica- 
bile senza la scorta di queste premesse; qui'lla. per esempio, 
che noìi si ammsttem l' introdnzinne in lìigliillerni di prodotti 
esteri se non sopra navi appnrti-ni'uli hIIii unzione che sommi- 
nislrava qiie' prodotti, non aveva alti'ii mira su non quella di 
escludere gli Olandesi, il cui immenso commercio facevasi per 
la massima parie con prodotti di altri parsi. L' altra disposizione 
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Ae pTOiorirera : che gli articoii di gran volume »t dopnmo 
frmdfre o/Ia utrgeiUe medesima, mirava ancora allo stesso sco- 
po, n legntdiae di costruzione era il principale di questi articoli, 
e riceome I cantieri dc^l'Olaoda ne erano sempre ben forniti, 
d TOBe olle nemmeno le navi inglesi potessero trasportarlo, ma 
fossbro obbligate ad andar piuttosto in Svezin e Norvegia che 
pMiderlo dagli Olandesi. 'V'"- 
'Tatte queste disposizioni trovano quindi la loro sptegà^jtfé 
niHb slato dell'Inghilterra di quell'epoca, ed hanno un valor 
nMvor#ffiin rhnedio vldeato contro imo stato anormale; 
nMfinifflta&Iotirle no» si possono e non ai devono E^parars dà 
qln' tempi e da qutdie draostanie, potebb altrimenti non solo 
perdono ogni ytìar r^Kvo, ma atehne di esse, e l' ultima so^ 
pra^tto, diviene assurda in tutta l' esteuslone tef miue. Per 
eciuvln(!ierBeii6'tMBt^I)é''immaginare che uno Smo adottasse 
dtn^'ota'inlBnrKSiRiite. Q carbon fos^e, esmpìo, b osestto 
di'i^Ai^Wdbmeta pari del legname; nemn òattìmetOo, conTBiv 
iV tUt rìUi Bf potri ùarieare earben fensiU w non ai luogo di prif- 
AafMè; ne verrebbe dhretta la ooss^enza che laddove con 
qoe' luoghi non vi fosse commercio d' esportaelone, conver- 
rebbe andar vuoti per caricare il carbone, pt^uido con il 
nolo assai più di qu^ nazioni, ohe ftaendo commercio con 
qoe'npaBi^(FEÌadagnerebbero andando e ritornando, e potrebbero 
esse stesse somministrare il carbone a buon patto. 

Ha ritornando all'Atto di Navigazione, conviene aver presente 
che r Inghilterra si trovava nella condizione di essere tributaria 
dell' Olanda in modo quasi assoluto ; la sua industria si era già 
tanto sviluppata, le sue produzioni naturali erano già tanto 
cresciate da poter impiegare una numerosa marina mercantile, 
e questa mancava ; l' Inghilterra camminava, per cosi dire, sor- 
retta dall' Olanda, Cromwell volle disfarsi ad un tratto de' suoi 
tutori; avvenga quel che sa avvenire, disse egli, ma l' Inghilterra 
deve camminar da sè ; fu un violento rimedio di un gran male, 
n provvedimento come tale ha un merita relativo. Nella realtà 
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avvenne che m' primi ami non furono conienti nemmeno gli 
Inglesi; il pretzo della mano d'opera si alzò ollremodo. In coslru- 
zionc delie navi divnnnc disprniliosii, i generi rinc^rirono smi- 
suratamenli! ; ma siccome In nazione progrediva in Talto, e gli 
Olandesi cominciavano a declinare, e, Ijciichfi ancorn superiori 
nella marina mercaniilc,. lultavia foniinvnno uno stalo c\w 
conteneva il quinto appena di iiopolazlonu in cunfronlo dell' In- 
j^hìilerra, cosi avvenne die superati i pri[ni ostacoli, la mi- 
sura violenta ebbe il suo elTelio. Le vennero poi in soccorso 
iiiolle altre cireoslanzo favorevoli, fra le quali primeggiò quella 
de' molli Protestanti, che durante appunto le persecuzioni re- 
ligiose del continente andarono in Inghilterra, divenuta un asilo 
sicuro dopo aver pagalo anche essa il suo tributo allo spirilo 
d' inlolleranza. Allorché poi la nazione eljhe ricuperalo quella 
piena indipendenza, che tj lo sialo normale di tutte lo nazioni, 
conobbe che il rimedio si sarebbe eambiulo in rovina, se avesse 
perdurato a considerarlo come necessario. Le reslrizioni accen- 
nate caddero 1' una dopo l'altra, liattutc in breccia prima dagli 
scrittori cho ne mostrarono la vera natura e le cambiate cir- 
costanze, poi dall' inesorabil logica de' fatti. La lotta fu però 
lunga ; i principii di libertà ebbero le loro sconQl le : ma quando 
coi fatti alla mano si provò (ed avrò campo di citarne più d' uno 
di questi esempi) che ad ogni restrizione teneva dietro una di- 
minuzione, un danno, una rovina dì molti in favore di pochi, 
allora flnalnieale usci trionfante il principio della libertà. Que- 
sto trionfo perù appartiene ad epoca assai più larda. 

Ritornando ora a riprendere il fdo storico di quel si celebre 
atto, 0 per dir meglio, di quella serie di alli del Parlamento 
inglese, l' Olanda conobbe cbiaramcnle che miravano a rovi- 
nare la sua marina, e diede mano alle armi : ma la sorte Anale 
della guerra non fu in suo favore, e nella pace di Weslminster 
del 165.4 ella dovette riconoscere quegli atti per quanto fossero 
duri e nocivi al suo commercio. Più lardi si venne di nuovo a 
conllitti, ed allora la fortuna arrise agli Olandesi ; e nella pace 
I 10 
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di Brada dd 169B venne modtfleato ano de' patti più gnnrosi 
per essi : fu ^abitilo doè che tutte le merci che proveiUvano 
dot HeHo ti euntiderauero come fetsero Olandesi; con ciò ve- 
niva panliuata ({aasi per intero la disposizione che le merci 
di grm volvmt non ri potessero acguislare se non ai luoghi 
di pnduKiont. 

Poco (topo qaef^ arvenlmentì siqHtiTvrane-tn In gtili terra 
una nuora crisi politica, ebe tià» la pià grande inflnenia sai 
de^nl fìitnri & qnei paesi; voi^ dire la rivoluzione del 108B 
ohe reoò Gun^dmo M al tronca pose fine alle dissensioiii relf- 
giaee, stabili i diritti del Parlaménlo verso il re' in modo pià 
preeiao, e qadli de' dttadlsi, msdiuitfl il oasi dotto BUI of 
ri^. Con qudla rivoludone venne chiuse deanhimoMnle per 
r Ingtailtsrra l'epoca delle traosiiloni; la sua via fu ben defi- 
nita e netta; la libertà individuale, la libertà dt ooeoiensa, la B- 
btf tà ddia stanpa, le skmrei» dri possecso bruno le imi dei 
dìruti. La garante per tutti venne riposta nei Partomentc^ la 
pabUioit& degli atti divenne il mezzo per cui r(q)inione pubblica 
esercitò alla sua volta il suo sindacato sul Parlamento. L' In- 
gUiterra infine quale essa è organizzata rimonta a queli' epoca; 
lo difTerenza sta neUe proporzioni rircrite, che ora sono diventile 
colossali, c provano quanto di buono, se certamente non di par 
fetlo, dovesse essere in queir oi'gaiianienio. La stabilità di quef^ 
ordini, la sicurezza individuale non valso solo a lare svìliqipar 
le forze proprie, che già erano molte, ma valse a bn dell' Ingbil- 
lerra per un secolo e più il rirugio di tutti f^i uomini persegui- 
tati come Tautori di libertà politiche o religiose; e siccome queste 
vittime non erano fra le classi basse, ma a preferenza fra le 
classi colle ed agiate, cosi il guadagno non fu di lieve momento. 
I.a sicurezza del possesso attirò anche i capitali, non solo di 
riuclij che abbandonavano 1' antica patria, ma di molti che, ri- 
manendo sul continente, si preparavano una risorsa in caso di 
rovescio di fmuna. Ciò avvenne più speciatemite nel secolo 
successivo, ma hi eflbtto cH quell' organiizKìone; e noUa di- 
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mostra si bene la su» sulidiin qu.into il vedere in molti Slnti del 
continente i sudditi difSdare de' loro prìncipi e sovrani, ed i 
|)rìncipi e governanti alta loro volta diffidare dei sudditi e go- 
veiTiali, e tutti melimi in serbo in Inghilterra capitali por le 
possibili Tuture contingenze. Se le banche incinsi potessero Tar 
nolo i tesori che possedettero e posseggono per questo titolo, si 
avrebbe il termometro della poca conlldcnza nel!' avvenire del 
proprio paese per parie segnatamente di molte case regnanti 
sul continente, delle quali Torse 1' unica eccezione è falla dalla 
casa di Savoia, la cui sublime povertà dopo otto secoli di regno 
assoluto b un esempio, credo, unico nella storia. 

Capitali e sicurezza sono le due fonti per animare (jualun- 
(]ue commercio od industria, sono il presenie e l' avvenire resi 
solidali. In tali condizioni si trovò l' liighìilerra dopo la sua con- 
solidazione politica del 1688. Verso la fine di quel secolo ed il 
principio del seguente ebbe luogo grande i^ipiluppo. del 
quale ora ammirìamo l'estensione; al di lA di quell'epoca tutto 
ii ancora in proporzioni che si trovano eguagliale ed anche su- 
perate da altri paesi; ma d'allora in poi l'Inghilterra fece tal 
progresso in loro conTronlo, che ora si citano quelle cifre ami- 
che come un termine di confronto che tiene dell' incredibile. 
Tanfo valse all' Inghilterra il poter dire agii uomini ed ai capi- 
tali: « Qui siete sicuri, b 

Questa breve digressione era indispensabile per dar ragione 
ili quella vita, dì quel principio che tutto animo dopo quel- 
r epoca. Ritornando ai primi tempi di quella grand' epoca di 
sviluppo, che cadono intorno al finire del secolo XVII ed il prin- 
cipio del secolo XVlil, dirò come allora si sviluppasse anche uno 
do' rami d' industria, che crebbe poi tanto, animando anello un 
ramo d' agricoltura : voglio dire l' industria delle telo. La Sco- 
zia Q r Irlanda furono i paesi ove si promosse la coltivazione 
del lino. Nel IC9fi il Parlamento adottava un bill per l'inco- 
raggiamento della manifattura del lino in Irlanda ; alcuni pro- 
testanti venuti dalla Francia introdussero i perfezionamenti pa- 
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trii iiflla Tabbricazinne ; e tale ne Tu lo srituppo, che Inddovi' 
nel ItiHtf 1' esportazione del regno si elevsv» soltanto a lire 60lM) 
sterline in valore, nel 1760 calcolavnsi di già in 9UD,IH)0 sterline, 
ij^sia circo 22,5U0,(Wl) Trancili. 

Le rabltriche di culonc ubliuro pure un auinctilu, e Manche- 
stt.'r ne fu il primo centro ; ma (fucilo Tu as:mi più lento, perchè 
lo materia prime doveva venire da lontano, od i tessuti delle 
Indie facevano ferie conc-ori'enza ; il grande sviluppo che prese 
in quella città e nel rininnenlc dell' Ingliiltcrra la filatura e tes- 
situra del cotone, data dall' epoca dell' invenzione d' Hargraves 
di Ulakburn net 171Ì7, perfezionata poi da Arkwrigiit poco dopo, 
colla quale venne sostituila la niaceliina liiatrice all' uomo. Le 
conseguenze furono inuneuse sotto molli rapporti. 1 filali ribas- 
sarono di prezzo, ed il loro smercio si moltiplicò ; la concorrenza 
(;lie facevano prima i Qlali delle Indie non solo venne tolta, ma 
r Inghilterra fu in grado di mandar essa stessa fdalì nelle Indie. 
Le fabbriche dì fìlali e lessuli di coione sì moltiplicarono, e le 
ciltà mani fa II uri e re sorsero come per incanto, il concentrarsi 
della popolazione fu un altro degli effetti della fllaiura per mezzo 
ili macchine. A tempo della regina Elisabetta la popolazione 
della campagna stava a quella delle città come 5 ad t ; ipiesta 
pi'oporzione andò sempre alleraiidosì in seaso contrario, ed oggi 
In popolazione delle città supera quella delle campagne. Un'al- 
tra industria che sorse vigorosa, bencbi: il suo grande svilupiio 
cada verso la Tine del secolo XVIII, fu quella del ferro. Sheffield 
incominciò ad essere nominala anche nel continente. 

Le fabbriche della carta, delia quale prima della riforma 
Don si faceva commercio coli' estero, divennero sì eslese e si 
porfozioiiaronu al segno die formai'ono un oggetto di cospicua 
esportazione, e già nel I7i)l ne calcolava la fabbricazione 
a 30[),000 risme d' un valore di 78l),0J0 lire sterline. Lo slesso 
si dica della fabbricazione dei cappelli, per i quali l' America 
eoli" abbondanza delle pelh di castoro somministrava un' ol- 
liraa materia; quell'industria venne jinrc proniossn (ìa enit- 
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grati firanceai. Si tu. pure verso la ntelà del secolo passato che 
Wijdgwood [rovo it iiiodo di convertire 1' adda argilla delle 
lande deserte ilt'Ilo StrurFordsliiri; in una terraglia di si buona 
qualità c buon prezzo, che in breve tempo ne fu piena l' In- 
ghilterra ed il contini.'nti.', e sorsero Iwrgati' lloridissinie in quelle 
lande, cbn offrivano prima un magro pasculo a scarso gre^e. 

Un altro ramo che si esicse sempre più ofTeiX'udo larghi 
guadagni, ed educando nel medesimo tempo oliiini marinai fu 
la pesca; a quella già antica fatta nei mari del Nord si ag- 
giunse quella di Terranova. 

II commercio del carbun fossitc fu triplicalo nello spazio di 
un secolo, a, datare dall'epoca accennala del 1G88. Le Juijane 
inllnc segnano in questo medesimo periodo di tempo l' aumento 
dalle lire sterline 782,000 nel 1688, a due mUioni nel iTC3. 

Lo spirilo d'associazione si sviluppò dopo quell'epoca e 
abbracciò il coarniercio a V industria e perfìno l' agricoltura, 
sia direttamente, corno avvenne collo compagnie formatesi in 
Irlanda per la coltivazione del tino, sia indirettamente me- 
diante instituzioni di credito che lo favorirono, con escavazioni 
di canali per l' irrigazione e per la navigazione, e con esposi- 
zioni e premi d' incoraggiamento. 

La grande rnslituzione della banca d'Inghilterra rimonta 
anch' essa verso la Une del secolo SVII. Essa venne fondata sulla 
proposta dello scozzese Paltcrson, con un capitale di 1,200,01)0 
sterline, o sancita con legge del 27 luglio lti9i, riconfermata poi 
nel 1746, contando allora 10,788,000 sterline di capitale. 

Un anno dopo che sorgeva la bonca inglese, fondavosi quella 
di Scozia, la terra classica delle instituzioni di credilo. Nel 1727 
sorgeva In banca reale d' Edimburgo, e poi altre ed altre. Inflne 
la libertà e la sicurezza generarono lo spirito d' associazione ; 
questo moltiplico i capitali; i capitali animarono tutti i rami 
possibili del commercio e dell'industria, e questi, restituendo di 
continuo il capitale coi lucri, stabilirono un circolo che rap- 
presenta una intìtiplicazionc continua. 
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Le Ticende polilicbe contribuirono anch' esse ad aumentare 
r ìmportatiz;! ili quiillu uaziunu. NqI IT Ili Siiozìu vi^uul' incur- 
puraln nel regno. Nel 1713 colla pace di Uirectit i' Ingliillerra 
aveva ac{]uislalo (libilterra, che le fu preziosa come punto slra- 
tegico e come centro di contrabbando. La Spagna divenne uno 
de' principali paesi d' importazione per le merci inglesi desti- 
nale per quella via al contrabbando, II Portogallo le divenne 
soggellD col trattalo di Metbuen, giù più volte citato, del 1703. 

Lo spirito de' tempi aveva creali e Tatti silura adottare quasi 
generalmente i diritii differenziali, i sistemi mercantili, il pro- 
tezionismo jnlìne colla sua innumerevole scric di procedimenti 
onde respingere le altrui industrie per favorire le proprie: ma 
in forza di quella legge che è di natura e superiore a quella 
degli uomini, la merce buona e la merce a buon mercato essen- 
do sempre ricercate a preferenza della cattiva o più cara, no 
conseguiva elio l' effetto del sistema, allora come sempre, fu 
quello di dividere i capitali che pagava il pubhhco, fra i protetti 
che lavoravano male alla henelìca ombra delle leggi, ed il con- 
trabbando che si manteneva a dispetto delle leggi, Introducendo 
la merce buona ed anche solo la merce a più buon mercato. 
L Inghilterra più che ogni altro paese si trovò nel caso di trar 
parlilo dal contrabbando; là dove i suoi prodotti non potevano 
entrare per la via retta e con bandiera spiegala, entravano per 
vìe indirette, ma entravano; e coloro che detestavano quella 
potenza erano suoi Iribulari senza volerlo; ed anzi il più spesso 
i provvedimenti cho prendevano per impedirlo tornavano a 
loro proprio danno. 

Ho fatto cenno delle eause |irinei|iali per cui l' Inghilterra si 
elevò tanfalto fino dal secolo scorso, da divenire la prima na- 
zione commerciale del mondo; ma Mn'ora ho consideralo s<jlo 
lo sviluppo della madre patria; la parte che vi ebbero le sue 
colonie è troppo grande percliis si possa omettere; asm forma- 
rono parte esaeuzialissinia della sua passata, come lo formano 
ancora della presente potenza. Alibiamo vciUilo come i pri- 
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mi slabilimmili ncìV Anicricu del Nord datassero dal iJi'incipin 
del secolo XVIil, ù coQie rapidamente crescessero e fossero giii 
costituiti alcuni Stati allorcliÈ sopravvenne nella madre patrin 
la rivoluzione, clie fini collo siabiiimcnto della repubblica sotlu 
Cromwell, seguita poi dal riprislinameiito della miinarcbia. Dopi> 
queli' epoca il progresso fu continuo, e non solo fu i' Inglullerru 
che continuò a popolare i|uc' nuovi Stati, ma V Europa intera : 
e benché le emigrazioni di (|uel tempo non susLengano il para- 
gone con quelle del giorno d' oggi, pochi perù sono i paesi che 
non abbiano pagalo un lai tributo a quella libera terra; tributo 
talvolta carissimo per 1' antica patria, perditi, sia cbe fuggissero 
per motivi religiosi, sia per motivi pulitici, erano sempre fra i 
citladini i più eletti quelli che partivano. Ma il nesso che allora 
univa le colonie eolla madre patria era ben lungi dall' essere li- 
beralo. Aff colonie esistono a beneficio 'Iella tundre piitria, reco 
in una frase l'idea antica del nesso che s'intendeva rloversi 
slabibre fra la madre patria e le colonie; né questa idea ebbe la 
sua origine in Inghilterra, ma come abbiamo veduto, fu l' ide^i 
dominante e nacque colle scoperte. Tuttavia coli' alto di na^ig^- 
zione le venne data tutta l'estensione e tulla l'applicazione 
legislativa possibile da parte dell' Inghilterra. 

Le colonie dovevano commerciare solo colla madre patria e 
da essa sola ricevere le manifatture; nel concelto della madi'c 
dominatrice esse dovevano rimanere esclusivamenle agricole, e 
ciò a tal segno che nei primi Icuipi non ai voleva permeltervi 
nemmeno l' introduzione delle arti le più indispensabili per gli 
oggetti di prima necessità, come la fabbricazione dui panni, 
quella della tela e la manipolazione del ferro ec. l'C. Le colonie 
dovevano comprare in lughilicrra il panno, la tela, gli aratri. 
La necessità evidente fece transipre, mo siccome ai voleva 
sempre mantenere il principio, furono ordinate mille sevorc 
prescrizioni, perchè queste arti non uscissero dal limile di prov- 
vedere ai soli primi bisogni. Nel 1732, per citare un esempio, 
il Parlamonto sanzionò un liili rbo prescriveva che nessun fab- 
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bi'icanUt di cappelli potesse avere più di due garzoni, non pu- 
Iciie uiloperare scliiavi, ed ogni garzone dovesse far sette anni 
di pratica; e tulio iiucsLo pur incagliare l' induslria de' cappelli, 
i-be iniuiicciuva Tar concorrenza con quella dell' Inghilterra, cf^- 
wiido in America la materia prima più a buon mercato. 

Queste dure prescrizioni venivano bensì deluse in molte 
^■uLse, ma furono la ergente prima di mali nuovi fra le colo- 
nie e la madre patria. Gli obbliglii imposti dall'Atto di Naviga- 
zione erano i)esànii in parlicolar modo pei' gli Stati del Nord, i 
(juali, non possedendo copia di produzioni diverse da quelle della 
madre palria, non avevano da fare il cambio con quanto im- 
portavano in nianiriLtlure, e quindi rimanevano in perdila; cosa 
che non avveniva, o solo in minor grado, nelle colonie meri- 
dionali, come la Virgìnia, la quale esportava il Uiliaeco come 
r^uo oggello principale. Col trattalo di Utrecht (1713) l'In- 
ghilterra acquista Terranova e la Nuova Scozia ; e con la 
pace di Parigi del I7fi3, che |iose lliic alle guerre colla Fran- 
cia, acquialij anche il Cnnadà ; e uelie Anlillc l' isula di San Vin- 
cenzo, la Dominica e Tahago. Fu quella la più grande esten- 
sione che raggiunse nell'America. Nel corso di poco più di 
mezio secolo era divenuta jiadronu assoluta dt paesi impor- 
tantissimi pel commercio; come Terranova per la pesca, il 
Canada per la ricchezza di legname e le ))elliccerie, e le ci- 
tate isole delle Antille per In produzione de' generi culoniuli. 
Essa esercitava sulle colonie un diritto assoluto in materia di 
commercio, in conseguenza dell'Atto di Navigazione e di lutto 
il sistema di protezionismo ; ma quelle condizioni Turouo pre- 
cisameule le cause per le quali si nllorò la relazione amiche- 
vole Tra la madre patria e le colonie. Quanto più questo si svi- 
luppavano, tanto più insopportabili divenivano i vincoli che in- 
ceppavano il loro conunercio e soffocavano le loro industrie. 
Dal canto suo l' Ingliiilerra aveva bensì condotto felicemente 
a termino le guerre terminale colla pnee di Ulrechl (171:1) 
e con quella di Parigi (1711-1), ma il suo debito era creìciulo. 



INGLESI. 



e cun esso i pesi pubblici. Il governo d' allora credette elle si 
potesse far concorrere anche gli Americani n sopportare quei 
pesij e nel ITtii il Pjirlamiinto winrionò un'apposita legge; 
ma gli Americani si opposero, adducendo che nessuna impo- 
si» poteva essere ordinata senza il consenso de' cittadini: che 
tiisi, non sedendo in Parlamento e non essendo rappresentati 
da nessuno, noo potevano venire impasti; la legge Tu ritirala 
nel 1765. Ma poclu anni dopo si volle obbligarli non più .In 
via dirotta, ma per via di tasi^ indiretta, coli' ititroduzione 
della carta bollata, e colla tassa sul the. Lo conseguenze sono 
note; il '23 dicembre I77:ì gli abitanti di Boston gettarono io 
mare le casse di the ivi sbarcate, c ne vcnno la guerra dell' in- 
dipendenza di quelle colonie, alla quale presero parte la Francia, 
la Spagna e i' Olanda, e che lini colla pace di Parigi del ITK3. 

Così dall' auge del possesso nell' America alla sollevazione 
delle coloine non :À coniarono che dieci anni, ed i Tautori del 
siatema mercantile ed ì lodatori dell'Atto dì Navigazione come 
provvedimento intrinsecamente buono, possono annoverare in 
perdita delle colonie come .una delle conseguenze le più m- 
gnalate dalla storia degli elTettì di quel sistema. 

Più stabile Sa il risultalo dei progressi nelle Indie Orienta- 
li. Ho già accennalo come la Compagnia formatasi negli ultimi 
anni del regno dì Elisabetta, lentamente sviluppatasi, pur rie- 
scisse in progresso di tempo a stabilirsi a Surato ed a Madras, 
t^ssa continuò sempre a far il commercio colla China e col- 
r India, ma per assicurarsi meglio di questo, decise di fondare 
uno stahillmenlo fra le tante foci del Gange, la cui navigazione 
la poneva in coutullo con tanti paesi, e cosi sorse Calcutta 
nel 1689. 

[ji Compagnia, il cui privilegio spirava nel 1702, venne di 
nuovo approvata, e nei periodo di questa sua esistenza inco- 
minciò a prender piede non solo per fare il commercio, ma 
per divenir proprietaria di terreno. Nel 1715 ottenne dal Gran 
Mogol di Delhi la cessione di un tratto di territorio all' ingira 
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di Madras e ui Calcutta ; ma sino a aueii epoca non aveva 
adoperato la vioiunza per estendersi. Noi i usO cessato di nuovo 
li orivi liiuiii. SI luiiiu (lai lauiori iitMia nutria comiiieromie ai 
lar cessare quei sistema, e iitr dichiarare ubero a tutu gi In- 
glesi Il commercio deiie inaio: ma imbarazzi finanziari, ra- 
gioni poiuicbe lecero Drevaiere ii sistema antico, e la società 
pagò alio ataio zou.iNtO lire sterline, ed ebbe di nuovo la sua 
Gonierma ner "ìo anni : nei i iió lece ano biaio ti mutuo di nn 
milione ui steriiue. ed ottenne ii suo pnvuegio assicurato Qno 
al 1780. 

In questo periodo ui lumnu ebbe luogo la irasiormazioue 
delia società, che uà sociela di commercio divenne socieia 
conquistatrice. Convien premettere che le indie, compresa la 
gronde penisola deii ludostan ove si erano stabiliti gn inglesi, 
orano aiiora governate da principi, in origine governaion (i\a- 
bab) delie provinole dei grande minerò nei .«omH. ii cui vero 
Cimo, uiscenuente (lai laniotd i aiii(Tii<no. nsieativa :i iii'iiii. 



urmciDi inaioenaenti ui laiio se non di diritto. 

Nel secolo XVU lo schach di IVrsia incominciò ad invadere il 
lernioriD de' Monuoii, e rittnierc i;i nnne ronainsiat;r, uri secolo 
suecesaivu Nadir houu-Kan, tue usurno alia sua vuitn n irono 
di Persia nel I7a6. si resti iriouian molti ne naesi ueii imoero 
dei Mongoli. Fu quciia i occasione ner luiii i nabab o governa- 
tori lontani dai contro, di divenire e dichiararsi mdipcndenii, e 
nacquero tutu quei regni e principati; coi quaii ebbe che lare la 
Compagnia delle indie, che trovò precisamente in quell'anarchia 
nel potere le sorgenti della sua Tortuna. I nuovi re si comballe- 
vano l' un l' altro come i successori di Alessandro il Macedone, 
non rassom^iando però loro nril' iBtdiigenza e nella brarùra; e 
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quel difetto appunto li Taceva ricorrere agli Europoi; chi cer- 
cava l' aiuto degli Inglesi, cbi dei Francesi; e siccome verso la 
inetù di quel secolo due nuzioui orano in guerra, appunto 
per differenze iuaorle per i confini di'l Ciinadà, ne segui che la 
guerra fu corabatlula altresì nelle Indie Orientali, e dopo molle 
vicende lini col vanlaggio dogli Inglesi e eolla paee di ["arigi, già 
più volte citata, del 1763. Le prime guerre di conquista della 
ConipE^la cominciarono cui 17i3. Lord Ciive fu il vero fonda- 
tore della potenza territoriale della Compagoia delle Indie, ohe 
nel 17(j5 aveva già sottomesso il Benpla, e dopo non si arrestò 
mai. Sia la sua storia parziale non è oggetto che mi riguncdi ; 
il cenno sulla sua origine era necessario, troppo grande essendu 
la parte che ora occupa nel mondo commerciale, per non ricor- 
dare i suoi primordi. La Compagnia slessa subì in appresso delle 
riforme, fra le quali mei'iia essere annoverala quella proposta 
da l'itt ne! 178i, die la sottopose a più severo sindacato per 
parte della corona che non fosso prima, iutroducendo la san- 
zione reale per alcuni atti, ed il diiitto del veto. 

L' estensione ognor crescerne dì quella Compagnia trasse 
corno naturai conseguenza l' estensiono degli alTari coouiiei'ciali ; 
quella Compagnia non realizzò però mai 1 lucri degli Olandesi, 
in causa dell' enorme spesa della sua amministrazione; ma il 
commercio si estese a grande beneficiu deli' Ingfiillerra, che 
trovò cosi un nuovo e vastissimo sfogo de' suoi prodotti. 

11 coMimorcio colla China poi venne facililalo da uno stabili- 
mento fatto a Canton. Verso il principio del secolo XVil inco- 
minciò ad introdursi in Europa il the, che doveva prender 
posto fra i primi e più ricercali prodotti. Nel 1710 se ne intro- 
dussero in Inghilterra libbre. Cinquanl' un anni dopo, 
ossia nel 1761, l' introduzione era salila a 2,019,0i)l}, e nel ITSi 
a S,tì08,000 libbre. Quel grande divario era però dovuto in parie 
alla riforma di Pili, il quale aveva ribassato il dazio, che prims 
era del 19 per cento, al 1^ per conto. Il forte da^io manteneva 
un forte nontrabhando, il dazio mite Io fece cessare. 
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rìiìllc isole della Sonda inirodussero gì' Inglesi la colliva£ÌQnH 
del cofTè. Pei trafDci colle antiche sedi del commercio, ossia colle 
Indie e collu Per.-io, avevano fallo coniru Hassora e Mii.^kat, que- 
lla silunla presso all'entrala nel Golfo Persico, iguella siili' Eu- 
Traie nel luogo già descritto quando parlai delia sua Tondazione. 
Colla Ctiìna mantennoro un commercio vivo, e per qualche tempo 
riL'scirono a supplaniare perfino i Russi nel couimercio delle pel- 
liccerie. Giìi da cirea un secolo prima (1673) l' Inghillerrn erasi 
impoiisessaia di Sant' Elenn. tolta agli Olandesi, ì^ola imporlnnle 
come luogo di apjirowigionamcnto por 1' acqua nnl lungo Ira- 
i;itto dall' Europa all<: Indie. 

Senza entrare iieli'enunicrcizione dì tutte li^ singole conquitr le 
che cadono in quest' epoca, si può dire che al suo chiudersi 
^li Inglesi si incontravano su lutti i punti del globo; il loro 
t^ominercio era già universale; e lullavia era lungi ancora dal- 
l' avere assunto le proporzioni che doveva assumerò dappoi, ed 
alle quali contribuirono non poco gli avvenimenti politici che agi- 
tarono cotanto r Europa per un' intera generazione. Il progresso 
grande e sorprendente che fece l' InghìItcìTa in quei periodo non 
fu però scevro nemmeno esso da qne' burrascosi avvenimenti 
che ne sospendono talvolta il corso, e si presentano come terribili 
lezioni: lozioni che pur troppo si rinnovarono ai giorni nostri, 
in modo più frequente: lezioni che giova ricordare anzitutto, 
[lerchè parte integrante d' una storia commerciale, ed in se- 
condo luogo per far palesi con un esempio di più i tristi elfetti 
dello aberrazioni speculative; e come queste abbiano sempre 
jiartorìto i medesimi effetti. 

Verso il principio del secolo XVUI erosi impadronito dell' In- 
ghilterra uno spirito di speculazione il più arrischiato, e ne 
diede motivo principale la cosi detta Compagniii dpi Mari del 
Sud. Era questa una compagnia che aveva ottenuto dal novernu 
il privilegio del commercio nei mari del sud, sotto la qual ile- 
noininazioue inlendcvansi tutti i paesi al di là dell' Orcnoco 
snllii rosta dell' Americo Meridionale, non che quchi sulla costa 
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del Mnr Paciflco. La Compa^ia aveva alla sua volta accordato 
determinali favori al governo in corrispettivo, e ciò nell' intento 
di venire in sussidia uIIl- llnanzc della Stalo, multo disstiiilatu 
dopo la guerra di successioni.' al trono di Spagiiu. Compagni» 
rondala nel 1711 sr cobiti tui dapprima con un cititi tale di 6,(illO,OOU 
di lire sterline, poi lo portò a l^,UiX),Oi)(J, e più lardi nel 1720 a 
37,800,000 sterline pari o franchi di5,tìW,DM. Qu.ista Compagnia 
avrebbe dovuto far<! il commercio con que' ricchi paesi posse- 
duti in gran parte dalla Spagna^ ma all' infuori d' un;i conces- 
sione per il Iraillco degli schiavi, questa potenza, che seguiva an- 
ch' essa le massime inglesi dì esclusività, non volle accordarli 
altri favori. Si pensò allora a sostituire altri preseti! e spectilii- 
zioni d'ogni genere, e fu iu quelle trasformazioni che si andò 
dilatando il capitale ed eccitando la cupidigia del pubblico. Ben- 
ché non si vedessero frutti dì sorla, o solo i più tristi giuochi 
di borsa e molteplici inganni, dialrihuendosi parte del capitale a 
titolo d' interesse, tuitavolta tale e tanta fu la cecità universale, 
tanto il furore di possedere quelle azioni, che da iW slerliue 
che erano al valor nominale salirono u 41)0, e nel momento dì 
maggior fanatismo salirono Ano ad 800, Ma volendo ammetlcre 
che r adequato non sia stato che del doppio, ossia che lutti co- 
loro che rimasero per ultimi possessori le avessero in media 
acquisiate por iOU sleriine, ne risulta la somma di quasi due 
milliardi di franchi, somma grande in tulli ì tempi ma enorme 
per quell'epoca, fibliene, queir enorme somma erogata nell'ac- 
quisto di quelle azioni non diede mai nulla. 1 progellì svanirono 
r uno dopo r altro, e rimasero danni e rovine incalcolahili, ed 
un numero strabocchevole di famiglie cadde nella miseria dopo 
aver sognato ti'oppo facili ricchezze. 

fiiv uiimio VUOISI ricoruare aucue io svuuppu cjie in questo 
periodo prese il debito pubblico in lutti gli Stati, ino più siiocial- 
mctite in Inghilterra, All' epoca della rivoluzione del ItìHH, ossia 
della salita al trono di Guglielmo d' Grange, il debito puhlilico 
era di lire strrline lilli.OOt) (Iranelii ltì,ÉlUI),000); al terminare 
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della guerra dell' indipeodenza degli Stati Uniti d'America, ossia 

noi 1 ISH, saliva a lire sterline 249,850,000 (6/246,250,000 franchi.) 

Qiin^;lo pnoi-mis di^hito nuhlilicn. che fu nerù il frutto d' una 
serie di guerre contro la Francia, la Spagna e 1' Olanda, oltre 
quella accennata dell' indipendenza d' Amerio, produsse non 
solo il risullalo di creare la nuova classe dei possessori di ren- 
dite publiche, sconosciuta per Io addietro, mtt offrì un facile 
mezzo a procurarsi danaro eoi pegno di quo' titoli ; il che influì 
non poco allora e dappoi tanto in senso favorevole quando i 
capitali elle si procacciano per quella via sono destinati per un 
impiego utile e reale, quanto in senso sfavorevole, quando non 
lo sono che per giuochi di borsa. 

Ma in qualsiasi senso lo si voglia prendere, fu un nuovo e 
potente mezzo, del quale in quell' epoca si usò ed abnsó, ed in 
Inghilterra più forse chr in qualunque olirò luogo, 

tllAXCESl, 

La scoperta deli America non produsse nella Francia quel- 
1' orgasmo che aveva desiato m Spagna e nel Portogallo, e la 
ragione sta nella circostanza che la sua manna era allora quasi 
nulla; il genio della nazione era nvolto alle guerre di terra e 
non alle avventure di mare. 

Precisamente nei primi anni che seguirono la scoperta 
d' America ebbe luogo la spedizione di Carlo VEI, che attirò s 
3ó r attenzione delia Francia non meno che dell' Italia, I regni 
di Luigi XH e di Francesco I non furono guari favorevoli al 
commercio; tuttavia vuol essere ricordato che fu sotlo il se- 
condo, nel ì^'2l, che vennero introdotti i primi telai di seta in 
Francia; il che se è molto importante come fallo industriale, 
non lo li meno come fatto commerciale. Nel 1535 quel re sti- 
pulava un trattato colla Porla, col quale si collocavano sotto la 
protezione del console francese tutti i Crisiiani; ed è il primo 
di questo genere che rammenti la storia. 
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L'arltcolo prÌQuipale che asportava la Francia era il vino; 
ma la sua marlDa mercantile era ancora ben piccola, o gli Olan- 
desi Tacevano il commercio principale sulle coste francesi. Questo 
sialo di cose non solo non miglioro, ma peggioro ancora per quasi 
mezzo secolo, dopo la morie di Francesco 1, ossin dall ovveni- 
uwnlo al trono di Enrico II nel 1517. a quella di Enrico IV 
nel lk)89. Quel mezzo secolo comprende le guerre di religìona 
che lacerarono la Francia, lu SainleBarthélemv sollo Carlo IX, o 
tutti ([uegli orrori chu fra lo molle conseguenze ebbero anche 
quella di annichilare quasi interamente ogni commercio ed ogni 
industria. 

Allorché Enrico IV sali al Irono, trovò la Francia cosi pro- 
strala come forse non lo fu mai ; il suo genio e la sua modera- 
zione, la febee scelta di Sully a suo minisiro procurarono alla 
nazione un' epoca di riposo e di ristoro. Quel grande ministro 
SI applicò per prima cosa a far risorgere 1" agricoltura ; conobbe 
che allo stato della Francia era quello che avrebbe dato il più 
pronto rimedio; tolse gli incagli che proibivano od inceppavano 
I esportazione non solo dall' interno ali" eslemo, ma Ira provin- 
cia e provincia; liberò il pause dalle numerose bande di ladri 
che le guerre civili avevano generalo ; obbligò molli soldati che 
congedavano ad applicarsi all' agricoltura, invitò la nobiltà a 
volersi applicare anch' essa al suo sviluppo, ed abbandonare la 
residenza della corte: fece ristaurare strade, costruir ponti, e 
scavo, od almeno condusse a termine, il canale di Briare, il 
primo che abbia posseduto la Francia. 

L' agrìcollura risorta fece in poco tempo cambiar d' aspetto 
il paese : i redditi del tesoro pubblico, prima incerti e tutti im- 
pegnati per debili incontrati, crebbero colla pubblica ricchezza ; 
e 1' espcflazione del grano, e segnatamente quella del vino, au- 
lueiMarono, e con esse si rianimò anche il commercio. Si è fatto 
carico a quel grand' uomo che "non abbia protetto del pari le 
induslrie; si disse che ei non amò che l' agricoltura; pili lardi 
lo si fece una specie ili patrono dei fisiocratici ; ei dovette scr- 
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vire conio di coutrapposto a Colberl. 1 dottrinari lianiiu bi^ugnu 
di quegli coDtrapposli aiSoe di personificare le loro iloltrino; 
che la sloriu, die i [iJiti proieslino contro iiucsie basi, poco loro 
importa ; i Tati! cbe non accomodano si lasciano da parie, e si fa 
nhinsso colla dollrtna. Sally dev' essere un uomo che non ama 
l' industria e predilige sulo l' agricoltura perchè possa servire di 
perfetto contrapposto a Colbert che amò multo l'industria, ma 
a danno dell' agriuoliuru. Lungi dall' aver trascurato le indu- 
strie della Francia, egli ò un fatto cho durante il regno d' En- 
rico IV crebbero e prosperarono anch' esse : nti poteva esserr 
diversamente, dacchii l' abbondanza delle malcrit.' prime, frutto 
della propria agricoltura, tornava utile anche alle industrie, cliu 
alla loro volta trovavano facile smercio de' loro prodotti nelle 
facilitate comunicazioni. 

Col celebre editto di Nantes (15D3) Enrico IV, assicurando la 
tolleranza religiosa, aveva fissalo nel paese un gran numero di 
cittadini protestanti, disposti ad abbandonare piuttosto la Fran- 
cia che caraiiiar religione, ed una gran massa di capitali ed in- 
dustrie era nelle mani de' Protestanti od Ugonotti come si chia- 
mavano. Craoo i^orlo floride fabbriche di panni, di merletti, di 
tappeti ti di lavori in acciaio. Sully non volle accordare favorì 
speciali alla industria, ma prefori che si svolgesse da sè stessa : 
anzi avendo nel 15'J'J per favorire le fabbriche di Tours proi- 
bita l' introduzione delle stoffe di seta tessute con argento ed 
oro, rivocò poco dopo (juel favore : il che ha dovuto sembrare 
un'azione dehtiuosa agli occhi dei protezionisti. Ma ora che a 
traverso di tante rovine degli interessi di popoli manomessi dai 
capricci dei grandi non meno che dalle storte dottrine dei fab- 
bricatori di sistemi, siamo arrivati a persuaderci che il lasciar le 
industrie in piena libertà 6 l' unica giusta via, la qiftl via è 
l'abnegazione di tutti i sistemi, non essendo la libertà u* si- 
stema ma lo stalo naturale, ora; dico non si può a meno di am- 
mirare Il rotto giudizio di quel gran ministro, anche rapporto 
alle industrie; giudizio comprovato dalla revoca di quel favore. 
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Pur Iroppo r assassino die trafiggeva Enrico IV poneva flne an- 
thc all' amminifli'uziuiii' di qui'l gnind'imino, od al iloriitii stato 
ilclla Franciti. 1/ et» minore di Luigi pnrvc una I>uona oc- 
rnsione a' feudatari per ritornare alle antielie abitudini; ma Ri- 
thdieu li trasse presto d'inganno. Intento perù solo a raffor- 
zare r autorità regia Tacendo guerra noli mieruo ai grandi. cIh' 
domi) per sempre, all' estero agli Inglesi ed a uasa d Austria, 
prendendo parte attiva pei Protestanti nolfa guerra de tren- 
l' anni, ei ridus.si' di nuovo le finanze dello Stato m condizioni 
l iittivis. Il cardinali- Mazzarini successo a Richelieu non penso 
alla sua volta che ad umiliar la grandezza di Spagna, e vi ric- 
sciva in parte; ma le lunplie jruerre avevano esausta la Fran- 
cia ; per poterle continuare eransi dovute aumentare le imposte : 
i! sistema degli appalti e dei monopoli era il dominante; le 
finanze erano cadute in tal disordine da ricordar ancora i tempi 
ili Enrico III ; olla fine Luigi XIV divenuto maggiorenne sceglieva 
f'.olliert a sumifissore del cardiitale Maz/nrini. Erano i orimi anni 
del lungo regno di quel monarca : egli era impaziente di uscire 
dalla tutela del cardinale, e di porsi ali opera. Ristaurare te 
finanze fu la prima cura del suo ministro, nel quale riponeva 
egli pienissima confidenza. 

Il nome di Colfiert ridesta grandi rimembranze: ad itsso si 
appoggia una dutlrma economica, che fu applicata prima nella 
l'raiicia. poi in molli altri Stali: dottrina che, difesa da molli 
scnitori. insegnata da altri, elibe una grandissima influenza sui 
destini dei popoli. Come il sistema dello mercantile nacque m 
Inghilterra, il protezionismo nacque in \ rancia: d primo aveva 
|n;i' iscopu di far risorgere la manna nazionale, il secondo I in- 
dustria. L autorità del fatto della marma inglese risorta fu in- 
votata come la prova la più convincente dell mlrinseca bontà 
del sistema che si fondo sul famoso Atto di ^avlgazlo^e, ed il 
fatto delle industrie rmorle in Francia sotto Loliiert venne in- 
vocato come la prova della bontà del sistema protezionista. I.o 
.scopo del mio scritto non nu permette di entrare in digressioni 
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slabiu apposiii giuuiGi. cha avevaao mandato di esav 
1 rfìolnmt. e rendere giusuzia : rece resuiuire a molti u- 
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I I I r ni I i f. ri 1 Izo I 
-;i>n:i - Mi'mplitkii il \\\\\\\'\ ili p>i)Kiuni'. cu introdusse il tìindn- 
calo: Ili rendite vi.'iiiicrù ritipiiKaie piibblicainimle al maggior 
offcronlc. laddove prima si oHenevano uui favori! spesso cuiii- 
peralo ron larga nitriliuzioiii^ ; molti mipicgli] mutili furono 
abolili : iiiline tutto I cdiljzio delle finanze fu ricosiriiilo, i5 
COSI bene, da ilivenire più KiIIi.TììIiiIc per i sudditi i? il;i ;iu- 
meninre di gran lungn i rendili uello Malo. 

Con eguale cnergin ui proceuellL' a liberare le iridusine 
ed il commercio interno d!ti tnnlr inengli clie I mcepprivand. 
e [dod ima lariiTa umrii d;i piTeipersi sulle merni estere ni cmi- 
iini dello Maio. I. o|i|ni-i/.i(ine che fecero molle proviiicie do- 
lale ui anlidii [irivileai m\ csf're anmliiamate eolle allrc. lo ob- 
bligo a desistere ; ma quella loea e una prova del suo gemo, 
come no è prova d tentativo fatto di sempliiienre i pesi e le 
misure, nel che non potè riescire se non m parte [ler la rijiu- 
gnanza a piegamsi delle vecchie abitudini. 

Per far risorgere la manna mercantile rivolse )ht il primo 
dopo Enncci fV ta cura alle colonie, nel che piirlerii Irallnniio 
di quelle : e la marma mercantile che al principio del suo mi- 
nisiero fduro aiini) consislova in trenta cattivi legni da 
guerra, fu ponnia a I/O bene armali e bene rquipasgiali. 

I.a sua gloria pi r queste rifermo e basala sul vero, e men- 
tala ed e senza ombra che I ulTuschi. Non cosi jier quanto e più 
celebrato, ossia per il sistema che. dal suo nome, fu chiamalo il 
Cfìbertismo. Benché sollo molli rapporti supenore agb altn. 
obbediva anche Colbert ;illa gniitde idea dominante in quel 
tempo, otte I" oro o 1 argento cosniuissero la sola ricchezza , cht- 
uno stato quanto più sa attirarne, più e ricco ■. clic conviene 
impedire che esca e facilitare che entri : e che uno Stalo de\e 
produr tutto, ond essere 1 1 iti i pende me tiall estero. Quanto siavi 
di VIZIOSO in simile principio e ora cognizione che appartiene ai 
primi elementi della scienza dell economia pubblica, risultato 
di lunghe lolle di sommi senltori : e pm che di esse ancora 
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degli eiTetti stessi del sislenis messo in pratica; ma altura quel 
|n-incii)Lo era ammesso conie una vi'i'ilà iucoiitrastuta. 

Culbcrt nella sua gioveuEii era slato ii<:l commei'cìo, la sua 
propensione lo traeva all' industria, crcilevii come un assioma in- 
l'oiicusso, ed allora ricevuto come tale, clic siccome le industrio 
danno il valore alle materie prime, cosi proniOTendo quelle a 
lirelerenza dell' agricoliia'a, eie non dà che materie prime, si 
arrivasse più facìlmenle e Uirillamentt; aUu scopo di arricchire 
la nazione. QunI conseguenza di quesli principi! venne il sistema 
del protezionismo, che consiste nel limitare ed anche proibire 
r liscila deQe materie prime, on.Ie il fabbricante possa averle a 
buon mercato; nel diminuire od anche togliere i diritti d' en- 
trala delle materie prime elle vengono dall' estero, sempre nello 
stesso scopo di procurar le materie prime a buon mercato al 
fabbricante; ncll' aumentare i dirìtli snil' entrata dei prodotti 
manufatti all'estero, ed anche proibirli, onde non facciano 
concorrenza ai nazionali. In questo senso egli operò come legi- 
slnlore, e tenne man forH' come annninislralore. 

Le prime leggi rinioiilano ai IG(i7 ; grandissimo è il numero 
di quelle che seguirono, tulle ìnipronlale del medesimo spirito. 
Assicurare l'esistenza dell' operaio essendo una prima condizione 
del sistema, s'introdussero lasse elevale per l' esportazione dei 
grani; e bone spes.so si Yìeló compiutamente; procurargli a buon 
patto anche la materia prima per il suo lavoro essendo l' altra 
condizione egualmente necessaria, sì elevarono le tariffe per 
I' esporlai;ione delle materie prime, come il bno, la canapa, b 
lana e le pelli ec, Essendo scarso ii numero degli operai, ne fece 
egli Tcnire dall' estero, ed incoraggiò la produzione con premi. 
Per aumentare i giorni del lavoro prolicuo vennero soppresse 
d'un colpo n feste; per agevolare la comunicazione interna e 
[luella fra l' Atlanlieo ed il Medi terraneo, venne scavalo il ca- 
nale dello del Mezzogiorno;' furono concliiusi trattati colle 

1 B uno (Ielle più grnndl opere di quell'etnea ; uno de' monumenti 1 più 
ijloriosl ili Luigi XIV f del suo ministro. 1.' esca v aziono durò 11 mini, fu 
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(KjlimzL', I.' fr.i yli ;ilt!'i uiio molto vant.iggiow) uillu Purlii m.'! KIT-'!, 
i risuli;i[i furono srnnrti; mn qui coiivorrobbe poter far cammi- 
nare di fronte due descrizioni dì effetti dianietraimnnte opposti, 
ovvero poter pn'sonlaro un quadro sinoltico, ove accorto all' in- 
dustria che sorge, si mostrasse l' sgricoltura die declina ; accanto 
alla gran fabbrica die iinpiegii le centinaia d' individui, il co- 
mune rurale che impoverisce: accanto alla provincia che toeca 
uno sialo di Horidezza rhc mai non raggiunse, quell'altra ove 
prima prosperava 1 agricoltura che si riduce alla miseria, so- 
spirando 1 tempi parsati che pur si chiamavano tristi. Ma questo 
quadro sinottico, questa paralello mi farebbe deviar troppo dalla 
ima mola, e spelta più sjiecialmuiiti.' a dii si intema nello studio 
del sistema, lo che ho un altro scopo, mi liniilerù a brevi o^r- 
vazioni basate su iguei fnlti. accennando separatamente i buoni 
ed t tnsli elTctti del sistema tntrorliitto ila quel grande ministro. 

Anzi tutto converrà osservare cooie. fra i provvedimenti che 
ho citali, alcuni ve ne siano d una Iwntà a.-woliila. e che non 
possono essere abbastanza lodali: come l'abolizione del numero 
esorbitante delle feste die condannavano la popolazione ad un 
OZIO dannosa : I escavazione de canali, il miglioramento de' porti 
e simili, che giovarono si ali industria che all' agricoltura ; ma 
que' provvedimenti non sono effetto del sistema, nb credo che 
siavi chi posila dubitare della loro liontà : in parte erano siali 
adottati anche da bullv jioco meno di un secolo prima. Conse- 
guenza invece ilelle speciali misure proprie del sislema fu la 
favonta industria, fu il celere risorgimento di fabbriche d'ogni 
genere, di società industriali. Il governo talvolta vi prese parie, 
talvolta solo incoraggi e sorveglio ; prescrisse regolamenti per 
tutte lo arti ; per i tirucinii. per le paghe ; entrò in tutto come 
prolettore o come direttore. L~ industria fnmcose si sviluppò a 
supero in molli rami le rivali di altre nazioni. Le fabbriche di 

Dpcrln nel C cOBtA 17 miliari I di rrsnclil ; i: lungo circa IUlliilom. No tu 
orchltello un ingegnerò d'origina italiana, Hichetti; cho poi si scrisse RI- 
qiietlf c Hnaimiinte Riqi[et,e fu SDcnorso<l:it disogni dcll'.\nilreoizi lucchese. 



Olgl[l;ed b/ Coorte 



26S COMMEnCIO MODERNO.— EPOCA PRIMA, 

panno di Sui]an, (li Ellbeuf duluno da qufH' epocH; cos'i lu mani- 
fatture dui GoljelinSj ie fabbricbi; di urislallo, non che di porcfl- 
latiG, qu;mto influì lia dato alta Francia quella supremazia cbe 
in parlo consiTvn ancora nullu iiroduzioiii di oggetti, segnata- 
montu di lusso c di moda. A qui'll' epoca pure rimonta la grandi- 
eslansione cbe presero le fabbriclie di seta di Lione. 

Quegli elTelti cosi celeri e ciie si luoslrurono palpaijili atclì 
occhi segnalameule dei uiltadini, fecero credere all' infallibili là 
dui sistema; favorire le industrie divenne una parola d' ordine, 
e iiiicKui: uu vero laiiausiiin. aiia curii! niù clie altrove. I 
r,orui4miii e ii' unniu Tiiinavaiio nei sistema, uell' evidenza della 
HiiN ijonia, ui'ii avvenire iii iirosiiitriia iinr ja Francia e dell' ali- 
uas.<ia!iien[o ni [uiie in suo nvuii. nana cune, clie allora era II 
cenirocii-j nioviiiittuio universale, i orniii^iiio passò al paese ; lo- 
a folla degli scril- 

lui'j esiiDSUun nei sisiemit rum stineva irovar parole cbe fossero 
un' idea. Sorgeva 

un iiie*ii;iio r so» ((■ ifiniii- ii iiniviiuziune troppo basse, grida- 
vani) an una voce un auoramn nei sistema, ed 1 fabbricami 
uieiro u[ loro : e le tariffe si alzavano, ii raccolto do' grani era 
scarso, eii aiii'.iiu som (iikinki 7 iMtnirn lirtiiiiire l' esportazione 
Ilei iiniuti SI (inoava. e lo^io si miiincava la nroibizìone. InGiie 
Il sjsienia dine ii siiii irionio. en n a niieii eiioea ed a que' falli 
cUQ aiiuuuuo e si appoggiano, u per muglio oire, si appoggiavano 
i suoi difensori, percbii il loro umilerò é oj^gidt assai diminuito. 
Ma a fronte di tutto lo scliiamazzo di corte, a fronte delle adu- 
lEiziuni elle ie persone interessate prodigavano al re ed al suo 
ministro, a fronte di una stampa cbi' parte certamente in buona 
fede, parte per bassa cortigianeria, esaltava come tipo ideale 
quel sistema, a fronte dico, di tutti <iueglt Incagli, la varitA si fa- 
ceva strada a svelare le tristi conseguenze della nuova viti sulla 
quale correva la nazione. L' agricoltura si prospera sotto SulU 
deperiva in modo forse più celere ancora di quanto sorgeva 
l" iiidtisiria. La legislazione sul commercio de' grani fu il suo 
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colpo luorlsb ; uoniia e regola [irincipalc si fu l;t pruìlii^iou*' 
deliu uscita di essi parchi- non niancnssu il pane ogti opQrui ; \a 
conseguenza niiluruli' ìmniediiila si Tu che i colliTetori non 
avendo pili m jirosiieltiva né sicurezza di guadagno, non solo 
non auiiittulnruao la coltivazione, ma la Irascuraronu, e ritira- 
rono i capiiiili da un impiego elie non aveva più un avvenire 
sicuro ; e cosi diminuì il pane per gli operai e per gli agricol- 
twi, e lo carestie si fecero più fro(iueiiti in luogo di diminuire. 

Si gridava agli incellalori, e subito si prendevano misure 
contro incettatori; allora nessuno voleva più occuparsi di 
quel commercio, che pure b il più indispensabile, ed il grano di- 
veniva sempre più caro. La Francia, che faceva un eominercio 
importante di esportazione di grano, cessò di far quel conuner- 
cio attivo, a caddero nella miseria non solo individui o pochi 
Comuni, ma Provincie intere, come il Dcllìnalo, la Guascogna, 
il Poitou, ed in generale Io -proTincic meridionali a preferenza 
di quelle del Seltenlrionc, ove eragì sviluppata inaggiormenle 
l'industria. Giammai l'agricoltura fu sì avvilita in Francia comi' 
sotto il ministero di Colbert. L" agricoltura venne sacriflcala al- 
l' industria; e quando, parlando di Sully, io lo difcndova dall'in- 
giusta taccia che egli avesse fatlo il contrario, lo faceva perclié 
un ministro che non fece se non il bene, non deve essere citato 
(jual cunirappuslo di un altro, che fece molto bene, ma anche 
mollo male. Per concretare però anche l' idea del danno che ni' 
derivò alla Francia, mi baslerà citare l' asserzione di uno scrit- 
tore contemporaneo, il (juale calcola che lo scemamento delle pro- 
duzioni e delle sussislonze della Francia si poteva valutare a 15U0 
mUioni all' anno.' Qucsla somma Ila del favoloso; ma che gran- 
dissima debba essere stata la diminuzione della ricchezza nazio- 
nale, cha i guadagni dell' industria non valessero a paralizzare 
anche solo 1 danni dell'agricoltura, ne somministrarono uìii\ 
prova le rendite dello Sialo diminuite; a ripristinare le quali lo 
stesso ministro fu obbligato il' introdurre di nuovo tas-w già abù- 

' llolspuilliprr. Driail de la fro-icf, tomo II. 
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lite, che alla loro valla inceppuroiio il commercio e l' industria. 
Essendo egli costrallu a disfare parte della propria opera, e 
iiuiiidi a taro V oppO!^to di ([unnio tutti si nsp'^tluvano nei primi 
anni dell'attivazione del suo sistema, ne venne che perdette 
ogni popolarità. Luigi XIV, che colle sue guerre e costruzioni 
era pure stato una delle cause dello sciupainenlo del danaro 
pubblico, si raffreddò versj il suo ministro. Colbert nioi'i ancora 
in carica (Iti83), ma dopo aver veduto egli stesso spengersi 
ogni entusiasmo pel suo sislcnia. 

Tullavolta lungi dii me il pensiero di detrarre ai meriti reali 
ili quel grande niinisiro; io ammiro in lui l'immensa energia, 
ed il mollo bene che ha ratto; drploro eh' egli, al pari di Pom- 
bal che molto gli assomigliò, abbia paralizzato gran parte del 
bene che fece, col male che non credeva di fare; ma ciò fu pur 
troppo una triste realtà. Per isvenlura non della Francia, ma 
generale, il suo sistema non mori con lui ; anzi si propagò dap- 
prima come rappresaglia per parte dei governi degli altri paesi ; 
i quali, argomentando nello ste^o modo, alzarono tutte le ta- 
riffe delle importazioni estere, e poi per l' utile che ne traeva la 
classe dei inanifatlu rieri, i quali, poco loro importando che ros.=e 
a danno degli agricoltori, lo esaltarono conio ottimo e perfetto. 
Sor.sei-o i Colbertisli che, tacendo le conseguenze funeste, ci- 
tando solo le città sorte, te nuove manifatture c le grandi im- 
prese, illusero ed imposero alla pubblica opinione. Il sistema fece 
il giro dei gabinetti, e molti ministri, inetti ad imitare Colbert 
nelle buone cose che fece, lo imitarono invece ne! copiare le 
ordinanze protezioniste. Fu la scienza che battio in breccia quel 
sistema, e fra i gabinetti fu quello di Toscana il primo che ebbe 
il coraggio di bandirlo come pernicioso. Ma di )]uell' importan- 
tissimo passo nella storia commerciale parlerò a suo tempo. 

Ititomando ora alla Francia devo accennare ad un altro av- 
venimento che /ormò epoca, e che si può considerare come una 
delle cons^uenze della morte di Colbert. Si fu questo la revoca 
dell' editto di Nantes nel 1685. Finché visse il proiettore, anzi il 
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ci'Oalcire di buona piirti^ rtolie induatrie della FranPin, la roazionc 
Tanatica non osò ]]roporre quella misura. Un grtmdissimo nume- 
ro degli escrci.'dti le imlu-ilrii' iìvh prolesl.nnti;, e molli fra ((ue^Ii 
erano stati chiamali ilyllo sifsso tulIxTt, che si sarobbe cerla- 
ment(! opposto alla luro l'acciaia nel modo più risoluta. Ma non 
fi ta'tto ci disccRU nella tomba, la reazione, valendosi principal- 
mente dell' opera di cortigiane, strappò dalla debolezza del re 
quell'editto, ehe molti e profondi scritlori del nostro secolo non 
esitarono a collocare fra le cause remote, ma pi» influenti della 
grande rlvoluziune del setolo passalo. Più di mezzo milione di 
Proleslauli, in gran pai-te industriali, abbandonarono la patria, 
privando la Francia non solo dei capilali che recnvano seco, ma 
del capitale il più prezioso del quale dev' essi?rc più gelosa una 
nazione, del capitale Inttlliijcnza. Né il danno della Francia 
si limitò a quanto essa perdette con quella misura; ma fu ag- 
gravato dalia circostanza che molli si ricoverarono presso Stali 
ostili olla medesima, come nell' Inebillcrra, nell' Olanda, e c-on- 
trihuirono a rialzare colà manifatture, che fecero poi una formi- 
dabile concorrenza colle francesi. Da queti' cpoc^ la condizione 
industrialo o commerciale nella Francia andò in conliuna deca- 
denza; e quando Luigi XIV mori (IT15X lo Stato era nella mas- 
sima prostrazione. 

L'epoca della reggenza elio sussegui, rimase celebre nella sto- 
ria per una di quelle grandi operazioni (inenziarie, che compren- 
dono il più strano amalgama di principii giusti pessbiiamente 
iibusati, di princijiii falsi incoerentemente confusi coi primi, 
della cecità la più completa da parte del pubblico, fanatiz- 
zato per imprese sconosciute, e castigato con perdilo enormi e 
colla rovina di lanle e tante fortune di privati, clic venne a 
cambiarsene in parlo lo slato sociale di'lla Francia. (Jiicsf ope- 
razione fu troppo celebro, e come operazione linanziaria e com- 
merciale si tega troppo strettamente al lema di questo mio la- 
voro, per non farne una breve menzione. Il disordine delle 
finanze all' epoca della mone di Luigi XIV era giunto al colmo. 
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Nel I7IU, ossia un anno dopa Ih morie di quel re, il conle di 
UituUiinvillier pruvù, iit una iui:iuoi'iii diretla ni [leijgeEile duo 
d' OrlL'aii^, elle pei' :i5i),UI*0,UO0 clii; si vcirsavano nulle Ciisse dolio 
Sialo i cuiitriljuunli uu pagavano 730; la differenza era assor- 
liila dagli appallatori e dagli abusi d'ogni genere nell' esazione. 
Per mala sorle il Reggente riuniva in sè la qualità di violento nel 
prendere misure, e quella dì sciupatore; ed era egli stesso sem- 
pre in bisogno di danaro. In sulle prime insiitui triliusati spe- 
ciali 0 camere ardenti, come si cliianjayano, affine di por freno 
alle concussioni e far rendere ancbo il mal tollo; ma siccome non 
ora il sentimento di giustizia o d' imparzialità che guidava que\ 
tribunale, come ai tempi di Colbert, esso degenerò in persona- 
lità e spogliazioni di persone anche innocenti, e perdelle ogni 
credito uellu pubblica opinione; laonde fu di poco o nessun 
frutto alle liiiauzu, e venne soppresso dopo breve esistenza. 

Ma lo sUito delle Qnanze peggiorava più che mai; il dubito 
nazionale era salilo a milioni, le rendile erano consumate 
in gran parte anticipatamente, nè vedovasi via per uscirne. In 
quel frangente si presentò il celebre Giovanni Law, si:oizeae, 
il quale sì esibì di venire in soccorso alle finanze, mediante una 
serie di operazioni lìnanziarie e commerciali busate sul credito. 

Il primo progetto fu moderato, e venne accolto dal Reggente. 
Consisteva esso in una banca privata dì sconto e di circola- 
zione col capitale di sei milioni di franchi, diviso in l'iltU azioni 
da 50UIJ fr'., e da pagarsi por un quarto in moneta sonante, e 
[ler tre quarti in carta dello Stato. Lo sconto era moderatissimo, 
e hraitala la massa de' biglietti di banca garantita dal deposito 
in danaro effettivo. Gli effetti dì questa banca furono ottimi; i 
suoi biglietti cominciarono ad essere ricercati ; e quantunque 
non fosse altro die una banca di caml)io e circolazione comune, 
ti di nuovo non vi fosse ancor nulla, lultavìa la moderazione e 
la prudenza colla quali; veniva animinislrala le procurò uno 
strnordinariu favore. 

Forte dì questo successo, Lnw svol^^i' allora al fteggente il 
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SUO piuuci; die consisteva nel far uso su ben altra scale del 
civilitu eoli u[iuivi (Iella bmita. e di una polente eomp.ngniii di 
comiuemo invusUla di sjieemli favori. La grande compagnia fu 
(lenoniinala la Compittmia 'M MisKmip' : eblif il diritto al com- 
iiiereio esclusivo della LuiKiana. e venne eosliluilii eou fUI) uu- 
lioni Ui capitale per azioni da ÓUO franchi ciasuuna. da pagiir^i in 
carta dellu btalo alla pan. La banca pruala venne dicbiarula 
regia, e alle anticliu azioni ne furonu sostituiti! altrellanle della 
Compagnia ilei Mississipi, ed in pan tempo la banca fu autoriz- 
zala ad enii'lli'ir per Uu niiliuiii di ce/Iole, il pubblico accolse 
con favure i|utìlle cedole ; la caria dello .Stato si rialzo, uscendone 
siala sottraila una parie ealeulala alla pan. Allora parve venuto 
a La» il [eiiipo di dar le poi largìir proporzioni al suo proget- 
to, trovando sempre favore presso il Reggerne. Ln Compagnia del 
Mississipi venne convertita m compagnia delle Indie, assorbendo 
in se anche la compagnia delle .\nlillc e ({uella delle Indie Orten- 
lali: fu autorizzala ad omettere per io milioni di azioni; e per 
darle maggior credito, lo venne concesso I appalto del tabacco 
per quattro milioni. Queste emissioni elio si facevano ritirando 
111 pagamento carta dello Slato alla pan, mantenevano il eredito 
anche alle cedole, che trovavano perule favorevole Bceogbenza. 
U Reggente la rejiuto una fonte inesauribile di rendite, e la banca 
emise uuoviimcule per cinquanta milioni di cedole. Le aziom 
della compagnia essendo cresciute del doppio per i favon ac- 
cordati, Law SI propose allora di dare tutta 1 estensione possi- 
bile ni SUOI progetti. Fu accordato alla Compagnia il diritto di 
zecca per nove anni, dietro il corresputtivo di 50 milioni, e 
l'appalto generale delle gabelle perla stessa durala, col correspel- 
tivo di 52 milioni. Per far Tronto a si enormi impegni, fu stabilita 
r emissione di aOJ.OOl) azioni della Compagnia in tre (Uverae epo- 
che dal settembre all' ottobre 1719, di 100,000 per ogni emissio- 
ne; siccomo poi il giuoco di borsa si era già impadronito di que- 
ste azioni e si speravano da esse favolosi redditi, ed eranu perciò 
salite a cinque e sci mila lire per azione, cos'i fu stabilito che sì 
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iarùbhen) emesse a 5000, 
li 'M. 1 guadagni si ilivi 



SI ano ossa si mm; n 
(conlròleur) general. 



i! sotio quosio rapporio si era raggiunto io scopo; ma due gran 
vini i^iimiiiiiii udiiiuiic.va I ()niT:i7.ioii(v i. uno si Rru unii iiifMitni 
da un lato si sotlraeva dal niercaio tonta caria di'ilo Stato, lo si 
riempiva dall'altro con nuova caria sotto forma di cedole di 
banca, poichò nessun freno iraltenovapiù il Rcggontp; n tutti i 
lucri dello Stalo in quell'operazione si convenivano in cedole, 
che si spendevano con incredibile scialacquo dalla prodiga cor- 
te. L' altro vizio si era che la Compagnia dava un valor fittizio 
sollracudo valori reali, poiché moltissime famiglie avevano von- 
dulo fondi, case ed altri valori par acquistare azioni; ma queste 
erano lontanissime dal poter mai corrispondere a quelle esagerate 
speranze, poiché avrebbero dovuto rendere in media il 101), e 
per alcuni il 200 per sul primitivo valore, alDne di corrispon- 



Jore anelli' sulu il cinque per cealo sul capilalu sborsaio : in- 
vece le speculazioui sulla Liiigiana erano passivo : le altre, se 
anche altivc, avevano ri' uopo di essi-re organizzate ed asaosiaie. 

Finché durò la feijlire dell' agiolaggio. l'azione della gran 
jua.ìsa di caria non si fece sentire, pcrchi; in gran iiarin irra nn- 
piegata essa stessa in questi acquisti; e siccome veniva ricevuta 
in lutle le casse dello Stato, erasi sostituita al danaro elTcItlvo. 
Per agevolare poi anche le piccole transazioni oransi emesse 
cedole da IO franchi; e parve si comodo, che verso la fine del 
17111 la caria ebbe jierlino un aggio sul danaro elTettivo. La meta 
ultima di Law di sostituire il credito al denaro erasi raggiunta: 
ma pur troppo poggiando, come si disse, sul falso, non poteva 
sostenersi a lungo. Sino dai primi iner;i del 1720 cominciarono 
alcuni II disfarsi delle azioni della liompagnin, ma non volendo 
in compenso ni) cedole nò carte dello Stalo, ma danaro elTetlivo 
0 stabili od altri valori reali, L' esempio divenne conlagioso ; si 
cominciò a dubitare della solidità della Compagina, le azioni ri- 
bassarono in poche settimane del itì, poi del 50 o 00 per cento. 
In aprile del 1T'2J erano a 9000 dopo essere state a 20,000. Lii 
quantità delle cedole dì banca, clic saliva a 3,696,000,000 di fran- 
chi, fu riconosciuta essere in spropor'zione enorme col danaro 
elfi'ltivo della banca, che si era fusa assieme alla Compagnia delle 
Indie. Quc>io trasse con sé un d opre zzarne» lo nel valor delle 
cedole ; 1' oro e 1' argenlo effettivo salirono nell' egual propor- 
zione che si abbassavano le azioni e le cedole di banco, ed il 
danno di questo deprezzamento colpi tutti, poiclil! il danaro ef- 
fettivo era stato ritirato dalla circolazione, e si era concentrato 
nella banca, ma in proporzione esigua dirimpetto al suo debito 
per le emissioni di biglietti, od in quelle di speculatori privali 
elle avevano preveduta la catastrofe. 

Le condizioni del credito peggiorarono ogni giorno allorchi: 
il principe reggente volle por line colla violenza a questo rove- 
scio; volle lenlare la cosa più impassibile del mondo, quella cioi' 
di imporre la lidncia rolla forza. Dall'aprile ai giugno 17^0 emano 
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un» f^ne di disposizioni vhe completarono In rovin» lìeì cre- 
dito pubiilico. della eoiupagnia. e dulia lintica. Venne ordinato 
elie tutto il danaro effeUivo che possedevano i privali sì dovesse 
(■-ambiare in caria : la speso m danaro elTettivo che poteva Tare 
im cittadino non doveva mai oltrepassare i sei franchi, ossia 
doveva limitarsi al conguaglio che non potovasi Fare con bi- 
ylielli. Per la stessa ragione w.ì pai;ainenlo del capitale non po- 
levansi impiegare monete d aritenlu olire i 10 fraiiclii. ed in oro 
oltre i 300 rrancliì. !Sus.>iino puleva tenere in casa sua oltre òOO 
franchi in danaro sonante, aicconie queste misure altrettanto 
as.surde riiianln impossibili ad adempirsi, producevnno I effetto 
opposto- SI andò avanti e se ne presero altre più violente anco- 
ra. Fu presentto che tutto il vasellame d oro ed arRcn lo venisse 
l'ecsto 'dia banca e cambiato in carta, e che tutti i capitali dispo- 
nitidi dei minori, degb interdetti e dei tutelali venissero impie- 
gati m acquisto di carta dello Matu. >el maggio usci un altrtt 
disposizione, che Tu una dichiara itioiic di fatto del rallimenlo 
oinciale. la quale imponeva die le azioni della Compagnia non 
dovessero essere calcolale che |ier cinquemila lire, e le cedola 
solo per la met:i del loro valore. Quantunque nella realta fosse 
ipielli) il loro corso, e Tnrs anche più bas,eo. tutEavoita quella de- 
cisione che dimostrava 1 ingerenza della forza nelle transaziom 
commerciali produsse d più Insto elTetlo; in quel frangente già 
.SI temibile, nessuno si tenne più sicuro che un giorno non pia- 
cesse al Reggente di fissare al decimo, al conlesimo del loro va- 
lore quelle azioni e quelle cedole, ^ulla più valse a frenare il ri- 
basso, nessuno voleva più possedere di quislle azioni ne ricevere 
di quelle cedole, ^e vennero disordini, danni e rovine incalco- 
labili. Law. jiochi mesi pnma salutato come il salvatore delle 
Hiianze. fu dichiarato Iraditoro : ei dovette fuggire e sì rico- 
verò a Venezia ove mori. Il commercio e le industrie ne ri- 
sentirono la scossa net modo il pia funesto. Migliaia di famiglie 
agiate caddero nella miseria [ler aver pre.so parie a que giuochi 
di borsa, altre furono pereos^ dalle violenti misure del fieggen- 
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le: mu soiira mito fu la nobiltà che venne eolpila più forte- 
im'nte. pfjiche I i-niiisiasmo, il delirio era partilo <lall;i corte, 
i-d una gran jnnf'^n ili beni passata nelle mani della borghesia, 
l.osi nel volgere di pochi mesi, ossia dai prineipio ilei 17I'J alla 
mela cirea del 1730, ebiiu tui^o in Francia uno dei più violenti 
e runc?U ri mescola men li di proprietà che ricordi la storia, pro- 
ilollo non da scasse politiclie, ma da giuochi di liursa. 

Tultavoltn non vorrei che (pieslo tristo ([uadro avc-isf l'i^f- 
fftlo d' ingenrrnri- l.i riiilìdcn/.a contro T itw /M nyililo : ?a- 
{■■Uk: poco irii'nii eiii' un di-lilto in uno scrino di fcoiiomia 
pubblica. Saper Irairu il giusto parlilo dal credilo è anzi il vero 
segreto di moltiplieiire le rìechezze. è la leva la più polente del 
commercio. La sapienza sia nel rispettare i coiiliiii fin dove si 
|iuò arrivare; al di hawi l' nliii^ti. e coiilro ipieslo non si può 
abhaslanza alzar la voce. Ni^ll' operazione di l.aw eonviem' di- 
stinguere due serie aiTallo distinte di errori ; gli errori ili prin- 
cipio, e quelli d' esecuzione ; dei primi la colpa principale fu di 
Law stesso; de' secondi fu del Reggente. 

Allorchii Law fundù la banca emettendo parcamente bigliciii 
di cambio e facondo lo sconto a palli miti, ci fu nel vero, e sa- 
rebbi* slato un benufattorc per il solo fatto d'aver dato vita a 
ipieir insti tu zinne, quand'anche non fosse .stata nuova, e solo una 
copia di simili già inlriidolte allnive; ma quando, argomentando 
dagli elTelli utili derivali da qiii'lla. conceiii l' idra di voler signo-" 
reggiaro in modo assoiuto il eruililu. so-lilui la caria al danaro ri- 
tirando questo, varcii i conllni drl possibile, volle elevare la po- 
tenza del eredidi al gradii di nnnipolenz,i, e commi-ie un errore 
di massima. Tultavolla l'efletlo dell'errori; doveva dipendere 
ancora dalle iiitsiiri' prese per ^aranlire. fin dove dimeno era 
possibile, lai creililo illimilalu, !■ diillii reI;izione che avrebbe 
conservato il danaro l'ITetlivo nelle casse col suo rappresentante 
in circolaKione, Queste misure furono l' instituzionc della Gom- 
liagnia del Mississip'i, convertita poi in quella delle indie, ed i 
favori dei quali venne colmala a poco a poco In Compagnia 
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stessa, essendole slati concessi 1 rami principali delle pubbliche 
entrale. L' idi'a di collegarc il credito allo vicissitudini di una 
Compagiiiu di navigazione in paesi sconosciuli. hìizì in pucsi ove 
nlirc compagnie (ivevano gin avuto esito mrcliee. fu un errore: 
perchii su {jueil' incognita delle sue operazioni poteva valere 
per i giuocalori di borsa, sumpri' intenti nd ingannarsi a vicen- 
rlii, non poteva valere per dare una base solidii ad un istituto 
ili credito: e si noti cbe le azioni della li.iiica. essendo stale 
surrogate con liinle azioni di quella Compagnia, i destini di 
entrambi furono da quel momeiiio uniti. 

Molto pili opportune invece erano le concessioni delle pre- 
rogative degli appalti demaniali: dacclie quel vizioso sistema era 
allora dominante. I inveslire di que-;tn faculta un mstiluzione 
di credilo cbe emetteva caria, e elie siirrojjava il danaro offet- 
livo, serviva a consolidarla uvanii gli ocelli del pubblico: poi- 
cliÉ i guadagni di quegli appalli erano eerli ; e invece di conecii- 
Irarsi nelle mani di privali, sarebbero andati a beneficio di una 
Compagnia cotanto legala ai destini della pubblica ricchezza. 

L'errore di vincolare un mstititzione di credilo ad imprese 
lontane ed arriiicbiule era stalo in parte riparalo con quelle 
misure; ma dove non vi ebbe che errore ed abuso fu nel- 
r emissione delle cedole di banca, ossia nella sproporzione fra 
il danaro effettivo che oravi dcposilalo. e la carta emessa cbe 
lo rappresentava ; e questo errore fu colpa più del iteggenle che 
di Law. Pili d' una volta questi cerco frenare le cupidigie del 
principe, vedendo con spavento aumentarsi lauia carta per gh 
scijpaincnti della corte. Allorché fu decisa 1 emissione dei bi- 
glielli di IO franchi. Law volle che si llssassi' un limite; ma 
siccome il favore mconlrato da quelli fu grande, il Reggente 
non volle rispettar il hmite. e Law. che aveva i suoi nemici- non 
osò contraddire al suo più vahdo appoggio, e remissione eblx' 
luogo nella misura la |iiu rovinosa. 

Questa seconda sene il errori può essere considerala In 
modo afTalto indipcndiuite dall alira. Infatli. si .immetta un 
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istante tulCo II piana ili Law cu' suoi errori quali lio accennnlu, 
ma si ammetta che in luogu di sedere al timone degli altari un 
principe sciupatore, violento ed ignorantissimo d"o(jnÌ sana dot- 
trina intorno al credito, si Tosse trovato nn princijie iigio benKi 
;i ÌAWV, ma senzu la disposizioni- di abusare della sua operazio- 
ne, che cosa sarelfbi.' uvveoutu ? 11 faiiatlsmo per le azioni delia 
compagnia delle Indie, nel mentre aveva spinto il loro valori! 
olire il vero a danno dei privati, aveva sottrailo però dal iner- 
ciilo una massa di caria, ed aveva reagilo favore volmeule su 
(|iiùlla rimanente. Se 1' emissione delle cedole di banco Tosse 
siala limitala, ovvero se 1' emi^ione avesse avuto luujjo por 
i|ualche operazione produttiva, il male derivante dall' emissione 
■Ielle cedole sarebbe stato piccolo, od almeno compensato in 
jiarte, li giorno del deprezzamento delle azioni sarebbe venuto 
itonoslanle: avreblxì colpito per altro solo quei valori, e non le 
cedole di banca ; ma l' essersi emessa tanta carta che costituiva 
un nuovo debito dello Sialo verso la Compagnift, Tu la causa chi' 
[larnlizzù tutto. 11 rovescio non trasse solo a rovina i giuocatori di 
hnrsii, ma insieme i ciiiadini i più innocenti, i minori, i corpi mo- 
rali ; danni e rovine dovute più specialmente agli iiconflnnli sciu- 
pamenli del lìeggenle, e quindi alle sue pazze misure onde ri- 
oR'diare colla violenza al malTallO. Si Tu dunque l'abuso Tatto del 
rredito cbe vuoisi comiannare, e 1' esecuzione più ancora, che 
l' impianto della grande operazione di Law; la quale certamente 
non potrebbe essere presa per modello, ma che non mancava 
d' avere anche le sue parli buone e degne di essere studiale. 

La prurtenie amministrazione del cardinal Fleury, che prese 
in mano pochi anni dopo le redini dello Stalo, ne ri])ristinó an- 
cora le forze, e, per non dilungarmi dal uno argomento, il coni- 
mei'CLO che aveva risentito di quella scossa violenta, riprese il 
suo corso con uno sviluppo lento bensì, ma por prognssivo. 
Le dissipazioni di Luigi XV e della corrotta sua corte ingros- 
sarono pero di nuovo il debito pubblico: durante il suo re- 
gno si offuscò anche ia gloria militare della Prancia, perclii' le. 
1, 18 
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i:orligiane s\ mescolarono perlino nella noniiua ile' );eiier<ili ; l<^ 
guerre inrelici allora sostenute le Tecero perdere più d' una colo- 
nia; ina di qui'Sto farò menziona parlando dì quegli stabiiimenti. 

Prima |n;rò ili raggiungere la line di questo [lerioilo, la Fran- 
cia contò ancora un ministro degno della riconoscenza del suo 
paese, e di essere ricordato anche nel più breve cenno storico, 
I' fu Turgol. Apparteneva esso alla scuola del libero scambio 
propugnata da Gourna\. e naia alla sua volta da quella dei Fi- 
sìocratici, che contava come suo fondatore Quesnai medico di 
Luigi XV. Siccome in sostanza questa scuola si appellava al 
principio opposto di quello del protezionismo, e voleva invece 
faToriri! a preferenza l' agricoltura come prima fonte delle rie- 
chiazze, cosi avvenne che andò anch'essa troppo oltre, non 
essendovi ragione dì favorir l'una a dclrinienlo dell'altre. In 
questa via, la più uaturale come la più giusta^ si posero iniìiie 
ì seguaci di Gournay, fra i quali pel bene della Francia uno di- 
venne ministro, e fu, come lio detto, Turgot. 

Salito al potere nel 1776 sotto Luigi XVI, ei fece molto in 
favore del commercio, delle industrie e dell'agricoltura. Df- 
cliiarò libera I' uscita dei grani, levò le prestazioni obbligatorie 
de' paesani per opere pubbliche, tolse le dogane inieme che in- 
ceppavano ogni libero commercio, tolse l'obbligo di appartenere 
n determinate corporazioni per occuparsi di un dato lavoro, di- 
chiarando cosi di fatto la libertà del lavoro, e promosse l' agri- 
coltura accordando premi a chi dissodava terreni od asciugava 
paludi ; introdusse i merinos della Spagna, e con disposizioni 
tutte dettate da questi sentimenti ravvivò le industrie, il com- 
mercio e r agricoltura ; ma pur troppo' egli ebbe contro di s<; 
r ignoranza spalleggiata dal grido della moltitudine; Parigi si 
commosse della misura della libera esportazione de' grani, te- 
mendo d'essore affamata, e gridò contro le altre disposizioni 
come troppo vìoienli; dall'altra parte il guasto nelle lìnanze 
pubbliche era tale, che troppo lenti parvero i suoi rimedi; l'in- 
vidia de' cnniglani, dei detrattori si valse di tutti questi mezzi 
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jier Tarlo balzare dal seggio dopo un breve ministero, e gli su- 
liL'iilrò iW.ker, li i!in iioiiie si lega già col grande uvvunimttiilo 
i:hfi dovea acunvolgere la Francia e 1' Europa intera, colla 
grande nvoluzione del I iH^ con cui si ctiiudc questo periodo. 

Per non interrompere il (ilo storico delle vicende del coni- 
mi.TCìo nel coiiiinenie della trancia, ho prerenio narrare in 
fini' delle colonie francesi, le quali, se anche furono lontane 
dall' aver I importanza di quelle dei paesi già menzionali, pur 
n nhhem innta. cho troppo incompiuto sarebbe il quadro del 
commercio di quella nazione, se di loro non si parlasse. 

Ho già accennalo cume 1' epoca della Peoperla dell' America 
[ù*M3 uiKi aeue pm ijnernere per lu r rancia ; e coni essa per 
(|uasl un secolo intero non conoscesse riposo, lacerata da fazioni 
ìnterue, quando non era occupala in guerre esterne. Clio una 
simile condizione di cose dovesse essere poco propizia alle sco- 
perte ed alle imprese d'oltremare è facile a concepirsi. Lo Stato 
non intervenne infatti attivamente che verso la fine del seco- 
lo XVÌ; tuttavia non furono estranei nemmeno i Kraiicesi alle 
scoperte, e qualche tentativo fu fallo anche in quel secolo. 

Nel 15(18 Giovanni Cago di Dieppe scopri il Capo Breton :i 
Tcrranuova, e nei Giacomo Cartier scopri il Canada che 
ilcnominò Nuova Francia. Nel 1520 lo slesso Cartier fu mandalo 
ili nuovo con cinque navi ai paesi scoperti onde prenderne pos- 
.-esso. Ei si i;labi!i infatti al Capo Tlrclnn e sul fiume San Lo- 
renzo ; ma quei tenlativi non ebbero séguito, poicliè non venne 
più assecondato dal governo. Più lardi, nel I56i. 1' ammiraglio 
Coligny fondò una colonia nella Florida, onde s<:rvìsse di rifugio 
ajili Ugonotti perseguitati: ma anche quella non prose piede, 
perchè ì coloni, in hiogo di cercare una stabile occupazione 
nell' agiicoltura, non andavano in traccia che di metalli preziosi. 
Il primo che giunse ;i prender piede fermo in America si fu En- 
rico IV. Sotto di lui un gentiluomo protestante, Pietro de Monts, 
che aveva già visilata i'Aiuerica Settentrionale, ottenne la pa- 
tente per tutti i paesi dal W al 16" ^mlo di laliluiline da con- 
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quistarsi sui selvaggi. Per queste concessioni vennero Tundalu 
nnl imi (luti colonie : queliu di l'ort-lloyal neiìa baia di KunfI}, 
I' nui'Il.'i (ii l.a Croix iillo shocco del nume dì questo nome: 
L;ii;iiii|itLii]i pL'iiL'trò più tordi (l(3iJ8) nuli' interno, rimontando il 
Sa» LofL'uzOj li posi! Il' fundamenla di Quebec e dì Montreal. 

Uueati progressi de' l'"raucesi destarono la gelosia degli In- 
finsi, e si venne a guerra, c dopo molle vicende que' possessi 
rimasero ancora ai Krauecsi, Mn lottavano con mille difficoltà, 
allorché Colbcrl venne a sollevarli. Far |iros|]i'rare le colonie 
Tormava parie del suo piano ed era anche quella una delle parli 
linone; egli spedi quindi a più riprese l'inforzi, onde eousolidan- 
la iirosperilà di quelle colonie; ma la gelosia degli Inglesi si 
riaccese di nuovo^ e le euntostazioni risorte intorno ai conllni 
diedero motivo a guerre, die finirono poi colla pace di Utrecht 
(1713); nella quale la Francia dovetle cedere agli Inglesi le sue 
colonie, compresa Terranova, e mantenne solo il Capo Breton 
eA il diritto dì pesca nei himclii di Terranuova, Più lardi sotlo 
Luigi XV andò perduto anche quesf ultimo po^-sessn, ceduto 
culla pace di .Parigi nei 1703 a^li Inglesi. 

Un'altra colonia era sorta sul continente dell' America Set- 
tentrionale di data più recente della prima, ma die non ebbe 
miglior sorte. Nel Hi73 il gesuita Marquette era sbarcato nella 
Florida, occupando paesi Un allora posseduti da nessuno sulle 
sponde del Missìssipì. Pochi anni dojio Lafale aveva scoperte Ir 
foci di questo gran Qurac. Ritoniato in Francia, fu posto a capo 
di una spedizione che doveva rondare uno colonia in quelle 
parti. 11 paese per un ampio tratto fu denominato la I.uigiana, 
in onore di Luigi XiV, e vennero accordati ai nuovi coloni fa- 
vori e privil^i; ma la scelta di un luogo insalubre, e la cattiva 
direzione fecero andare a vuoto quel disegno. .Negli ultimi anni 
del regno di Luigi .\1V fu conceduto (171-2) un privilegio eselu- 
sivo di commercio con quelle regioni a certo Crozni, il quale non 
ehho miglior sorte, e fu poi quello stesso privilegio die cinqui- 
;inui dopo (1717) eì cedette alla famosa cumpagnia del >1lissjs.'*i- 
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Ili, della quale tio fatto cenno parlando del slsti-ma ili l.aw. Gli 
iivaiiKt rlì quella prini'i <li^raKÌat.i colnnia fond.irono poi (17^^) 
Nuova Orléans, destinata più (ardi a divenire una delle città Io 
|iiu popolo^ e commerciali del continente americano. I,' indaco 
l'd il tabacco, e quindi il cotone e lo zucchero dovevano for- 
MiarL'glr ometti principali del l'ommercio di quel paese, e farne 
l'entro la nuova città : ma non più come citta francesi'; per- 
rhb nel I76i colla cessione della [.uìgiana alla Spagna la Fran- 
cia perdette ogni posiìcs.'^ nell'Amerìci Setlentriunale. 

Più fortunati furono i Francesi colle possessioni delle Anlil- 
le. Oineitendo lutii i primi tentativi d'incerta dominazione, 
verrò subito a parlare dell' epoca e dei luoghi, no' quali à sta- 
liilirono di prede fermo. 

Si fu nel 1601) chi' la Francia, dielro amichevole sconiparlo 
ili diverse isole nelle Anlille fallo coli' Inghilterra, andò al pos- 
sesso esclusivo della Guadalup», della Mitrlinicca, di Granala e 
d'alcune altre piccole isole. Nel medesimo anno il francese Da- 
geron prese possesso di San Domingo in nome della Francia, 
l'olhert concedette nel li'ilH il privilegio ad una compagnia p<T 
il commercio dell' America e dell' Affrica ; ma questa compagnia 
pose tali restrizioni alla coltura dei generi coloniali, alzò a 
l:d segno In larllTa de'prezzi, che paralizzò tulle le risorse; 
quella compagnia schiacciala poi dalla concorrenza degli Olan- 
desi, che per via del contrahbando forniv.mo delle loro merci 
quei lu<^hi, si sciolse nel KiTi, ed allora cominciarono a svolgersi 
le naturali ricchezze di quelle possessioni, e si animò soprfit- 
iiitto il commercio dello zucchero : se non che quel fatale siste- 
ma mercantilo e di protezione venne ancora a frenare il pro- 
gresso. Fu ordinato che nes.'iuna nave potesse entrare in nessun 
altro porlo che in quello donde era parlila, e che non si potesse 
fare commercio se non colla madrepatria. Non con temo di questa 
restrizione, il governo impose che lo zucchero nitBnaio nelle 
colonie pagasse un diritto dilTerenziale dell' 8 per IJ/ft su quello 
r.ifdnalo in Francia, alDne di tutelare quesi' industria francese. 
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Presci^izioni siffalte fecero di nuovo retrocedere la prospe- 
rità di quelle isole lino al 17i7 quando vennero tolti tutti quei 
ceppi. D' allora in poi le colonie prosperaruno in luodo straordi- 
nario, c divennero una vera Tonte di ricchezza nazionale. Il ta- 
bacco, r indaco, il cacao, lo zucchero ed i! cade furono i pro- 
dotti principali a San Domingo; i? più tardi anche il cotone. 

Il commercio crebbe a tal ^egno cbe mentre sotto Luigi XIV 
non caicolavasi che su d' un movimento del valore di 17 milio- 
ni, verso la fine del perìodo, ossia al tempu della rivoluzione 
francese, si era saliti a 185 milioni, nella qual somma lo zuc- 
chero e il cnffii figuravano per 135 milioni. 

Nel I60i avventurieri h-ancesi sbarcati sulla costa nieridio- 
nalc in cerca d'oro, avevano preso piede a Cayenne ; quivi, 
dopo la pace di Parigi del 1763, la Francia mandò nuovi coloni, 
p. spese ingenti somme; ma ijuella colonia non prosperò mai. 

Poco migliore fu la sorte de' possessi d' AITrica. Il lucro che 
dal commercio degli schiavi traevano le altre nozioni, fu l'in- 
C'entivo principale che deteniiinò la formazione in Francia 
d' una compagnia di negozianti di Dieppe e di Bouen, la quale 
intorno ai IG^O si stabili nel Senegal, ed avviò quel commercio, 
pili tardi poi ceduto alla compagnia già menzionata, formatasi 
nel tGfii coi nome di Compagnia delle Indie Occidentali, e in- 
vestita da Colbert di privilegi straordinari ; ma che non prospe- 
rò. Nel 1672 Coibtri, sempre propenso al sistema de' privilegi 
accordati a compagnie, ne promosse un' alti'a detta della Guinea 
per quel commercio. Nelle guerre successive cogli Olandesi ì 
Francesi si estesero su quella costa a danno dei primi dal 
Capo Bianco alla Gambia. ma furono poi respinti dagli Inglesi 
e mantennero in quel periodo il solo Senegal. 

Benché molto varie siano state le vicende dei possessi francesi 
nelle Indio Oneniaii, tutlavolla essi devono essere annoverati, 
per quanto all' utile della madre patria, immcd latamente dopn 
quelli dell'America Centrale. Ometto anche per questi stabili- 
menti di accennare ai primi tentativi falli da privali, ma cbe 
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non Gblioro cuoseguenze. Si fu ancora sotlo Luigi Xl\* uhe, me- 
diante iacoraggianiento e siissidii dello Stato, vennero intra- 
liriifi.- le primo spedizioni che cuiidusseru a risultali slabili. 
Nel liHit, anno che vide sorgere mollt; coimiagiiin, venne pui-e 
foudala quella delle Indie Uricnlali, eon un capitale di Ili mi- 
lioui di frunclii, Ire dei ijuali vennero som minisi rati dallo Stalo. 
Culberl In dotò di largliissimi pi'ivilegi. Essa cominciò le sue 
imprese cullo stabilirsi nel Madagascar; ma talu fu la cattiva di- 
rezione degli alTarì e la malafede nell' amministraziom', che 
dopo cinque anni minacciava rovina, ed abbandonò il .Madagas- 
l'ar. Alcuni avaniti di lei andati prima nelle Indie e di là 
cucciati dagli Indigeni, si rifuggirono nell'isola Bourbon; altri 
s' impoisessaronu di San Tommaso sulla costa del Trannuebai'. 
eittù prolestaule in decadenza e soggetta al re di Golconda; 
l'ili luj'di altri si lilabilirono a Pondichery. Entrambi quesli 
[iiis.~<'-iai andarono perduti nella guerra cogli UlandesI, ma fu- 
l'ono di nuovo resi alla Francia colla pace di Hjsvick nel Ili!)": 
solo l'ondiclicry per altro si nianlenne florido. La Compagnia 
disile liidie DrienUili, dopo essersi trascinata inerte sino al 1717, 
e['u stala fusa in quella Compagnia generale delle Indie, che fu 
uausa di tanto male alla Francia. Dopo la catastrofe già da me 
riferita, risorse sotlo altra forma a nuova vita, mediante la 
ijuona scelta de' suoi direttori, dei quali Dumas, il primo, seppe 
c.ìitivarsi la benevolenza dei principi indiani, ed eslese i pos- 
sessi attorno a Pondichery, c con essi il comineruio della l^om- 
pagnia, NcU' Iste de Fraìice prossima all' isola Uuurbun, sempre, 
occupala da' Francesi, fu introdotta la coltura del riso e del 
caiTé, che prosperò In modo straordinario, dimdo nmv» vita a 
([uelle isole. In pari tempo Dupleìx, altro governatore, fundavà 
una fattoria a Chandernagor sul Gange, che tosto divenne c-en- 
lri> di vivo commercio colle Indie. 

Quelle colonie in breve Iein]io prosperarono al punto che 
lerso il I7i0 si calcolava a circa 2i milioni di friuichi il valore 
de' prodotti che introdueoTano in Francia ; ma questo eccito 
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la gelosia degli Inglesi, che vennei'o ad ostilità. Per qualche 
tempo il genio di Dupleix seppe vincere, ed anzi eslese la do- 
minazioni: francese; ino i suoi suciiussi eccimruno anuho la ge- 
losia della corte di Francin, clie trovò pericoloso 1" ascendente 
die aveva preso nelle Indie, e lo ricliianiù nel 1753. Gli inelli 
suoi successori perdettero una dopo l' nltni tulle le possessioni 
rraiicest contro ifli Inglesi, i quali guidali da lord Cllve, ponevano 
allora il rondamunio della fuiura grandezza nello Indio; e neilH 
pace di Parigi del 166^ non rimase ai Francesi che Pondichery 
Mabie sulla costa dfl Malahar ed alcune TRtlorìe nel Bengala. 

U comuiereio Iryiismarino della Francia, vincolalo conie fu 
alle imprese di conquista, dovette correre anche i pericoli e ie 
vicende di quelle; meno fortunoso si fu il coininiTcio del Levarne 
fallo nel solo scopo di commercio e non di conquiste. L'antica 
tendenza delia Francia verso ouc' luocdii non venne mai meno ; 
ho già menzionato come Francesco 1 stipulasse un trattalo colla 
Sublime Porta, nel quale, fra le altre disposizioni, eravi che ■ 
lutti i Crisliaui sarebbero stali posti sotto la tutela del console 
francese. Di lutto le nazioni, la Francia si fu quella che in que- 
sto periodo di tempo ebbe dalla Porla i maggiori favori com- 
merciali ; e il commercio doveva ricevere una notevole eslonsio- 
ne sotto il regno di Luigi XIV, e per opera di (^olbert. Ei fece 
Marsiglia centro del commercio del Levante, anzi le accordò il 
privilegio esclusivo dì quel commercio (1669): il che se era nello 
spirito de' tempi e nello idee di quel grande ministro, non parve, 
e non era, troppo giusto a Cotte ed alle altre città sui Medi- 
terraneo che già sorgevano. \à ogni modo Marsiglia crebbe vi- 
gorosa, parte per propria forza e parte sulle altrui rovine. 

Il commercio infestato dai pirati divenne più sicuro quando 
l^igi XIV no) 1682 intraprese una regolare spedizione contro 
di essi, liberandone per qualche tempo II Mediterraneo. Nel 16di 
venne creata una compagnia detta la Compagnia d'Affrica col 
diritto del commercio esclusivo. Nel I71K venne fusa anch' essa 
nella celebre u, per meglio dire, nella famigerata Compagnia 



dello Indili di Law, e dopo i rovesci si riJoslilui indipenilonte ; 
ina non fu più fortunata delle altre. 

Il commurcio col Levante fu II più produltlvo di lutti i com- 
merci ionlani della Francia, e queUo clie subì minori scusso. 
.\' ti'niiìi di Luigi \i\ eaiculnvunsi le importazioni a 71 milioni di 
franchi, c le esportazioni a 12.") milioni. Figuravano fra le prime 
la sela greggio ed il cotone come oggetti principali, fra \p seconde 
i prodotti dell' industria francese, e più di tulio i generi colo- 
niali d'America, che il commercio francese trasportava in Le- 
vante. Sulla somma doÌ milioni degli ultimi tempi, i prodotti 
industriali figuravano por I2:t, ed i coloniali per 165.' (^olla 
Kns^ia la Francia aveva pure un commercio attivo, non dirnito, 
ma per mezzo di Amsterdam, e più tardi d'Ambui^o. 

Il commercio co!!' Ingliilterra e coli' Olanda fu spesso Inler- 
rollo dallo guerre, ed ilsisteuLa di Colbert ne fu una delle cause; 
poiché non solo quei paesi risposero colia rappresaglia ahando 
egualmente In turiiTa, ma nella dichiarazione di guerra di (ìn- 
glielmo III (1088) contro la Francia, furono addotte come cause 
anche le misure ostili al connnercto inglese. Nel trattato di 
pace di Utrecht del 1713 la Francia dovette ristabilire la tariffa 
del IGGi, oisia quElla anteriore alle riforme di Colberl, salve al- 
cune eccezioni: il commercio coli' Inghilterra e celi' Olanda fu 
sempre vìvo, non si tosto la pace gli apri la via ; m.i vi chhe sem- 
pre accanto al commercio «porto un commercio di contrabban- 
do, frutto inseparabile del sistema delle tarilTe di protezione. 

Cogli Stati Italiani il commercio francese fu piuttosto in de- 
clinazione, dacché so['soro nella Francia stessa ([uegli stabili- 
mcnli industriali, che nei tempi andati avevano somministrato 
gli oggetti principali del commercio; il che vuoisi più special- 
mente riferire ai tessuti di seta e ai broccati. Tutlavolta rimase 
sempre importante il commercio delle sete greggio e degli olii, 
i primi come oggetto necessario alla manifattura della seta, il se- 
condo, olire al constmio per il vitto, anche come materia prima 

' fdherer, Allgimtim gnchitlile Jti WcUliandtU, tomo [1, pfl((. 379, 
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per le bbhrii^ di «apone. Ha lutti questi eoDunerpì dovevano 
• ncerere una terribile scossa dalla rivduxiooe feanime «he scoQ- 
TOlse tutto, e il commercio più clie i^dÌ dira cosa. 

Tedeschi. 

caduta dì Costantinoiioli, la scoperta del passo al Capo 
dl Bucma Speranzai, e le guerre delle quali lU teatro la Germ- 
nia nei aec<di XVI e XVII, rorono tre (ausa che poteremo .qq) 
nodo il più sinistro sul eoinmen^ della Semuiiia. Col priuo 
arvanimenlo Tenne chiuso il Danutria^ che per l' addiebv era 
stalo una delle vie pnaeipali del «Hunercio di esportazione per 
la Germania meddisnate; colht scoperta della majA via alle In- 
die Orientali ed il cooBOi^iBtUe deoadimeoto di Venezìaj venne 
spostato anche il commeRfo delle città, che avevano dirotta co- 
munimione con quel jpvnde emporio, e soprattutto quello 
d'Augusta, di Untisbona e di Norùbberga; colla terza, la più fa- 
tale ili tutte, vennero distrutti anche gli elenteoli primi del 
commercio, dell' industria e dell' agriooltuca. 

Segnalala sopra tutte per disIniEione ed annicbilamento fu 
il ramosa guerra dei Treni' Anni (1618-lStS). Non vi Tu nazio- 
ne in Eun^a ohe non conlrìliuisse in quella si lunga guorrs 
a wndu in fùndo d' ogni miseria que' pausi un tempo se floridi, 
c owfM'Uti, in pan parte, albi fine di essa, in deserti. Como 
non hasiasBeio queste eausc^ vi si aggiunse andw l'infinita snd- 
diTlaiooe della Germania Botto prùitipi osUli Era di ìcao, piccai, 
lOQKrtenti a grandi impiw, ma influeali abbaetansa per at^ 
cu!«, mediante le km vessuioni coaunercIaU e le barriere 
soDia oimient ohe frippimeTaBo alla libera circolazìDQ^ la vita 
dnasoeule nd-ffan wtva grainanìi». 

I fiumi lUTìffditti che ligltaiw in t^ni senso la Gwmania 
erano poeo meno ebe idtiusi dai pedaggi ed incaf^ i'osià ge- 
nera, dri quali ffl-«ao stili aggmva^ Ogni principe imponeva il 
suo dazio sul breve tratto ebe il fiume lambirà il suo Stato; 
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molti iaiponevaDO l'obbligo di carico e scarico per vcrilìcare il 
piiso e valore deik' uiltcì: aliri pifscriviìvyno elie queste non 
polessero andar oltre che iu navi de' loro sudditi, ripristinando 
cosi tutti qot!gli ostacoli, per distruggere ì quali erasì formata 
nei secoli addietro ìa lega IteDaDB e In lega Anseatù'a. 

Allorclié sedeva la dieta germanica, Ini^naiize da ogni parli- 
renivaao sporte contro quelle vessazioni : ma l' impero germa- 
nico non ebbe itisi uua Torte organizzazione da poter intrapren- 
dere una rirorma elie toccava tanti interessi ; i sovrani di easa 
d' Austria poi non stavano addietro agli nitri principi nell' im- 
porre alla navigazioni; sui lìiimi de' loro Stati ereditari i im^dc- 
simi incagli, e quindi l'opera della redenzione venne solo a 
grado a grado e per mezzo di principi risoluti, sorti nel pro- 
gresso del tempo. L'n altro »:tacolo allo sviluppo della prospe- 
rità clullu Germania erano i fendi, ossìa i vincoli imposti allo 
proprietà territoriali; in molti luoglii solo la nobiltà pot<-va 
possedere; lenimenti vastissimi erano vincolali a maggiorascbi. 
quindi non eravi incentivo al miglioramento : al clie si aggiun- 
geva l'impotenza a consacrar i necessari capitali alla lor colti- 
vazione. Se r agricoltura era inceppata, non lo era menu l' in 
dustria, poiché vigeva iu tutta la sua forza il sistema delle 
corporazioni delle arti e mestieri con tutti i suoi incou venienti. 
Vincolate cosi le due fonti principnii cbe alimentano il commer- 
cio, inceppate le sue vie, i' facile arguire qual duro cammino 
abbia dovuto percorrere la (ìermatiia, per elevarsi al grado che 
prese più lardi in ognuno di questi rami. 

Ho accennalo alle cause generali clic hanno per lungo tem- 
ilo contrarialo e paralizzato il commercio; queste cause pe- 
rò non agirono dappertutto con egual forza, né la loro azione 
fu sì letale da non aver ammesso anche qualche eccezione. Il 
i-onmiercio è un bisogno troppo forte perché possa sparire dove 
siavi ancora una società organizzala. Le ricchezze di molli fra 
i paesi della Germania erano troppo colossali, percliè venissero 
esaurite si presto dai tempi eauibiaii. Lii dcciidenza di Norim- 
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berga e U' Au^sta ebbe bensì principio colla deviazione del 
commercio che sostituì Lisbona r Venezia per lulli i generi 
che pruvenivituo dal Levante: nin ad Augusta suprattutio 
rimase ancora per ijualcbe [em|io il commercio de' cambi. 
Essa disponeva di grandi capitali: la casa Fugger Tcce prci^liti 
a Carlo V, il quale la aveva donato (1525) la provincia di 
Venezuela nel continente dell' America Meridionale ; possesso 
che la medesima restituì più tardi all'imperatore, dopo un fal- 
lito tentativo di un' impresa commerciale. Korimbei^ fi so- 
stenne specialmente per i' industria dei giuocatloli. come ho già 
iiecennalo. Itatisbona ed Ulma invece furono le più percosse, c 
ijuelltì che al confronto decaddero più prontamente. 

Se moltissimo decaddero, taluna pur si rialzò; la vita di quel 
gran corpo sociale si concentrò a poco a poco in alcune località 
favorite dalla natura ed anche dalla previdenza di principi sag- 
gi ; caso ben raro, ma ehe pur si verificò anch' esso. Franco- 
forte e Lipsia furono le due città che nel generale decadimento 
più si sostennero; e contribuirono a questo le Sere cotanto rino- 
mato cbe vi si tenevano. Dì riuellc due, Francofone sali a mag- 
gior altezza, poiché divenne II punto centrale del conimrrcio 
j^ermnnico colla Francia, sei^atamenle dopo che Anversa, clic 
era stala per gualche tempo il porto ove faceva capo il commer- 
cio della Germania, venne colpita a morte quando fu chiusa la 
Schelda. Lipsia lia il vanto d' essere stata da tempo il più gran 
mercato librario del mondo, 

Comi- Francofone e Lipsia rappresentano i punti centrali 
ove si rifugiò la vita del movimento commerciale germanico, 
Amburgo, Lubecca e Brema rappresentano i punti alla perife- 
ria ove quella vita si sostenne, acquistò forza e si difTuso. Di 
queste tre città la prima, ossia Anibui^, superò le altre, la- 
sciandole addietro a grande distanza fino dal secolo XVI. 

I.a decadenza del commercio germanico toccò l' ultimo suo 
termine colla Ano della guerra dei Treni' .\nni. La pace di Vest- 
falia del U118 segna 1" epoca del suo risorgimento. Se la scoperta 
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della nuova vìa »Ue Indie era stala fatale per molle delle più 
amiche città della Germania, quella d'America invece aveva 
avuto una cunsegnenza benelica per un rarno d' industria, chi' 
in Germania divenne llorenlissìmu ; ciuis per ijucllo della tela. 
Prima della scoperla d" America 1' uso della tela era assai più 
rìsirello; il popolo si vestiva quasi esclusivamente di lana; ra- 
gione per la (juale l' industria dei panni primeggia ovunque in 
quella età. Ma colla scoperta dell'Amorica si H'nti il Lti^ogno nolle 
nuove regioni di ui[ vestito più leggiero ; l' esporlazioue della tela 
cominciò a diveniri' un oggetto principale, e di eoiiseguenza si 
aumcnlò andie la coltura del lino. Mano mano che si eslesi'rij 
le possessioni non solo nell' Arnuriea. ma nell' Indie stesse, la ri- 
cerca aumentò, u la Germania ove prospisra quella coltura, di- 
venne uno de' più grandi mercati, lanlo più che l'uso dell' in- 
dossare lela divenne sempre più comune anche in Europa. 

In Sassonia, nella Boemia e nella Slesia, la rabbrieazione delia 
lela prese proporzioni vastissime, e l'ultima in modo ^pecinlr 
produceva tela die non stava addietro a quella tanto rinoEnatw 
delle Fiandre. 

Non vi fu ramo d' industria che non si ravvivasse dopo quel- 
r epoca di pace, licnchè ad ogni pas-so si dovesse lottare sempre 
cogli (Stacoli accaniti delle restrizioni arbitrarie, dei dazi e pe- 
daggi; ma alle risorse interne e proprie del paese si unirono 
verso la line del secolo XVll altre risorse inattese, che diedero 
una spinta alla industria della Germania, e di conseguenza an- 
che al suo commercio; e Tra queste vuoisi segnalare come pri- 
ma e più influente T acquisto di un gran numero di industriali 
francesi, che abbandonavano la Francia in séguito alla revoca 
dell' editto di Nantes. Ma chi ne trasse il maggior profitto si fu 
il grande elettore Federico Guglielmo di Brandeburgo, il vero 
fondatore della monarchia prussiana. Non solo egli accolse quei 
profughi ne' suoi Stati, ma li sovvenne di capitali, accordò loro 
privil^i e favori, e fu allora che sorsero fabljriche di seta, di 
porcellane, di cappelli, di guanti e di bigioilerie d' ogni genere. 
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che prima si IracvaDO dalla Fraacìa ; ne furono solo emigrati 
Traiicu:;! clic ruccolsu quel grao principe, iiiii aaclic tedciiclii, e 
(]uanti erano perseguitati per opinioni religiose. 

Nei paesi erudilari dell' Austria, segna tamenie nello Stiria, 
eransi non poeo dilTuso le doltrine rirormate ; ma non tolleran- 
done i sovrani il libero esercizio, molti amlarono in volontario 
esilio, e Tra ijuesli buon numero di industriali delle rabbrichc e 
fonderìe dì ferro; e tutti vennero accolti da Federico Gugliel- 
mo. Di Ini ho già parlato, menzionando il tentativo di prenderò 
piede l'ermo anche sulla costa d'Affrica ; e quiintunque Io scopo 
fosse riueìlo del coiuuiercio degli schiavi, tuttavia quel tenta- 
tivo dimostra la sua energia, il suo coraggio per imprese anche 
arrischialo. Il re ili Prussia a lui successo, Federico Gugliehno 1, 
continuò secondo il concetto del grande Elettore, c vi aggiunse, 
opera importa ni issi ma e degna di speciale ricordo, il canale che 
unisce r Oder coli' Elba. 

Ma era riservato a Federico U il dare alla Pi'ussìa uno slan- 
cio straordinario. £1 non fu solo un principe grande per gloria 
militare, ma eziandio come amministratore e promotore dell' in- 
dustria e dell' agricoltura. lu quanto al commercio, lo pro- 
mossa piuttosto per via indiretta, facondo prosperare quelle due 
fonti principali, che per via diretta. Il suo genio duminatoro non 
inclinava alle dottrine di libertà; sposò invece interamente quelle 
del protezionismo e dell' ingerenza governativa in ogni ramo 
del commercio, e persino nelle imprese; al segno che per essere 
sicuro di ben applicare il sistema protezionista, fece venire dei 
Francesi, che pose alia testa delle amministrazioni delle dogane 
e d' altri rami delle pubbliche lìnauze, senza però che ottenesse 
que' frutti che si prometteva, martirizzando con minuti re- 
golamenti le dogano ed il commercio. Tuttavolta l'azione bone- 
Hca sull' agricoltura, quella sulle industrie, le strade che fece 
costruire, i canali scavati, focei'o sviluppare anche il commer- 
cio, sebbene meno favorito. Si calcolano a più di .òOO i vil- 
laggi sorli in campagne prima abbandonate. Il ci-edito fondiario 
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iiucque In Prussia duratile il glorioso suo rpgno, c fu iiistitu- 
zioue allrellanto provvida per i nobili oberati da ili;biti, che per 
r agricoKura, cha rir.ouoblie in ([ueibi instiluzionc min itrlle suu 
pili grandi risorse. Si Tu desso che uni con canali nnvignbili 1' Elb;i 
coir HavflI e la Sprefi. quindi l' Havel n l'Oder e poi i Oiler p In 
Vislola. Sullo di lui venne fondala la banca di Berlino con nn 
capitale di oUo milioni di talleri. Sotto di Ini venne ilaia una 
nuova spinta all' industria nietallun^ica, e coniincinrono ad es- 
sere utilizzate in granile le cavo di carbon Tossile della Slesia ; 
infine, per opera sua la Prussia sali al gmdo di potenza di 
primo ordino, non solo per la sua forza militare, ma anebc pel 
suo progresso Industriale, afiricolo e commerciale. 

La Sa.Bsonia fu pure uno dei paesi cbe progredì sotto lutti i 
rapporti dopo la pace di Vestfalia. La scoperta fatta a Meis.een 
della materia prima di ntlinia qualità per la porcellana, fece si 
che quel ramo d' indui^tria si sviluppasse in modo, che le por- 
cellane di Sassonia divennero un oggetto di lusso fra i più ri- 
cercati in tutta l' Europa, mentre colla .sua fiera di Lipsia, che 
fra gli altri rami continuò sempre ad annoverare quello del 
commercio librario, contribuì non poco a diffondere anche 
ì' istruzione ed il progresso sociale lo ogni disciplina. 

Anche nei paesi tedeschi di casa d' Austria il commercio si 
rianimò dopo quell'epoca; tullavolla l' inlolleranza religiosa 
dominante nei srroli .XVI e XVIL sottraendo elementi indu- 
striali in forza dell" emigrazione, rallentò anche il progresso del 
commercio; le guerre noi Turchi, che si avanzavano fino a 
Vienna (1683), devastando l'Ungheria e tutti i paesi da loro 
invasi, paralizzarono per qualche tempo le rinascenti forze : ma 
te vittorie del principe Eugenio di Savoia, e la Russia che ben 
presto sorse gigante, liberarono per sempre l' Europa da quelle 
barbare scorrerie : e fu allora clic anche i paesi aaslriaci, prima 
esposti alle devastazioni, poterono risorgere, segnatamente solfo 
i regni di Carlo VI o di Maria Teresa. H primo rivolse anzi il suo 
pensiero anche ad Impreso lontane eil arditi-, promovendo nei 
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Pbsbì Bwi, cadati a easa d' Aiut(ift dàb fi|MgM 40li|i ptwe di 
B«st«dt nel 1714, G«qH«da,d^ Jsdie-obe -dAe sva jede 
io Osleada. 

1 1^ BiHweBai di qtiesis Conpagoiii, etesii una IMIiffiia 
«lUa oosu del CwoniBAdel a C9blM pm» Jladr», ed all' (dira 
a BiddbaMr sai (ki^a, daMarato li «eloaia ^gK botasi e dejiti 
Olandesi, e peFBno nteaeeie di guoera. C»tìo VI Timiariò e 
sciolae i»'6ampaeniaj avtndoavuto ia «ntyfiiiso'ia ricQgidj^aa 
delto'SuaiteioBa pranuuttìt* uaduta, otdia «aito TW^VAlJt 
euooaBsioiie ^ troo» di su fl^ Maria Tereafb .... ' >Rr:<ii 

Cnrlo VI fu II primo che riTdse aarie cure aooibe a Tdestfu 
ed il porto franeodiiiHeflUi città dita da' sii«i traipi.(173&), P«r 
ùpm sua furoim nitiliiwate ancbe le aurade integne, e la prima 
strada-carnpzzab3esulS(BiiimerÌD9 (aintn{H«»9oU(i il suo ro- 
gne. Tutta'riasl fupiùspetdidmente sMto qiieH» di Motìa Tmi» 
a» (utUsijwwi-delKìDipero proff^dimmo siwbe dd lato dd com- 
mwcn^di'iiiipsuoEiiù ^aoliitoapiù uialogB al proipeau geneift- 
lii Pioitff k -guOTra di sueessnone, Baila quato i»^>yff^ perdute 
^ujH provbioie cedute alla Itusis, «d dtre a usa di Savtd^ 
qudla sorraha, Inftaptese l' ep^ di riatanrare la swt&di tutti 
i suoi paesi eoa un etH-i^o e eon un'energia d^na del^ià 
«rande dogio; e hemtÈ (piesf opera^aittta intemUa di nuoru 
d;lli^^iemidri8elte,AnDì obefadiittia eon rnuvi aasrifiol (etv 
ilig^^>4Bltftr(dta> B^. lunga Buojvfina dì quinnl'amii sasa 
)!^BB8frutta<meta-^-fediede«Uritlo ad egaere ecdIoMtS'&a 
i oBimaìi i pià benefld per i noi pop^ Per non rioo^re 
(die quanto più amitunante ei tega al «omnerelo, dirò ohe si 
fu sotto U «DO regno ette veOne oompilito, nra solo U oo^ 
éi colUilieroio, ma tutta quella serie di reg(toneidi e preicri- 
jriBBijdBdlmeut&Si'^rebè poeaa osmminare dietro norme fis- 
iiABiliiqpa^tt^feimiMBBtit^ tritMiudi spedali oommeniitf, ema- 
BMe'lrainn pei sensdl, UTegd&mento dei Mlitì, ugnale le 
.MgipMijMnHÉliliBTA numero deì''eonsoU, .e conebiusi trat- 
'ttf^PàeìKfii eM tutte le potenee amicbe. A Trieeto poi. 
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corno iiorto naturale anzi unico dello Stato, volse particolari 
cure: Tece quivi costrurre un nuovo grande lazzeretto ed un 
molo con ua gi'an laro: estese \a citta: le aL'CorUu duovi pri- 
vilegi : la popolo c tu aio andò VI anclie esteri, e segnatamente ne- 
gozianti greci e slavi, e procuro direllameulu ed mdiretiauiente 
lo sviluppo della manna comniertiale. avendo interanienle ri- 
nunciato ad avere una manna militare. "* 

^el ì'ii colta pace ili I\ustsctiuk venne tolto un i^tacoIoaJ 
commercio germanico, ma specialmente austriaco, che datava 
da oltre due secoli: poiclie in Torza di quel trattalo il Danubio 
divenne nuovamente libero, ed il commercio potè ralersi di 
ipiclla gran via naturale, di clic la natura ha favorito tanti paeM 
(la esso irrigali. 

Giuseppe II. subentralo aita madre, riprese i lenialivi di 
Carlo M per rannodare un coiumercio diretto colle Indie: ma 
non fu più felice, hel breve suo regno pieno di riforme, il 
commercio non venne dimenticato: ma de provvedimenti presi 
gli uni furono favorevoli, come la sua larga tolleranza per ogni 
credenza, clie valse al nuovo ingrandimenlo di Trieste: la 
spinta data alle fabbnctie di seta e di panni : la cura per il mi- 
glioramento delle strade, ed il regolamento de ruiim: ma altre 
disposizioni furono meno felici. I suoi regolamenti di dogana, 
lutti improntali dello spinto del più stretto protezionismo, in- 
cepparono in altro modo e parabzzarono parte de benefici 
elTelti delle buone riforme. Ad ogni modo il commercio degb 
btati austriaci al chiudersi di questo periodo era prospero, 
avuto riguardo ai tempi, benché quello di mare non datasse che 
da circa mezzo secolo, e quella di terra fosse sempre incep- 
pato daUe pastoie del sistema proiezionista, comuni dei resto 
a quasi tutta Europa. 

Prima di chiudere questi cenm intorno al commercio tede- 
sco, mi rimane ancora da far menzione delie citta libere di Am- 
burgo, di Brema e Lubecca. e di quelle della svizzera. Ho di 
già accennato come delle tre citta Anseatiche la prima lasciasse 



Ì90 COMMERCIO MODERNO. — EPOCA PRIMA. 



addietro di jjran lunga Il> ulcru due. Situata alla foce dell' Elbn 
t:d in fondo d' un lungo seno di mare, essa ba i vantaggi 
d' una citCi) mediterranea e di un porto di mare, e racct^lie da 
i|ran lenipo il conimercio dei paesi die l' attorniano di nna vasta 
[jurireria. All'umbra del aio libt-Tu regime, lontana dal teatro 
della guerra che desolò la Germania, essa continuò a crescere 
andie in que' tempi si infelici. Una delle principali cause del 
MIO sviluppo si fu l'essere stata prescelta come luogo dì deposito 
principale delle merci inglesi, ed in genere per le relazioni com- 
merciali dell' Ingiiilierra colla (Germania. Ijno dal primo svolgersi 
ilella potenza marittima inglese. Un'altra causa che non fu di 
piccola conseguenza, si fu l' essere divenuta uno de' luoghi di 
refugio degli emigrali per cause politiche e religiose ; molli fra 
•ili israeliti soprattutto, perseguitati nel secolo XVI-XVU, si rico- 
verarono in Amburgo, recandovi ricchi capitali; e (fucila piazza 
divenne uno de' più gran mercati di danaro. Nel IGi9 venne 
colà fondata una banca, che fu la prima della Germania. Am- 
burgo rannodò già da tempo slrelle relazioni commerciali colta 
Francia; i vini francesi, gli oggefti di bigiotterie e di moda for- 
marono una gran pane del suo commercio d' importaziaue, al 
pari dei generi coloniali e del sale : quanto all' esportazione, i 
suoi principali oggetti erano i prodotti del simio germanico, cbc 
si facevano scendere per l'Elba, il legname da costruzione e 
soprattuUo la tela di Slesia. Quanto al grano, oggetto esso pure 
di grande commercio, era talvolta importato dalla Russia in 
anni di carestia per la Germania, e talvolta invece esportato 
per divei'ae destinazioni, se le annate erano felici: ma in ge- 
nere, fuor de' casi eccezionali. 1 esportazione prevaleva all' im- 
portazione. 

Brema e l.ubecca ebbero con Amhurgo la buona sorle di 
essere meno molestale dalle guerre che gli altri paesi; ma la loro 
posizione era meno felice, e henclié Brema, sul Weser, sia an- 
ch' essa in comunicazione per ijuel fiume colla terra e col mare, 
luitavoita essendo esso meno imporianlHì dell'Elba, e pcrcor- 
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ruiufo iiMDor trailo navignhile, non può ofTnrle le nsursc che 
I Elba procura ad Aniliiirgo: la sua comimicazioiie poi col mare 
u liiiiJiala. ili alcuui iL'nijii dj actiuu bas-ii?. a basttmenli di iiihuil' 
portata : gravi- incuuveniL'nKi per il cominLTCìo di Bryma : liit- 
tavolta liori aneli l'ssa. c mantenne riapra lutto un L-onimcrcJO 
VIVO colla Russia, supuramlo ni quoslo anche Aniburt^o. 

I.ubecca e I ullima piT importanza, ni il sim commercio 
in {\\iesl opoca Tu lunlano da) pareggiare quallo che I ani- 
mava quando era idla testa della Lega Anseatica ; la sua impor- 
tanza ha puro sempre un valor relativo allo stalo di prostrazioni: 
dei commercio in genere delia Germania nei si^coli \V1 e Wll. 
La sua posizione al di la del bund le impose a prererenzii il 
commercio colla Itussia. che ne fece suo principale emponii. 
importandovi materie prime, ed esportandone i prodotti del- 
I tndusina germanica. 

Un aTTenimenio lontano da que centri, ma che esercito la 
più grande influenza sul commercio delle citta Anseatielie. anzi 
del commercio in genere della Germania, fu In guerra dell in- 
dipendenza d America e conseguentemente la libera concor- 
renza a que nuovi SCatt per parte di tutte le nazioni. Il com- 
mercio coli America divenne diretto, e le navi tedesche, cho 
prima accorrevano ai grandi depositi dell Inghilterra e della 
francin a provvedersi di aenen coloniah. andarono diretlamenio 
alle fonti con grande vantaggio del commercio germanico. L in- 
troduzione e coltivazione del tabacco, che si esicse m molli 
paesi tedeschi, fu pure un nuovo ramo di grande importanza 
SI pel commercio die piT I agricoltura. 

Rimane da ricordare il commercio svizzero di quell epoca. 
Benché hi svizzera non constasse solo di paesi tedeschi, ma in- 
cludesse anche paesi ove si paria Francese, e fra questi I indu- 
striosissimo cantone di dinevra. siccome la maggior parte dt'lla 
popolazione appartiene alla famiglia germanica, ho creduta più 
opportuno farne cenno dopo il commercio de' Tedeschi. 

iJiianlunquG i caninni svizzeri formassero allora altrettanta 
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Sluli fra di loro indipL-Dilenli, e IÌdcc dognaalt, dazi o iiiisurL' 
fiscali d'ogni genere vincolassero ed inceppassero il eomaiercio 
anche Tra di loro, non ostante la lunga pace interna delta Sviz- 
zera, r indipciidi^nza dn ogni straniero dominio vi fece sorgere 
siilo dal secolo XV molti cenli'i industriali, die vi si nianlen- 
imro, od alcuni anzi si svilupparono anche nel successivo XVI. 
che Tu di generale decadenza pel commercio germanico. 

1 paesi che divennero a prerurcnza contri dì grande industria 
Tnrono però paesi di confine, e fra questi primeggiarono Gine- 
vra, Basilea e San Gallo. La prima fu da tempo rinomala per 
l'industria degli orologi; quelli da twre rimonlavano srno alla 
metà del secolo XIV.' Il pas.'u dagli orologi da torre a quelli por- 
tatili fu lento, perchè nel principio del secolo XVI erano ancora 
assai rari ; ma già si menzionava Ginevra come luogo di fabbri- 
cazione, e quel ramo divenne presto il principale della sua in- 
dustriSj che si mantenne per secoli, anzi sino al giorno d' oggi, 
benché sia sorla la concorrenza di tanti aliri luoghi di fabbrica- 
zione. A quel ramo speciale si associò ben presto anche la fab- 
bricazione delle Ijigiollerie, e questi dui^ rami d' industria uniti 
procurarono a Ginevra grandi ricchezze, ed una posizione ben 
superiore alla piccola l'stensione del suo territorio. 

Basilea, una delle più antiche fra le numerose ciilà clie il 
Reno vide sorgere sulle sue sponde, fu pure un gran centro di 
commercio in quest' epoca : anzi 1^ sua origine rimonta mollo 
addiciro nel periodo passato. L' industria de' panni vi lìori dap- 
prima; 0 poi tostochb si estese la cultura del gelso in Italia, la 
seta divenne uno de' suoi prodotti, e si fondarono fabhriche di 
stoffe di seta in quella città, che per la vìa del Keno mantenne 
un vivo commercio colla Francia, colla Germania e più lardi col- 
l' Ulanda e eoli' Inghilterra. Di grande risorsa furono per Basilea 
i rifugiali prolestanti francesi cacuiati dalla revoca dell'editto 
di Nanlcs. L' industria de' nastri di seta, che divenne piti spe- 
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d'ale di Basilea fino ni punto d impiegare molili migliaia di brnc- 
cia e nu)ltì milioni di espilali, data da quel! epoca. 

San Gallo fiori eonlemiiaranpamenle a Basilea per la sua in- 
dustria delle Ieli>; induslria ohe non re^lringevasi alla citta, ma 
si estendeva al cantone intero : gran parte delia tela coDOsciuta 
sotto il nome di Costanza, ove pure fiori ma poi decadde, pro- 
veniva da San Gallo. Più tardi, ossia verso il principio del se- 
colo XVIII, soracro anche fabbnche di cotone in quel cantone. 

Oltre quelle citta comincio a farsi notare sino dal seco- 
lo XVI anche Zurigo: ma il grande ascendente che presero 
le sue industrie, e conaeguentumenle il suo comniercm. cade in 
epoca più larda, quando cioè si introdussero i telai per le stoffe 
di seta e poscia le fablinche di cotone. Oltre il commercio dei 
prodotti della propria industria, la Svizzera fece fino da secoli 
iiiì commercio d' esportazione di hesttante. La fiera di Lugano 
ove smerciava i suoi hoviat ai Lombardi, e antichissima, ed una 
quaniila non minore se ne esportava in Francia. Dopo il bestia- 
me bovino erano i suoi cavalli che formavano uno div prmciiinh 
oggetti di esportazione : il grano che le veniva dalla Svevia : il 
riso, la seta, ed il vino dall Italia ; il vino e le bigiotterie dalla 
Francia, formavano gìi oggetti principali di importazione. Net 
eomiilesso il suo commercio era già mollo importante verso la 
fine di questo periodo ; ne vuoisi dimenticare che la sua posi- 
zione centrale la rese sempre opportuna anche pel commercio 
di contrabbando, commercio, che non riconosce altro valido 
nemico se non le tarilTe moderato. 

Russi. 

Fra le grandi nazioni che ora dominano i mercati europei 
e vanno estendendosi anche nelle altre parti del globo, la nazio- 
ne russa fu l' ultima a comparire sulla scena ; ma in compenso ha 
una forzo espansiva che sembra prometterle un prospero avve- 
nire, trovandosi ancor lontana dall' avere spiegate lo sue forze. 
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utiliEznlu le suo risorse. La storia del coiiimorcio rum non ri- 
sale oltre la line del secolo XV, e 1' Europa incominciò ad occii- 
parsene quando Iwan WBSiljewitschj scosso 11 giugo de' Mon- 
goli (1 IT") elio per due secoli dominarono la ltu-;aa, stabili 1» 
sua dinastia, duralo poi olire un secolo. 11 connnereio degli Stali 
primiliTi della Russia erosi PoiKU'rilrnlo in Nowogorod sul Volk- 
bow, che scarica noi lago di l-adoga, ed a Kicw sul Dnieper, chi' 
SL'arica nel Mar Noro. La posizione di queste cIlKi indica conn' 
la prima Tosse centro del commercio de' paesi si'. t te ot rionali, l;i 
seconda de' paesi meridionali. FInchb sussìstè l' Ijnpero Bizanti- 
no, la piazza di Kiow fu frequentala non solo da' Greci, ma 
da' Veneziani e da' Genovesi, ed il suo commercio nel secolo XfV 
e fino alla metà del XV fu florido, essendo Kiow centro di espor- 
tazione dì grani, di polli, di legnami da costruzione, e di tutti 1 
prodotti naturali della Russia occidentale e meridionale; ma quel 
commercio cesso quasi per intero colla conquisla di Costantino- 
poli fatta dai Turchi. Più a lungo si soslcnoo il commercio di 
Nowogorori. lo no ho gu; f^tto cenno parlando della Lega Ansea- 
tica, che ne ebbe per quasi mezzo secolo il privilegio esclusivo, 
e n' area fatto un emporio importantissimo : ma il sucees!» me- 
desimo, 0 In potenza di quella lega cerini la gelosia di Iwan, 
che con un atto di violenza cacciò gli Anseatici nel H91 con- 
liscando ogni loro avere. Sorsero allora Itiga e Rewcl nella 
Livonia ed Eslonia. !e sole provineie conOnanti al mare della 
Russia di allora. Ai negozianti anseatici subentravano gli Ingle- 
si e gli Olandesi, ed II commercio, il cui oggetto d' esportazioni- 
erano sempre i prodotti naturali del suolo, conlinuù per quella 
via oltre mezzo secolo. Poco dopo la metà del secolo XVI ( 1553) 
l'inglese Chancellor, giralo il Capo Nord ed entrato [lel Mar 
Bianco, scopri le foci della Owina, e rimontando per quel flunii' 
s'internò nella Russia. Gl'Inglesi furono festevolmente accolti, 
il sovrano ohe allora regnava,. Iwan IX, il primo cliu prese il ti- 
tolo di czar, riconoscendo l' utilità elio poteva derivare )>ei' 
I suoi paesi nordici da quella nuova ria. accordò considerevoli 
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privilegi ngl liigk9[ che volessero commcrcraro per quella, eso- 
nerandoli da ogni daiio, borse allora Arcangelo (15Ui) come 
centro di quel coramerciu. e non tardo a prosperare. Più lardi 
le altre nazioni, visto il lucro die ne traevano gl' Inglen'i, vollero 
imitarli e si presentarono su quii] mercato: ina gl'Inglesi cre- 
dendo di possedere un diritto csclufiivo. vollero contrastar loro 
la coQCorroQza. Gli emuli ricorsero allora al sovrano, che eni 
Feoilorl. il quale asserì che i ravon acuordaii agli inglisi del- 
1 esenzione dei dazi non includevano una privativa; e sicconir 
Elisabetta instava ancora perche lo czar acco^l]as^(.' un privile 
{(10 esclusivo alla società de nesozianli di Londra, i|nel principi' 
le diede una nspo-tta che menta di esser citata, per dimostrar!' 
come il retto senso, quando non è Tnorviato dai sistemi, si ap- 
poggi t^empre alla liberta come ad una base nalurale. Avanti di 
>Hii suìw talli ugnali, scriveva quel czar alla regina nel 1585, niii 
l'I tifi tnenlre dai retta a' tuoi aovìi viprcanti ili Londra, vuoi 
esdwiere perfino gli altri tuoi sudditi. Noi vedremo eim pia- 
cere i negozianti inglesi in Russia, purché tu non clupgiju pn- 
essi un privilegio contrario alle norme fondamentali del nostro 
regno.* Un libero scambista d'oggi giorno non polroblie scriverr 
meglio : ma quel rotto seii=o che dettava quella lettera era però 
sialo fuorviato anch'esso in tutto quanto risguarda il commer- 
eio interno dello Stato ; poiché non solo es,so non era libero, mn 
ora un diritto esclusivo dei sovrano, il quale per mezzo de" suoi 
agenti rissava il valore dello mrrci, che vendeva poi per suii 
conto ai mercanti stranieri. Che solo ienlissimi potessero essere 
i progressi con tali principi!, 6 troppo chiaro per spendervi pa- 
role in dimostrarlo. Verso la finn del secolo XVf la Russia cadde 
nell'anarchia collo spegnersi della dinastia dì Iwan (llnrik); e 
ciò fece retrocedere la nazione anche da que progressi che pure 
aveya fatti, e non riprese poi il suo corso so non allorquando 
la dinastia Romanow fu consolidata, (ili Olandesi furono allora 
I |iiii attivi commercianti eolla Uuspia quanlo al eoninicrcio 

1 frlicrpr, op. tu,. Inmo 11. p^g. i*0. 
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del ìlaltico, L'd i Greci stabiliti ia Mosca per il commercio de) 
centro e per quello coli' OriuDie. Tuttavia nel resto dell' Europa 
pochi conoscevano il commercio russo, meno i direttamente inte- 
ressali, a n.izione poteva ancora dirsi estranea all'Europa. 
allorGhii comparve Pietro il Grande (IC89), il quale uperò una 
vem IrasTurmazione iu lutto e specialmente nel l'uinmercii). To- 
sto salito al trono, diede opera per far solvere la marina mer- 
cantile che ancor non esisteva. Egli fece varare in Arcangelo, 
nel it>95, il primo bustimenlo russo che solcasse il mare, co- 
strutto da operai Tatti venire dall'Olanda. 

Per deferenza a (|uella nazione che predilesse, e presso la 
quale so^iornìi poi oltre un anno afiiae di apprendere l'arte 
deUa eostruzione delle navi, aduttò per la sua bandiera quella de- 
ijli Olutidesi, cambiando solo l' ordine dei colori.' Kla il suo genio 
comprese cbc i destini non solo politici ma i commerciali della 
llussia dipendevano dall' avere un più ampio accesso al iialtico. 

suo guerre con Carlo \H gli acquistarono l' ambito territo- 
rio, li ner consolidarsi concentrò le sue forze all' estremo punto 
acquistato, fondando Pietroburgo (1709), che dichiarò nuova 
i-apitale. Nulla tralasciò, non esclusa la violenza, per dotarla degli 
elementi necessari onde potesse corrispondere alla sua destina- 
zione. Egli ordinò ai principali negozianti dì Arcangelo di tras- 
ferirsi a Pietroburgo, ed a molti de' più ricclii e nobili deli' im- 
pero di costruirvi palazzi; tracciò ogni piano per i pubblici 
edifìci con una lai vastità di proporzioni che annunciano la con- 
vinzione che aveva di riescire a formare una gran ciUà. Fra le 
misure provvide e giuste clie presi', va annovorato il canale di 
coi^jiunzione fra il lago Ladoga ed uno dei confluenti del Vol- 
ga, opera che fece eseguire sul disegno d' un ingegnere inglese, 
e per mezzo della quale congiunse il Mar Baltico coi Mar Ca- 
spio. £i rivolse poi le sue cure all'amministrazione interna dello 
Stalo, costruì strade, slabili poste regolari, introdusse un solo 
sistema ui pesi e misure, e svincolò ì sudditi dall' obbligo di 
I L' olandese è rossa, bianca c coloste. La russa crossa, celeste e bianca. 
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vendere le duiTate alla corunu, ritenendo esclusi v.inien ti) il ma- 
iiopolio deU' ac([uavile Tra i prodotti del paese. 

Si fu quello un passo grandissimo; allora risorse l'agricol- 
tura 0 con essa alcune industrie che divennero nazionali, come 
la fahbricnzionc delle tele da vela; la canapa ed il lino comincia- 
rono ad essere coltivali su larga scala ed ofTrire un ometto es- 
senziale d' esportazione ; fu data pure una grande^ spinta all' in- 
dustria metallurgica chiamando Sassoni a coltivar le miniere del 
ferro e del rame, allora le principali. Con favori e privilegi d'ogni 
genere allettò Pietro il Grande gì' industriali esteri a stabilirsi nel 
suo impero. Stabili consoli all' estero, e fra questi il primo fa ari 
Amsterdam. Con non minore energia si aiJoperò per creare una 
marina militare, e sicconip per questo l' onnipotente sua volonlit 
incontrava meno ostacoli ancora che laddove doveva determi- 
nare altri ad impiegar i loro capitali, cosi avvenne ch&lo sviluppo 
di questa precedette quello della marina mercantile. Quantun- 
que Pietro il Grande sia stato ligio anch' esso al sistema pro- 
tezionista, cosi consono alla sua natura di voler dirigere lutto, 
ed abbia aggravato sicuui articoli Fra i principali della produ- 
zione russa, come il lino e la canapa, di dazi forti, o con questo 
abbia naraliKzalo in parte l' opera sua, non pertanto oi deve ris- 
guardarsi come il vero creatore del commercio russo,' che da 
(|ueir epoca divenne commercio europeo. Tutte le nazioni eom- 
mercianli andarono diretianienle ai porli russi, ed i legni di 
quella nazione cominciarono a frequentare i porti delle altre. 

Colla fondazione di Pietroburgo e collo sviluppo che prese 
il commercio del Baltico, decadde quello del Mar Bianco, che 
aveva anche l' inconveniente di non essere praticabile se non 
quattro mesi dell'anno, in causa dei ghiacci; Arcangelo ne fu 
la pili colpita, prima per la violenza diretta accennata, e quindi 
per la deviazione del eonimcrcio. Rewel e Riga senza discen- 
dere si basso come Arcangelo, decaddero esse pure, ma per ri- 

' Nel 1703 Eillrh la prima nove mercanlile in T>i L'Irò b iir go ; pra olrni- 
doae, 0 Pietro ouiitett a quell'enlratn. 
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sorgere più lardi ; il che non ;ivvenne della prima città, ctie nuii 
rivide mai più l'antica floridezza. La morte di Pietro il Gran- 
de (nì'i) segnò un'epocM d' interruzione ni.'llit sviluppo delli- 
forze della nazione russa, i;lie vide nel eorso di pochi anni suc- 
cedersi (lualtro sovrani. Coli' avvenimento ni irono di Elisa- 
tietta (ITil), figlia di Pietro il Grande, si ricompose la pace: e 
quantunque non fosse il coniniereio la cosa piti favorita sotto 
quella sovrana, che col sistema di tarilTe complicale, co' mo- 
nopoli auniGDtati lo inceppò più di prima; tuttavia nel com- 
plesso il paese progredì, e furono introdotte anche alcune 
disposizioni direltamenle favorevoli al commercio, eonic la li- 
berti del Irallleo dei grani e la fondazione di due hnncho :i 
Pietrohurgu, 1' una per la nohiltà, e 1' altra per i cummi-rcianti 
ilelln cnpitalP. 

Ma il nuovo slancio nel progrosso della nazione doveva ve- 
nire da Caterina II, che dopo il brevissimo regno di Pietro III 
suo marito sali sul trono della Hussia nel 1762. Prima della 
nuova dinastia Holslein Gollorp, la sua Influenza sui destini di 
queir impero doveva essere cosi decisiva come quella di Pietro 
il Grande. Donna straordinaria per le sue virtù e pei suoi vizi, 
per vasti concetti e per piccole passioni, amante di gloria ed at- 
tiva, ma volubile e pieghevole alle adhbzioni e facile a transi- 
gere colla giustizia ptT l'ulile speralo, porse argonienln a lo- 
datori e a detrattori, daudo ad ognuno l'apparenza di cs*erc nel 
vero, secondo che prendesse a considerare uno |iiuHo?lo che 
l'altro de' felli compiuti nel suo regno di 31 anni. 

Non è mio assunto entrare in uno digressione per decìdere qual 
posto la storia le di tiha assegnare; fedele al mio scopo, io non faro 
cenno se non di quanto concrrne più specialmente lo sviluppo 
rummcrciale. Siccome il genio di Pietro il Grande aveva compre- 
so che per sviluppare le forze de' suoi Stati ei'a d' uopo allar- 
garsi verso il Baltico e divenir potenza marillima, Caterina II 
concepì r idea di complelaru 1' opera di Pietro il Grande, allar- 
gandosi verso il Slar Nero. Quelle siiiagge, sede un tempo di ci-' 



RUSSI. 'iiy.i 
vihii, l'ipiunc ancora di memorie della passala grandezza, pros- 
siriie nlle eterne Tonti dpUe grandi ricchezze dell' Oriente, quei 
l'iiesi piti fertili ilei nurdici, ]itù aiuijni iiil in più retta e facile 
(.'uuiTimnicazioQu euU' Europa Meridionali.', duvevatiu possederi.' 
attrai live più del bisogno piT accendere lu passiono di Catarina 
pL-r 1^1 luro eon((uisla. Questo grande cuncotlii fu una guida co- 
stante nella sua carriera, e lo raggiunse e l' attuò. 1 ragguagli delle 
guerre, dei maneggi, delle violenze riprovevoli, dei trattóli, delle 
paci appartengono alia sluria politica. Per quanto dipende dal 
coMuntreic, vuoisi ricordare che fu l' attuazione di quella grandi.' 
idea elle gli aperse un nuovo e vasto campo, e Ira le tante altri' 
innovazioni elie diretlamente od indirettamente contribuirono 
-ilio sviluppo nazionale iì il fatto che domina lutti gli altri, e 
|ier il quale la [tussia divenne un grande emporio del commer- 
cio, non solo ne! nord, ma anche nel mezzogiorno dell' Europa, 
Fu questa 1' opera di molti anni, né la grande imperatrice vide 
In s\-i!uppo che doveva prendere più lardi, ma non fu meno 
Oliera sua; e da quelle conquiste il commercio russo comincia le 
grandi proporzioni che ora ha assunto; né la cìvillà può deplo- 
rare che in luogo di un dominatore non civilizzabile sta suben- 
tralo un dominatore cristiano. Ad ogni modo, ritornando al rat- 
io, si fu colia conquista della Crimea del 1783 che Cateriua II 
eompi il suo disegno, o, per nii'glio dire, ne raggiunse la più 
jinin parie; piiiclié a.-siii più vasti ancora eranolsuoi progetti,!" 
iiiiravano a rimandare in i distruttori dell' Impero Bizanti- 
no, L'anno dopo, ossia nel 1781, essa dichiarava liberi a tutte le 
nazioni i suoi porti del Mar Nero e del Jlare di Azof; e riconu- 
seendo come Teodosia, Eupatoria e Sebaslopoli, i porti priuciiiali 
della Crimea, fossero troppo lontani per servire di contro al com- 
itiercio russo, fondava nel I7«2 Odessa fra il Uniesler eil Unieper, 
i;ti etfetii ottenuti, benché si verificassero più tardi, giuslincam* 
l;i scelin. Quella facoltà di libera aecorrenzn non ebbe tosto gran 
risanalo per le diflicoltà frapposte dalla Turchia a! passaggio dei 
nanlant'Iti. ma prova In larghezza di vedute in Caterina. 
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Da quesin gramio impresa, da questa innovazione, alin quale 
deye taoto la Russia, discendendo a più minuti particolari rcia- 
livi a' provvedimenti in favore del commercio, giova ricordare 
rome devesi pure a Caterina la grande innovazione, colla 
quale essa creò il ceto medio fra i servi di-lla gleba e la nobil- 
tà, valendfsi principalmente del celo de" commercianti. Essa 
li divise in tre classi, ascrivenilo alla prima qu.'Ui che pos- 
sedevano oltre i IO,OiK) rubli, alla seconda quelli olire i 5000, 
tid alla terza quelli che non auporavmio che i iOOO, Accordò 
diritti speciali a queste classi. Ai primi fu lenito qualunque 
commercio in grande, si all' interno che all' esterno: non pote- 
vano andar soggetti a nessuna pena corporale, potevano andare 
a due cavalli ; i secondi non potevano fare il commercio col- 
r estero, potevano attaccare a' loro cocclii un solo cavallo; ai 
terzi era lecito il solo piccolo commercio. Questa disposizione 
ebbe un successo grandissimo, aumentato dappoi da un'altra, 
che i primo^niti dei negozianti di prima classe potevano dive- 
nire nobili. La tendenza a migliorare la propria condizione, la 
Tacilità di raggiungere questo scopo coli' allività e coli' indu- 
stria, infuse una nuova vita, una nuova energia sopra lutto 
nelle classi cittadine, e lo sviluppo commerciale ebbe luogo eoa 
un progresso fino allora sconosciuto; sviluppo che non vuoisi 
ancora paragonare a quello delle nazioni la cui civiltà datava 
da secoli, ma al grado minimo al quale si trovava al principio 
di quello slesso secolo, quando Pietro il tirando intraprendeva 
le suo prime grandi opere di riforma. 

Il perfezionamento dello vie di communi caz ione si per terra 
che per acqua, le disposizioni legislative per stabilimenti parziali 
di banche, ed i regolamenti consolari stanno in linea secondaria 
a fronte di quelle enunciate ; anzi sotto questo lato Caterina 
segui il sistema dominante del protezionismo, se vuoisi eccet- 
tuare il commercio del Mar Jiero e del Mare d'Azof già citalo ; 
disposizione che prova come riconoscesse anch' essa che fra i due 
sistemi di protezione e di libertà, il secondo meritasse, quanto 
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iiienOj una prova in grandL' prima di lissere coiidaimalo; ma gli 
impedimenti della Porla ed i grandi scoorolgimenli europei im- 
peilirono cho pur allora si venisse alla grande prova di fallo. 

Le conquisto sui Turclii per parlo dì Calerino l'avevano rav- 
vicinata alla Persia, ed il commercio con quelle regioni prese un 
nuuvo sviluppo. Mosca divenne un centro ove si lavorava la setn 
proveniente dalla Persia, clic formi» l'oggello principale dei suu 
commercio. Gli Armeni, già prutelli d:i Pietro il Grande, furono 
i principali mediatori del connnereio. Anclie verso la China si 
estese i! commercio russu; sino dai tempi di Pietro il Grande i 
Russi andavano in carovane sino a Pckino ; più tardi la difli- 
lìo.nz» di dliel Koverno e le Kuerre avevano sosneso quel com- 
mercio ; Dia Elisabetta 1 l' aveva rimesso in vigore, avendo 
ni,indato un'apposita ambasciala a Pekino nel ITdG; fu allora 
stabilito cbe il commercio dei due paesi si farebbe a Kiitchta 
luogo (li conlìne, e che fosse lecito al governo mandare ogni 
anno una carovana sino a Pekino. Il commercio ebbe luogo 
reaiiiienie. uih con uuerruzmiii ; uiiieriiid ii uieue ancbe a queliti 
una nuova spinta, rinunciando al monopolro de generi riser- 
vati alla corona, fra i quali il rabarbaro. Il commercio si slabdi 
più regolarmenle e si mantenne vivo, e fra gli oggoilt princi- 
pali d importazione liguro d the ed d rabarbaro, e fra gli og- 
iiclli d esportazione le pelliccerie. Infine le disposizioni legisla- 
tive che vennero date da Laternia non furono tulle provvide: 
se alcuni de suoi piani faUirono. lale e tanta fu la quantità di 
quelli che riuscirono, e di tale importanza, che dessa può ri- 
sguardarsi sotto questo rapporto come la più urande promolnce 
del commercio della Russia. 

Fra I popoli europei furono gli Inglesi che durante il suo re- 
tino più frequentarono i porti del Nord : ed il commercio russo 
che verso gli ultimi tempi di Pietro iì Grande non superava i 
quattro milioni di franchi d esportazione, crasi elevato ai tempi 
di Caterina s trenta e più mihoui. Le buone relazioni coli In- 
ghilterra minacciarono d os.=errolte ali epoca della guerra del- 
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i' indiiioiiduuza d' Aiiutìc.i, ([uniiilo In Itiissin proclamò la ii«n- 
tralità armata, L'd il principio rlic In bandiera neutra rojwe la 

i|ìi;iikJu puri.' fn-i- -il Ii^ìI'j iii'U|]-;i|.'. C:i[ ■(■■rin -.'iiin' so-Il'ultc 

aisoluto, w hi M all;inii:il!i clif tii-lo ^i i^vviniifi higliillcr- 
r,i, e prLS(5 l;iri.M \i:<ni: ;iih: i;iii'rri' siicci's-ivc. Iliirunti' ipn'l jin- 
riodo essa scomparve dalla scena (novembre 17'Jtì), avendo 
aeqoislaio molli diritti «d un poeto distinto 'nella starìiv.e'^Sil' 
nnoora alla riconosceBza-della gna^iazionef ^ «uiswfo 

Polacchi. 

Di tutti i popoli die figurarono in Europa come □azione 
indipendente, il polacco fu il meno propenso al commercio. 
Diviso anche nel tempi del suo più grand' auge in due classi 
distinte, in nobili belligeri ma turbolenti, padroni di vasti 
lenimenti con tutti i vincfdi 4ei Eterna feudale, ed in servi 
dL'lla gleba che non potevano aspirare aHi» possidenza, mancò a 
quel popolo l' elemento di mezio cbB" a dedicasse più special- 
monte al commercio. Sul tnmo elettiVD aedettero molti prin- 
dpf illustri, per valor militare, podi! per genio (H-ganiuatore, 
ed è (acile a spiegarsi tal Tatto se st consldora cbe alcuni venne' 
ro eletti per loro virtù militari già conosciute, mentre 11 dMraia 
medesimo toglieva all' eletto la spinta, la tendenza ad ocotqtarGf 
di oi^anizzazioni delle quali esso difficilmente avrebbe vedati 
I frutti, nè poteva proeurarìi ai SglI che non avevano diritto 
al trono. Ha anche quando la monarchia non era ancora elet- 
tiva, ai tempi delia dinastia dei Piast e dei Jagelloni spenta eoa 
Sigismondo H (1573), in cui si racchiudono le epoche delb più 
grande pro^wrilì del regno di Polonia-esteso del Baltico ai Kar 
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Nero, coni prò mi un do fjiaii iiiirtu ìM] iitlual' Hus^in. In Valac- 
chia e !<i Moldavia e la I.itiiaiiia. il suo i;ommfrcio lu sempre li- 
iPlitato. (! piuttosto L'Om niellilo coi vicini, flie commercio cser- 

s I i I I III II 1,1 Hill 
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II ì I 11 \ M I I I Ulto 
hi I I I -1 III I ili II ^li illti ) |i 1 r i 11 'ioni 
l'ommcrcialL non fu si importante che meritasse speciale men- 
zione. Verso la tino rkl secolo MI molti Israeliti cacciati dalla 
Germania si rifugiarono in Polonia, e furono essi che diven- 
nero negozianti: ma rimanendo sempre un ideinenio straniero 
alla nazione. H luogo principale ove nei leinpi lloridi si concen- 
tro il commercio e sorsero anctie le industrie, fu Cracovia. Sede 
della corte per lunghi anni e nelle epoche delta maggiciP ipo- 
lenza della Polonia, essa era divenuta una città importante^ 
IVI SI spendevano dalla prodiga nobiltà le rendite di ima parte 
della Polonia. Quando Kiew era capitale della Russia HepIcliD-' 
naie prima dell invasione de Mongoh. era (lucilo unOjde'punlh 
principali del commercio polacco coi Russi: e dopoiUlfi)sra-^' 
Kiono da quid giogo, fu Mosca d luogo più- {requraMt6l 'lifSf 
vicina Ungheria si mantenne sempre un nvO commèrcdii-IraeiF)' 
dono vino, acquavite, frutta, lana, pelli, metalli. ■ ■ i 

U commercio polacco si serviva del Danubio e del Dmestcr 
per.lfticomunicaziooe col Mar Nero, e della Vistola per la ecma- 
nicaKionescol Baltico; quando Cafla. fioriva sotto 1 Gem^i^itf 
mercl:d'^0i9eiile 'ai spedivano da quel grande emporla/fiTifflotP 
taodo il DnlesteV'Oi^poì per la,vja di Lemberg andavano à'Cr^ 
covia ; il stKi fiomìD&^ìIo d' e^iwrtazfooe coUsiSteta- ìà -prodlòtti 
del saolot?«i«ii£ij eeln& kigm4£t4ak!,r4(^»enD^'gBBB3a {||QI^ 
tsnisa, eto^w^aWnr'^ ^ltlilMldbM)lM^Ìbìtìtainia«Mlt 
Vilioka. M»beQAii4^[UQ»vQ0lS0!>dti fiBid»ee'»^4Pod6lifl'&: 
V Ucrania rosMra'iin tempo inelufe io quel r^iOF, noiRsolò ma 
si pensò mai a fondars un porto allo sbocco di quel^groa-auffie, 
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is tl'ar parlilo deWf ricchezze l erri lori ai i ; ma sì tosto che quei 
paesi Tennero etiaccati dai Turchi e dai Tartari, furono ab- 
Ijiindooaii, come lu fu più tardi, la Moldavia e la Valacchia; e 
co>i andò pcrdulit la libera comunicaziaoe col Mar Nero. 

Allorché venne chiuso quel mare dai Turchi,, il commercio 
polacco si rivolse a Danzica, e la Vistola divenne la grande ar- 
teria del suo commercio. Danzica poi non era soggetta al regno 
di Polonia come le altre città, ma conserviindo la sua Torma di 
libero reggimento interno, riconosceva solo la supremazia dei re 
di Polonia. Ho già fatto menzione di quella cilià come facente 
parte delia celebre Lega Anseatica; allorché la lega si sciolse ài 
fatto, Danzica si sostenne ancora per la sua favorevole posizione 
come sbocco principale del regno di Polonia ; anzi divenne il 
deposito principale delie merci inglesi colà introdotte. 

I re polacchi non praticarono mai il sistema protezionista, e 
forse questo avrebbe valso a correggere molti errori e chiamare 
in vita un commercio attivo, se questo avesse avuto un' altra 
condizione egualmente indispensabile, cioè la parità di tratla- 
menlo nei diritti de' cittadini; ma invuce il nobile era esente 
da ogni diritto di entrata e uscita pei suoi prodotti, il mercante 
invece doveva pagare i diritti di dogana, con che veniva disfatta 
quell'eguaglianza di trattamento che è indispensabile perche 
possa sorgere un commercio. 

Colla perdila della libertà e dell'esistenza come Stato indi- 
pendente, il commercio polacco si fuse con quello de' diversi 
Stati che si divisero i suoi paesi. 

Dahesi. 

Nel cenno relativo al commercio delle città Anseatiche 
(|uando, riunite, formarono quella lega che fu la più potente fra 
le leghe germaniche, ho ricordali* come la Danimarca al pari 
della Svezia e Norvegia fosse il loro campo principale d" opera- 
zione. Il commercio nazionale doni:;* era pressoché nullo, e ri- 
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Timo ìq quella oondiinne fioo «1 principio del secolo XVI, allor- 



Stati iD.ScblQswìgie l'Hpbt^^q btt^iwtìfliièMipnbBHil^fauie 
di teiTtiom>ipéiu4,albetitòi'd!^^)^w^b-iaia>.piiia^a^^ 
una a^- riKCSQd9^buot^Stati.'>t^^!dÌe(deij4(dle osfflitltfitift 
na naoqadré appvNsnfHajò aOa 'pt^4^a<mi:.UimtteM:cl|nB 

padroni Atni 'peteTéf contfflspw8neabi^a».&r sargepe tm 
propria marina, apei<«e"i Mio^fK^' «gl^fil^^Si^eìi Olan- 
desi, stipulando trattati ed acotu-dando JtiPo Aji^KiSftfiprtHierò 
-in pari tempo di aiUmare- il' eonunerelo de'pn^ìsafidit^-ma 
un grave ostacolo fraine anolie colà la .condinoÙMa^lfilt^- 
prietà fondiaria in mano di poc&i nobili, con tutti i'VinMf'dél 
fliatema feudale, per oui lentissimi erano i progressi dèlia 'prima 
fonte cbe olimeala -andie un conunercio naiionale, cioè del- 
l' agricaitura;ìUt»flvUÌJjiBa^^t(«j|3H;h| dello Scbleswig ed Hol- 
stein' inenb»bill^pdiMudWQQi^Ìn$É(i^^^ a sommi- 

nistrare al' eoimieiiABfBt!HVQ)$tMÌl^^ a béstia bQTìno. 

Assai pl6: attifó ""'"^TnT'itir ilSÌ||'l!lCT.'dÌllflWr 
sto paese era stato deBnillrameBte'tàdtwfeUt^ratiflg^^^i^l^k 
e somministrava oltre le peiliceerley slegnaim^ bul^/j^lgbe 
«d anche metalli. L'opera, di Cristiano M fa phHèguita' dai 
soecessoil Federico n e Cristiano iV. Dorante il regna ^-que- 
81' tiHlmo ramerò scoperte le. miniere d' argento ai Kfvtg^ 
l>Bt%4(1«9B)i~« fluelle dì rame a Il^as^e Lill8dal '<16U). Blon 
<»)ata)ta di prompvere il commercio in Europa, ei- •roO»'tasa- 
e\«c^ alte imprese 4'^ dtremaFe, e promosse' la ^fOtinazionei 4à 
«naweietàxiiB ltàd6<imaai<dHlimmt^«!Era&qbebar;«alU*b^ 
del Coromandel.néHè'jndfftfirienta8>«lievdkppites>prDSp«Ni^ 
ma p(d decadde:.9a' irisoi:geFe pià; tardi' «tt!^pooa..!deU»''8ÌìerTa 
dell' ittdipendenuL d'America. Birolse pure' lesse cniie ali: ktendà 
ed alle isole Fer^e; non'idie alla Groenlandia; i tentalivi' d' una 



«ommero^de^ 'ma> 3li hi>;^G^pBlmtfiit&^nri 
seppe rompKè 'Jimnalmente. quelMus^''B^<ti 
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socìetii pel coDinicrcio delle isole aominale, nui) ebbero grande 
successo ; più rortunali invece furono quelli per la Groenlandia, 
live la puiti^ clellL' balene diede grossi lucri, benebu io svilu|>|io 
princiiialc di questa commercio uvvenisse più lardi. 

Cristiano IV fece fare un passo iinporlanlissimo alle indu- 
strie nel suo Stalo, svincolandole duU' obbligo delle corporazio- 
ni; promosse poi il commercio con iiriviicgi per le importazio- 
ni, sfgnatanietile dalla Francia e dalla Spagna. Sotto di lui i 
Danesi presero possesso dell' isc<la di San Tommaso nelle ^Vallile, 
i^he divenne importante come centro di contrabbando; risorsu 
che nel sisli^inu lulto arlifìcialB di quell'epoca litfiira sempre 
come una delle principali. Le guerre colla Svezia e sul conti- 
nenie interruppero spesso il regolare sviluppo del commercio 
danese; ma, eessale quelle, risorse di nuovo, e sotto il regno di 
h'ederico V (I74{i-I7GC) la Dnnimiirca ebbe il suo Ciilbert nel 
ministro Bernstorf. Questi introdus.se d colbertisiuo, e può dirsi 
eon le solite conseguenze buone e funeste; e lo sjiinse fino al 
sogno da obbligare tutti gli impiegali del Governo a non vestire 
clic panut fabbricali nel paese. Sorsero molle Tabbricbc con sus- 
sidi dello Stato; ma nessuna di quelle che non aveva il suo 
l'undamenlo ualurale nelle produzioni dello Stalo potè reggere; 
I' se vuoisi eticludere la fabbrleaziutie dei guanti di peUe e dei 
inorletli, che divenne nazionale e si sviluppò più specialmente 
nella capitale, le altre decaddero tutte. 

Nella Norvegia, assai più ricca di prodotti, si mantennero 
invece le fabbriche di vetro, di potassa, di cordami, di tela da 
vele; fabbriche tutte che riposano sul miglior patto al qdole si 
possono avere sul luogo stesso gli elementi primi. Il legname, 
il pesce salato, i metalli continuarono sempre ad essere i prin- 
eipaU prodotti dell' esportazione delia Norvegia, e ai metalli già 
prima in commercio si aggiunse ora il coballo. 

11 commercio danese toccò l'apogeo nel secolo passalo al- 
l'epoca della guerra dell' indipendenza d'America; al pos- 
.n'sso dell' isola di San Lorenzo nulle Antiile era stalo aggiunto 
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quella delle isole San Giovanni acquistata nel 1719, e La CmiK 
«(HiqienUi dai Francesi nel 1733; isole che furono alirettanti 
luo^ neuuali durame la guerra, e quindi di grande beneficio 
pel eoaunercio ebe ivi si Taceva. 

Svedesi- 

La stessa ragiono per la quale non potè risorgere prima del 
secolo XVI il commercio danese, vale anche pel conunerclo del- 
la Svezia. Esso era interamente nelle mani delle città Anseati- 
che. Gustavo Wasa tu il re che ne scosse il giogo. Egli eraM 
valso dell'opera della Lega Anseatica per riacquistare l' indi- 
pendenza della Svezia, che era stata riunita alla Danimarca, ed 
aveva stipulAto (ISÌi) un trattato favorevole per quella lega; 
n» aiMmnaone questa e chiedendo l' esclusione assoluta dei coit- 
eorrenti, egli non solo non l' accordò, ma ruppe colla foria il 
Iraltalo (153i), e dopo una guerra di due anni le tolse quasi 
interamente ogni privilegio, e si ravvicinò all' Inghilterra ed al- 
l' Olanda. Diedo inoltre opera a promuovere nel proprio paese 
le industrie, non che n sviluppare il commercio ; con quel retto 
senno che lo Tice essere il vero fondatore ddla potenza deHa 
Svezia, giudicò necessario dì formltre anelie ima mariiM mili- 
tare, e Tu la prima che sorse nel Baltico. Onde ^oasaayan e 
{(iGililare li commercio colla Russia Andò fietaiiiiisfors; rivol- 
ae piN ìit modo ^lenlafe le sue cure aUa eoUivmiwe delle mi- 
niere, facendo venire daU' estero minatml e ftmditorL II ferro, 
il legname da coslnizione, 11 catrame, i cavidli ed il pescd for^ 
marono 1 principali oggetti del eommeroio d' ^lortaziona della 
Svezia; e nel cwso dei 37 anni cbo durA il regno di Gustavo 
(1623-1560), il eommeroio erasi sviliq^lo in grado Goiisidere> 
vote, fatta rifiessione che venne crealo dalie fbndament». 

La sua opera, Interrotta alla sua morte da discordie intesti- ' 
u, ni ripresa da Cario H e poi dal celebre Guatavo Adollb. H 
primo, nel suo breve regno (1601-1611) promosse in modo spe- 
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ciald lo sviluppo dell" industria metnllurgica, applicandosi priuci- 
palmi'nlR alla fabbricazione delle armi: e la Svezia cominciò ad 
esportare palle, bombe e moschetti od armi d'ogni genere. Il 
secondo, nel suo glorioso regno di 21 anno (Idi 1-10^2) promosse 
pure lo sviluppo industriale e commerciale con molle provvide 
misure. Promosse con più larghezza la colltvazione delle mi- 
niere, rtconoseendo ginslameiilc m quelle la principal risorsa 
del paese ; fondò un collegio montanistico. e chiamo dalla Ger- 
mnnia molti minatori. Si fu poi specinlmenle alla coltivazione 
delle miniere di rame che rivolse la sua attenzione, non cbe 
nlla rBblwicn delle armi già lotziata da Larlo L\: sicché le 
armi svedesi passavano fra le migliori di quell epoca, che tante 
re consumava, n bisogno di vestire 1 armata In coasigliu pure 
ad introdurre nei proprio paese fabbriche di panno, e ne fondo 
ad L[isala, a .lonkoping ed a Kalmar, e fece riunire molle mandre 
di pecoi'e per avere la materia prima sul luogo. A lui devesi la 
riedificazione di Goltemburg cbe era stata distrutta nelle guerre 
colla Danimarca, e che venne ripopolata da Tedeschi e da Olan- 
desi, allettati dai privilegi offerti: Goltemburg fu dichiaroto 
porlo franco, e divenne una piazza importante pel commer- 
cio eoi paesi del Mare del Nord. 

Alcune misure improvvide, come il monopolio accordato a 
cumpagnic pel commercio del rame e poi del ferro, dottate dallo 
spirilo dominante do' tempi e dal bisogno di pronti mezzi Hnan- 
ziari, paralizzarono in parte ì bencllcii che in mezzo alle guerre 
pur seppe procurare quel re al suo popolo. Esso rimane poni 
sempre, anche sotto il rapporto del progri'»so industriale e oom- 
nieroiale, uno de' più gnmdi sovrani die annoveri la storia della 
lilvezia. La guerra continuata sotto il dì lui successore per opera 
del celebre ministro Oxensticrna, e Unita poi colla pace di Os- 
nahruck (1018), esauri le Tinanze dello Stato. La lui^a (l(i6U- 
1697), la saggia ed economica amministrazione di Carlo XI, che 
levò i monopolii della corona, fendo la prima banca a Stockliolm 
(KillH). c promosse sempre più l'industria metallurgica, aveva 
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il qiLiliì nmcliiuMi duo traltall colla Porla (Ì737-H739) riconta 
iccnd^ nll.ì >ivc?,i;i (idi aiuto prestatole nelle guerre contro la 
;i' tfiiiin di {■.:ivUi MI. In forza di que' trattati ebbe princi- 
I I I nt P [ n (1731) era 

iiiirc iin riifim njiiip:ii;tii:i [xd commercio coUe Mie Orien- 
iiili. l'd !■ ii(dcvi)l(' l'ili: fu la prima che si avventurasse a fare 
un roiiiiiii'i ru* -I lontano, senzacho ne essa stessa ne lo Stato 
in,^~i.ilr--.('rri mliinm o stabilimenti, laonde hi obbligala a far 
un commercio iliretto cogli Stati ^mUgent: ». infoltir ìi-^Volsa 
particolarmente alla Lhma. dore ^ifi snoSm 
Più tardi a' tempi di Gustavo 111,-nel' 1584,-!* 
dalla Francia la cessiooo dell'isola di San Bartoiomeo'iiéllei 
Aniille, ìd corrispettivo di Avori per il commercio ooA Gothem- 
burg ; quel!' isola divenne un centro attivo, segnatamenttf dòpo 
che la Svezia ebbe creato porto franco la capitale di rasfGnti^ 
ita^. 'Q' commercio svedese non raggiunse però le ' ))ibporzi(^ 
afttìotedei tempi di Gustavo Adolfo; l'arrivare a. qHeto'-ttì 
aneh^-il- sorpassarle era opera riservata a questo seciSo. t-r.-' , 

Italuni. 



AJlonib6 il grande aTTenìmento deHe Crociate rawleinò i 
popoli europei fra di loro sul classico buoIo dell'Asia, il poptda 
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die ligui'Li ciiiiii> il {ivanzato nell'arte nsutios fti il popolo 

italiano, clu' allùra precedeva di lungo trailo ogni altro, se To- 
ni. (Jiii'skr ~ii|in*iiiaKi:i l:i iiiatLlnnuTo -l'Italiani aiiruivi per (|ii.-i>i 

fiiniilii pLT iiiipOL'liKLX:! ; 111:1 in i;u(.Mij prriijdn li! sorti raiiiiii;i- 
riHL,) ili modo, pur tropjml i|iia>] iliaiin'lradiiciìti' oppo-ld, '■ noi 
siamo obldlgali a cilarli iut nitiiiii : ordini' r\v sari'tihc in^a- 
lissinio SD i lempi recenti •■ I ;iv vcnin' clir >ia in iiiaiio ;ill<i n»- 

legary questo periodo tra l;i sluria passala, ben diversa da queliti 
presente, e lontana da quella clie può msere. < ii i -^J^uti >■ 



La acopdrta del passo intorno :d Capo di Buona Speranza fu 
cerio la- causa principale della deviazione del commercio dal 
Mediterraneo, poiché le due repubbliclie di Venezia e di Ge- 
nova, che lanl' alto si erano alzale, perdettero il monopolio di 
provvedere l'Europa dei prodotti delle Indie Orientali; ma 
quella causa non fu unica. Tacendo per ora delle cause parziali 
e proprie di ciascuna di quelle due repubbliche, per te quali non 
poterono prender parte nè alle prime spedizioni nè alla con- 
qnfate in America, egli b un fatto che il commeroio per terra 
colf Oriente non sarebbe cessato in modo Ed completo, se con- 
temporaneamente alta sooperta delta nuova ria non si fosse ve- 
rificata anche 1* Occupazione dell' antica per parte de' Turchi, 
conquistatori barbari e spregiami ogni regolare commwcio. Ciò 
è tanto vero, che allorquando, oiroa veni' anni dopo la scoperta 
del nuovo passo, ì Portoghesi vollero asacurarsi c(dà il com- 
mercio eselnsÌTO, rimisero la limi prima cura a combattere gli 
Arabi che ancor trafBCavano per la via dell' Egitto, e distrus- 
sero OmtOB, uno dei gran cestri commercio «nba sul 
Ciollb.Par^, e 3' Imposseasarono di Soeotora presso lo stretto 



di Babel-Mandel onde impedire quc' trQfflclii. Ho citato questi 
ram osnaDOO aeiie gesta ae f oriognesi ; ma aevo ncDiamani 
per nrovare come aDDisognasse la vioieDza oer aistrugcere i ul- 
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sta d- Affrica; la piratem venne organizzala in grande, e ven- 
iirrii [nivsi^ il n:ir[(: iitcri anr.iie ii; [[naiizo in [lui'izji ^ita[l. se 

si'iniire iivmo a rum nano re (iiii'iia iitistc nei ninre , ma nnoni 
ei-ann esse le forti, ed i pirati i deboli : col progrewo di^l tempo 

MI ima noni oiiMf, nnr te riuaii u eoniini'rcio (ler.adiic iii ui la iii 
niiaiiio sarciine ueciaiiio. se aniienu miei mare tosse staio iiiHtro 
uu queste cause generati, ette paruiiZEarono più o meno tuiio 
il commercio italiano, discendendo alle speciali dirò come la 
storia di Venezia annoveri un' altra causa che la trasse a decii- 
denz.n; e fu causa nobile anzi suhiimc, se le nazioni conosces- 
sero la gratitudine, e non fosse sempre vezzo de' nuovi ricchi il 
disprezzare le cadute grandezze. Questa causa fu la guerra quasi 
continua contro i Turchi. Quando, rovescialo V Impero hizan- 
liiio, l' intera Europa tremò al pensiero di vedere sventolar nel 
suo centro lo stendardo di Maometto, ed il vincitore sognava 
anch'osso la dominazione universale forte del fanatismo irresi- 
slibile delle barbare sue orde, chi si espose prima a' suoi colpi, 
chi gli contrastò il terreno palmo a palmo, giorno per giorno, chi 
primo ne fiaccò la baldanza e né stancò la pertinacia, fu Vene- 
zia. Clio se essa cosi difendeva la sua esistenza, difendeva insieme 
r Europa ; e questa per rimunerarla si collegò contro di lei nella 




COMMERCIO JIODERHO, — BPOCA l'UIM\, 

lega di Cambrai. Come venisw nllora minaccinta Venezia nella 
sua esistenza, come si traesse da quel perìcolo e di nuovo ri- 
sorgesse, appartiene il dirlo alla sloria ; ma stando strettamente 
»ir Hi'gujiierUu di'l coiiiiiit'rL'Lo. ù troppa facile il tuNiprendere 
fumi; ilovesstì dediciaru, ([uarnlo era chiusa osai via, e le Torze 
lutte della oaziouu umno impegnale in tottu uosÌ giganiescbe. 

I Veneziani non Irai ascia ro no di cuoperuru piTchi! rinisnei^se 
iiperta almeno In via dell' Egillo, c nello guerre menzionale 
eontro i Portoghesi per parie del sultano d' Egitto e degli Ara- 
IjÌ, essi avevano mandato a questi sussidi e soccorsi : e ben a 
ragione, dacché noti era cei'lo lu nome del diritto delle genti 
ctie i Porloghusi potevano distruggere culla violenza la via del 
commoreio arabo e veneziano. Fallita, come si disse, anche 
quell' impresa, Venezia rimase circoscritta al commercio delle 
proprie produzioni ; ma tanta era slata l' attìviti'i, la ricchexKB 
passata, tante le industrie che aveva introdotte, si lunghi i pe- 
riodi di pace domestica che le avevano sviluppale si nella capi- 
tale che nei doniinii di leriafiinna, che il commercio veneto 
rimase ancora pfc qualche tonipo iniporlanle: le suo monete 
erano lo piii sparge ed accette; il suo pi'incipal nemico stesso, 
il Turco, non riconosceva clie lo zecchino veneto ; le sue Fab- 
briche di vetro, i suoi lavori iu filigrana, le sue Tabbriche di 
seta, di velluto e di broccato, quello di carta, il commercio 
de' libri fornirono sino agU ultimi tempi gli oggetti principali 
]iel commercio d' esportazione, sia per la via di terra che di 
mare; ma i sacrilìci delle guerre contro i Turchi erano troppo 
Kravi e continui, perché potesse resistere a tante sottrazioni di 
l'orze, di uomini e di ricchezze. 

Mentre la pace di Vestfalia procacciò aUa maggior parte de- 
^li Slati europei un lungo l'esiiiro, la sola Venezia non conobbe 
tregua; la guerra di Candìa scoppiala nel 1615 continuò per 'fò 
anni, e non erano ancor nati i più giovani che dovevano iìnirla, 
che già r Europa era piena delle vicende di quella guerra. Fini 
colla perdita di queir isola. Venezia entrò spossala nel se- 
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delie ftUro nazioni, oviì fralianio cransi sviluppate quelle indu- 
strie che fornivano i medesimi oggetti del commercio venezia- 
no, e lo sviluppo oella marma mercaatile austriaca che couiiii- 
CK) a fai-^ forte dopo la mela del secolo XVItl, restrinsero sempre 
più il campo del commercio veneto, siccliè uegit ultmii tempi 
della repubblica non era easo più clie l'ombra de'suoi giorni di 
pnnpedrità. 

Qenoeeti. 

Come la guerra contro i Turcbi tu la causa i;Hrìncipale tra lo 
speciali della decaitensa dti isommereio Yenelo^.Is disecodie io- 
testine furono la piiocipale fra le speciali del commercio geoo- 
yese. Ha del fenomeno ciie Venezia abbia potuto resistere a si 
lunga lotta e talvolta si complicata ; lia del fenomeno, come Ge- 
nova abbia potuto conservare ancora quella marina cbe pur eb- 
be, a fronte di tante e si accanite dii^cordle clvHi. Se in qoéBsi 
serie quasi innumerevole di cambiamenti di governa e neU» 
porzione reciproca dei p^li è possibile fissarne una nella qude 

10 scompiglio durasse ptà a lungo e fosse più completo, si h- 
l' epoca nella quale cade la Bet^KTla dell'America, ed il prlnti- 
pio del nuovo periodo storico. Nel 1488 il partito degli Adorai 
e de'Fieschi aveva avuto il sopravvento, favorito daL dueft 
Qtdecizio Sforza di Milano, al quale aveva sottomessi la città, 
3^ molti patti e condizioni; ma in realtà il pieno dMntnìe aaa. 
era più nella repubblica, e durava a questa conliElon^ e di- 
rrannu) sotto la jnesatone del partito dl^ Adorai, aUorid» Cri- 
stoforo CirioiDbo sco^l l'Ameiica. Alla fina delaen^ avendo 
Lodovico Xli. invaso il dùcalo di Vnbno, i Genoveii «i poewo 
sotto la di Ini pFotoiicme «aSe risrave, oapiudi s soBvenidoBi 
gii stipitate coi duobi di Hilana, Aedib Genova ai govantò 
benà aiccm «olle proprie leggi, ma rieraiobbe un eignare soli» 

11 tiftdo di prolettore. I nobUi essendo pià ftivwiti da qnel prò- 
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tfitlori', ne vcnniTo nuovi tumulti contro i Francesi. 1 Fregosi 
andarono al posta degli Atlomi, ed Ottaviano Fregoso pre»e il 
lildo di regio governatore, riconoscendo Franresco I di Fran- 
cia comi.' nuovo prolcllorc di Genova, nicnlre invece quel re 
fi dava il titolo di Dominili Januo!. Gli Adorni c i Fieschi eR- 
citarono allora Carlo V al!' impn^sa di Genova, che venne ocuu- 
puladalmarchescdi Pescara, « harbaramenle sacclieggiala(1520). 
1 Francesi, cacciati, ritornarono però di nuovo, e la repubblica 
non ebbe pace se non dopo clie Andrea Doria ebbe riassestato 
sopra nuove basi lo Staio nel 1528. Questo periodo comprende 
quindi uno spazio di It anni, e può dirsi quasi tulio di agita- 
zione e cunrusione; ma esso si distingue da altri consimili del- 
l' epoche passate in ciò, che allora a fronte delle turbolenze in- 
testine si continuava il commercio, perchè libero era ancora il 
campo dell'Oriente, e su molli mercati dominavano in primo 
luogo i Genovesi, e la repubblica ripristinavo le sue forze in 
terre lontano; ma in questo periodo troviamo le cause nnniebi- 
latrici del commercio senza i compensi. A queste cause inteme 
aggiungasi quella de' pirati che infestavano il Mediterraneo, a 
tal segno che si doveliero inirnprendere spedizioni regolari 
contro di essi neh' impresa contro il famoso Ariadeno fiurbaros- 
sa, che avevo fatto di Tunisi usurpata la sua capitale. Si collega- 
rono il papa. Carlo V e la repubblica di Genova. I tempi fortunosi 
che avevano ureee.ifiitn ernmi sr.iti invorevnli alla moltiplica- 
zione ui quer piraii. Lome (ienova dovesse uscire da si triste 
luna e [acne i immaginare. Benché lo staio di cose che suben- 
tro dODO u nuovo assestamento ociio staio nel iTiìS non fosse 
no nane menu ne durevole, avellilo la reoiinniica avuto da lot- 
lare ui nuovo pochi anni dopo contro le armi francesi, tuttavia 
ancne la soia coiiuizione ui lemiii meuiucri valse a ristorare la 
marineria, a ricmniTiare in viia ii commercio, benché non in 
modo paragonauiie a quello dell' epoca passala ; ma late fu seiu- 
pre la parsunoma uei navigatore genovese, tale la sua propen- 
Biuni' ui mare, che pur lottando colie difficoltà delle fazioni e 
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delle guerre di Corsica, e delle ripetulc pesti distruggilrici, pur 
si può ancora dire che icddc viro un commercio. 

Nel secolo XVII, secolo di decadenza generale in Italia, Ge- 
noVFi ebtie n sopportare durissime avversità, fni lo quali la peste 
del l65(ì-57, che annicliilù quasi intefamcDte la città, al punto 
da ridurre i suoi novantamila abitanti al di sotto dei ventimila. 
Più di trentamila persone accorsero dal di fuori a ripopolarla, 
e [piando a capo di una generazione si riebbe, soggiacque alla 
prepotenza di Luigi XIV, che nel per cause origiaarie fri- 
volissime di preteso poco rispetto, la fece tombardare por dieci 
giorjìi, con danni enormi ; sieclii; dopo una bella resistenza si 
vide obbligata a mandar il suo doge a Parigi, per dar soddi- 
sfazione a quel TC. Ma anche di quo' colpi si riebbe. La sua posi- 
zionp In rese il naturai porlo di .Milano ; il commercio di com- 
inis^ione por qui'lla piazza che facevasi per la via di Gavi, Mori, 
Tortona e Pavia fu sempre la sorgente principale del commer- 
cio genovese : colle condizioni migliorale della Lombardia, sc- 
gnatumente dopo la metà del secolo XVill, migliorò aneli' esso; 
e benchb lontano dalle condizioni antiche e nonostante che sor- 
gesse anche Livorno, il suo commercio era ancora di qualcbo 
eniilà quando scoppiò la grande rivoluzione francese con cui 
si cliitidc (pieslo periodo. 

l'usua ni. 

Dopo i Veneziani ed i Genovesi citai nella storia del periodo 
antecedente i Fioreniim : il loro commercio può dirsi che ve- 
niva in seconda linea □ fronte del grande sviluppo che ave- 
vano preso le industrie, dapprima quella dei panni e quindi 
quella della seta. All' epoca della scoperta d' America l' indu- 
stria de' panni era però già in sul declinare. Il Pignotti nel suo 
Saggio sul commercio dei Toscani asserisce che la causa di 
questa decadenza devesi ascrivere ai Fiorentini medesimi; i 
quali per risparmiare le spese di trasporto della lana, slabili- 
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rtmo laniflcii in Inghillem, aetia Fiandre ed in altri luoghi, ovo 
poi cri'sciulL e ilrlTusi si res>'ro iniJlpeudenli dai mai.'Stri, ed i 
lunilìcii nulla Toscana sueinarono l' dt^endilero nella proporzione 
i^lw solavano quelli de' Fiamminglii e degli Inglesi. I4oi non 
jiossiamo in quosto dividere l' opinione di quéi valente autore ; 
non urediurno anziliitlo chu sia flato un male l'aver fondalo 
ijuegli stabilimenli là dove la materia prima potevasì avere buo- 
na ed a buon patio; è i|uesia auzi una delle condizioni prime 
p«rcliè un' industria ^i stabilisca su basi solide. iSoii crediamo 
poi che quand'anche i Fiorential non avessero rondate quelle 
Taltorie, i lanilicji liamminghi ed inglesi non sarebbero sortì: un 
ritardo di qiialetie anno era l' unica probabile conseguenza; ma 
colla nielcrio prima si abbondante, segnatamente iti Ingliilterra, 
collo spirilo nazionale che sorgeva anelando di rendersi indipen- 
dente sotto il doppio rapporto del commercio e dell'industria, 
il credere che le altre nazioni volessero rimanere allo stato 
li' inerzia è un correre troppo noi supposti. Forse con più ra- 
i;ìone si potrebbe dire che laddove lutti quei capitali che i Fio- 
rentini spesero in terra straniera per fondar lanificii, Tossero 
stali ^esi nel proprio Stalo, il danno che loro ne sarebbe av- 
ramilo dalla concorrenza inevitabile delle altre nazioni sarebbe 
stato molto maggiore, puictiè si sarebbero ben prtìsto trovali in 
grande imbarazzo, quando quelle, per favorire Io proprie indu- 
strie, proibirono i' estrazione delle lane o 1' aggravarono di tali 
dazi da paralizzarne i guadagni. Per la stessa ragione clic l' in- 
dustria de' lanificii decadde, risorse invece e si sviluppò vigo- 
rosa quella della seta, perché la materia prima era ed b quivi 
tin prodotto indigeno ; ma cause politiche sopravvennero ad at- 
traversare ogni pi'ogresso di quel popolo. 

So i lemjii furono fortunosi per Venezia e per Genova non 
lo furono meno per Fii-cnze ; nello stesso anno che Colombo 
scopriva r America moriva Lorenzo do' Medici detto il Magni- 
lico, cbc a fronte di tutta l'aureola della quale Io volle cir- 
condare il suo biografo il celebre Roseoe, non fu perù meno 
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un cittadino Tataie liberlà della sua fjntrì», clic governò 
pìultoslo come principe sovTHno cbo qual capo d' una repuli- 
blica. Ma le sventure dovevano rovesciarsi in ben ultra mi- 
sura SII (|iiel (loriiJo Sialo per opnra de' suoi succdwori. Dm 
anni dopo la scoperta d' :Vmerica avveniva la troppo nota ca- 
lma di Carlo Vili in Italia, che segna un'epoca di sconvolgì- 
nicnlu universale in ogni cosa. I tradimenti de' Medici che con- 
segnarono le fortezze della Toscona all' invasore, la loro cacciata 
da Firenze, i loro ritorni seguiti sempre dn nnove usurpa- 
zioni, romenlale dai due papi medicei Leone X e Clemente VII. 
r ullima gloriosa difesa della repubblica contro Carlo V, ed il 
triste sciogliinenio di quel lungo dramma, sono pnriicolariià 
che appartengono alta storia politici». Per quanto risguarda il 
commercio, può dirsi che colla caduta della repubblitia sotto 
il giogo mediceo incominciò anche per esso l.n decadonza, cbi' 
fu inoltre promossa ad arte e per progetto. 

Cosimo I divenuto signore della Toscana, dopo avi;r debel- 
lati gli avversfiri, paplo con ingratitudine quanti lo avevano 
aiutalo a salire al potere, ed essersi cosi sbarazzalo dei ne- 
mici e degli umici, pensi) al modo dì ralTermare il suo Irono, 
e trovò che fra i mezzi, quello di abbassare le grandi Tortune. 
anzi ridiiiTe !o Stalo a povertà, poteva es.«tìre opportuno, me- 
liiore dcjili ostacoli clie le ricchezze degli Strozzi gli avevano 
suscitalo. A nueiita regola Fece naluraltnente un' eccezione per 
si e per la sua casa ; non sdegnò l' antica occupazione di mer- 
cante, anzi si fece mercante sovrano assorbendo molli rami 
del commercio, vincolandone altri, e giungendo cosi per doppia 
via alla sua meta. Ai mezzi diretti nnpiegati colla forza delle 
leggi, delle larilTe, delle dogane, dei balzelli, uno ne aggiunse 
fra i mezzi indiretti, che riuscì fatalissimo alla prosperità della 
Toscana, e più specialmente al commercio : b V ìnstituziom- 
dell'ordine cavalleresc^marmo di Santo Stefano. 

Il commercio de Fiorentini aveva per principale sf(^o 
r Egitto, il Levante e gli Stali barbareschi. Lorenzo il Magni- 
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fico, che a Tronic delle sue propensioni si ^iberUcide, pur non 
nmncavs di buone qualità, aveva in particolar modo coltivala 
l'amicizia del sultana d'Egitto, in coasidcrazione dei traillclij 
del suo paese ; ma Cosimo, che aveva per principio convenir 
meglio esser ricco fra' poveri che ricchissimo fra' ricclii, ponsò 
che per la sua fauirylia ve ne sarebbe sempre sialo abbastan- 
za, anche senza quel commercio. Instilui portanlo quell'Ordi- 
ne, il cui scopo era una guerra perpetua cogli Infedeli, ed i cui 
membri non potevano esercitare la mercatura; la conseguenza 
naturale ed inunediala si fu quella clie tutti i porti del Levan- 
te, dell' Egitto e degli Stali barbareschi rimasero cliiusi alla 
bandiera toscana. La guerra che fecero e potevano fare rif- 
si-'i impotente non solo a domare i Turchi, ma ancora a pui- 
gare i mari vicini dai pirati : i combattimenti anche i piti 
arditi ed eroici die ebbero luogo sotto Ferdinando 1 non val- 
sero che a mantener viva l'irritazione, e quindi a perpe- 
tuare i danni di una guerra microscopica per i suoi elTelli 
generali, ma gigantesca per gli elTetti prodotti sul commercio 
toscano, che rimase annichilato su quelle piazze ove prima 
era il più liorente. Ma l' instituzioiic dell'Ordine non fece solo 
quel male alla Toscana; un altro ne generò non sJiprei .^e 
maggiore, ma cerio parimenti gravissimo: e fu clie |)er quel 
mezzo si vincolò una massa di beni sotto il tiloto di commen- 
de, cbe furono cosi sottratti alla libera circolazione e divisio- 
ne, sia per via di successione che per via di contraili. Cosimo 1, 
con uu tatto che avrebbe fatto onore a Filippo il, riconobbe 
che conveniva sostituire i|uulche cosa alla liberlà perduta, al- 
l' indipendenza convertila in schiavitù; conveniva occupare 
la nobiltà, dar un lustro alla corte, ed illudei'e con queste ap- 
parenze; la nuova inslituzione veniva opportuna, e la vita di 
corte cominciò ad essere ambita; la vanità suscitala nella na- 
zione fepe si che ben molte commende sorsero d'ogni parte, 
e coloro che più non ricoi'davano i tempi agitati ma gloriosi 
della repubblica, si acconciarono di buon grado alla nuova 
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iM>nJizÌuiie, che portava come obbligo l' asteiiarsi tlnlla merca- 
tura, onde un lempo si erano fatti ricchi e potenti i loro aa- 
ti'iiali. t,a Toscana corse cosi per ([ualche tempo una via op- 
|jO:;la al progresso, poiché queste condizioni durarono per circa 
ilue stìculi (I56U-I7Ì8), u mautre in molti altri paesi crasi in- 
li'titi a sopprimere i vincoli delle propriclà, si moltiplicavano 
invece su qui-'lla un giorno sì libera terra. La coi-sa discen- 
dente della fortuna pubblica non conobbe che brevi o parziali 
respiri, e solo cessò ijuando la Provvidenza pose termine uUa 
scliiatla medicea, o, per stare strellameate alla storia, (juando 
a fuma di vizi e di dissolutezze si rese essa stessa imputente 
a couliuuare la propria ruzza. Ciò avvenne c<ìlla morte di Gin- 
v;inni lia^tunc, voriDcalasi nel luglio 1737. 

La dinastia di Lorena venne ciurmata al trono granducale, 
ili forza del trattato di Vienna del I7S1. In esso venne dichiaralo 
però dover la Toscana appartenere al ramo secondogenito e se- 
paralo dalla linea imperiale. Francesco di Lorena, il marito del- 
r imperatrice Maria Teresa, fu il primo granduca, o per mezzo 
del suo pie ni potenziar io ne prese possesso non si tosto 1' ultimo 
L'italo sovrano ebbe chiusi gli occhi. Quantunque l' idea di ca- 
dere sotto il dominio di un principe lontano che non avea mai 
avuto reliiziuni culla Toscana non arridesse ai pcipoll del gran- 
duraio, luilavolla giustizia vuole che si iitccnni come ben pre- 
dio mutassero le sorti del paese, e la nuova dinastia, al vantag- 
gio di succedere ad una pessima e decrepita aggiungesse meriti 
reali, che dovevano far rivivere se non l'antica libertà, buona 
jiarle almeno della prosperila antica. 

Per non divagare ragionando di cose che non risguardano 
il mio tema, dirò die per far risorgere il commercio si incomin- 
ciò a disfare l' opera di Cosimo \. Francesco I aveva Instituilo 
un consiglio di reggenza, alla cui testa stava il conte di Richc- 
i-ourt, amico dì Pompeo Neri. Omettendo di parlare di molle 
rilorme di importanza meno diretta promosse dalla reggenza, 
icnpor tantissima per il commercio si fu la nuova posizione presa 
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dalla Toscann verso la Sublim<> Porla. Nel IT 16 essendo stato 
nominato imperatore France^tco t, la reggensa t-onobbe ctie pei- 
fnr rivivere l'antico rom mere io era nccossario sprirgli 1^ auticht 
vii"-, p propone quindi che si venisse ad una pace colla Sublimt' 
Porta, che fu realmente conchìusa nel 1717. Solo allora venni^ 
posio termine olla secolare ostilità, che aveva annichilato il 
commercio toscano, eccettuato un breve intervallo. Livorno 
era stato dichiarato porto franco sino dai primi tempi medì- 
cei, e quella Francbigia era stala conrermala nei trattato di 
Vienna, co) quale gli Stali toscani si assegnavano a casa di Lo- 
rena; ma non bastava quel passo; era d' uopo liberare in suo 
vantaggio anche il mare, e rjuesto si ottenne colla pace citala. 
Per essa non solo vennero aperii reciproca monte i porti, ma Tu 
stabilito che lo mercanzie tcscanc introdoile nei domimi del 
gran sultano non pagherebbero che il 'A per sul valore di 
dazio, e cosi le ottomane che crebbero stale recate sui merrati 
toscani. Fu inoltre stabilito che il granduca potessi.' nominare 
agenti consolari nei porti e pinzzeiurche. Trattali consimili fu- 
runo puro conchiusi poco dopo eoi liascià d' Algeri (1748) e con 
quelli di Tripuli e di Tunisi (17i9); Livorno risorse allora » 
nuova vita, benclii; Livorno Tosse sempre stata la città predi- 
letta anche de' Medici. 

Come venne agevolalo il commercio coli' esloro, cosi lo Tu 
pure quello dell' interno, essendosi luUo le barriere o linee in- 
termedie, e diminuiti di metà i dazi slabilitì fra la Toscana e 
gli Slati di Maria Teresa. Tuttavìa non ò u credersi che il risor- 
gere fo.ise r opera di pochi anni ; i primi passi di un paese pro- 
stralo, esausto di capitali sono sempre lenti. Il Carli che visitu 
la Toscana nel 1757 calcolò che tutta l' esportazione non saliva 
al di là di I,^(i7,0l)0 scudi, nella qual somma le nianifatlure non 
rappresentavano che circa 800 mila scudi ; dal che si può ar- 
guire quanto basso erano scadute le manìfalture allo spegners.! 
della dinastia medicea, poiché l' epoca alla quale si riferìsci' 
queir autore contava gin circa veni' anni di un miglior regime. 
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Il Carli trovù di gin molte ricchezze a Livorno, nm miseria nel 
rimanente della Toscana. 

L' opera iacominciala dal primo lorenese venne proseguita 
diilsuo figlio Leopoldo I. elio si Qssu in Toscana noi I7lin. epoca 
nella ijiinie prcsp le rerlmidelsuo Slato, c vi rimase fino al 17!ÌI. 
quando alibandonu la Toscana per salire sul trono imperiale. Il 
sno nome m Toscana si ricorda con gratiludinc. e I epoca del 
suo regno e la più prospera che ricordino i tempi moderni. 
L Europa ammiro il piccolo Stato retto con saviezza e con fer- 
inc/zn ad un tempo. Le leggi leopoldine. che coDiprendono ri- 
funnc economiche, amministra live, e regolano le relazioni fra 

10 alalo c la Chiesa, furono oggetto di studio, di commenti 
e di lode dei pubblicisti e de r.ulton delle scienze ecunomicho 
'Il tulli I paesi, in genere può dirsi che lo spinto dominante si 
fu t|uellu di togliere i vincoli si al commercio che ali agricol- 
tura ed ali industria: fu continuata più largamente un opera 
^la introprcsa dalla reggenza: ma tiili e tanti erano gli m- 
cagh introdotti e moltiplicati ai tempi medicei, che per sradi- 
carli occorse I opera di molti anni, e I" energia di uomini illu- 
minati e risoluti; non essendovi abuso che non abbia trovalo 
sempre i suoi difensori, o per ignoranza o per interesse. Esiste- 
vano ancora le università o corporazioni delle arti con un ma- 
ui-iir.'!lo supremo : anacronismo che aveva avuto per conse- 
[luenza di tenere siaziouarie le mdusirie: venne loito. c sosti- 
tiittagU una Camera di commercio, arti e manifatture: 1 esercizio 
poi delle arii reso libero incontrò gran favore, perchè furono in 
pan tempo tolti alcuni aggravi spcciah sugli artieri e fabbrican- 
ti: similmente furono tolti i balzelli sui pesi e misure, che in- 
cagliavano non poco il piccolo commercio. 

L' agricoltura era vincolata da servitù dì diverso genere, 
(lette il pascolo macchiatico, leanahco. e v' era (luelìa della co- 
wnii'Iata od obbligo personale, che talvolta sottraeva al colono 

11 lempo li più prezioso, per sciuparlo in opere pubbliche clin 
non SI facevano che male. Tutti que vincoli vennero tolti: li- 
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leggi inlorna alle mantmorte ed ai vincoli di riJecommessi rido- 
narono un gran numero di proprietà alla libera agricoltura, t3 
iiuesl.i risorse conio le monifuiturc. In conseguenza di (|uclli' 
|irovviiJe misure ne venne anche un maggioro sviluppo commer- 
clnle; il porlo franco fli Livorno, che aveva già Tatto (.Tandi pro- 
gressi sotto r amministrazione della reggenza, prosperà sempre 
più, ed il commercio corse (jiiesta via aiM^eniicnle (ino al !78t, 
epoca nella quale scoppiò la guerra di Giuseppe n contro la 
Turchia. L'ambasciatore austrìaca od inlemunzio, come m 
chiama, presso la Sublime Porla, essendo in pari tempo anche 
il rappresentante del granduca, venne ritenuta solidale anche 
la Toscana, e quindi trattata ostilmente; il che arrenò tosto il 
suo commercio, sicché molte navi presero bandiera genovese 
per continuare i tralOchi con minor pericolo. 

Durava ancora questo stato -dì cose allorché la morte di Giu- 
seppe Il chiamò al trono degli Stati ereditari austriaci il gran- 
duca Leopoldo!, che abbandonò la Toscana nel 1790; e con esso 
si chiuse quel periodo di -Ib anni che segna l' epoca delia mag- 
gior prosperità della Toscana. Leopoldo divenuto imperatore 
s'affrettò bensì a conchiudere in pace di Sislowia colla Tur- 
chia, ma la rivoluzione francese aveva già sollevalo ben altri e 
Itili pericolosi turbini, che travolsero ne' loro vortici anche il 
commercio toscano. 

Prima di abbandonare quel pat'se e queir epoca eoi nostri 
brevi cenni intorno al suo commercio, ci corre obbligo di solTer- 
marcì intorno ad un ramo speciale della legislazione, che ebbe un 
risultato favorevole s'i per l'agricoltura che pel commercio, ed 
è la legislazione leopoldina intorno alla libertà del commercio dei 
grani. È questo un vanto che nessuno può togliere alla Tosca- 
na, e sarebbe grave errore in uno scrittore italiano il non par- 
larne in modo particolare. Per apprezzare ii merito di quegli 
scrittori, di que' magistrali e di que' principi cbe presero a so- 
sienero ed attuare la teoria della libertà del commercio de' gra- 
ni, eonyionc sapersi trasferire ai tempi ne' quali intrapresero l:i 
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loro lotta contro i priocipii o h legislazioni dominanti. U pro- 
tezionismo avcv.i rmtu il giro dell' Europa; il sistema di Coltiert 
ora stato ammesso come ima nt^cessilà; parte per rappresaglia e 
parte per convinzione, quel sistema dominava sovrano da oltre un 
secolo, cioè dal KiCO circa al 1775. Si fu in Italia, e precisamente 
in Toscana, che sorse la prima opposizione formulala nellamenle, 
con ragionamenli atti a trasfondere la persuasione, a direndere 
i princìpii opposti, e ciò accadde a proposilo del commercio 
de' grani. Si fu il flagello della fumé che s' incaricò di raddrizzar 
la via ; quel flagello che le leggi protezioniste avrebbero dovuto 
combattere, e che invece rendevano più duro. Ma anche laddove 
gli sforzi ottennero il primo completo trionfo non fu se non dopo 
lunghissima lotta, a passo a passo, e quasi s«!mpre coli aiuto 
ddle carestie che vemvano a dare una spinta alla questione. 

11 primo che si presenta qual campione della iiberla de grani 
e r arcidiacono Bandini di tiiena. Deplorando il miserabile alato 
della Maremma senese, mdagondonc le cause principali, trovò 
cììé I vincoli d' ogni genere che inceppavano I agricoltura, e si:- 
gnatamenle il commercio de grani tiranneggialo dal magistrato 
detto ilé\] Abbondaìiza. tenevano il pnmo luogo; dacché quel 
suolo ubertoso avrebbe poluio somministrare mollo grano al- 
l' esporia/ioni'. qualora le leggi non ne avessero vincolato la 
circolazione, o 1 .\bbondanza. fissando i prezzi, non avesse di- 
strullo le speranze de' coltivalon. e cosi impedito lo sviluppo 
della coltura. In occasione perlanto d una delle lanle carestie 
del wcolo passalo, negli ultimi anni de! regime mediceo, ei si 
presento al ministro Tornaquiuci. chiedendo la libertà di tratta 
per le granaghe delta Maremma : ma il ministro di Gian Gasto- 
ne. Incapace di elevarsi al disopra del livello allora comune del 
modo di giudicare si gran questione, rimando l arcidiacono, ri- 
manendo fedele al suo magistrato dell' j4ft6on(/aii za. Poco dopo 
la linea medicea si spense, e Bandim, collo il momento che 1 ar- 
ciduca Francesco di Lorena era in visita nella Toscana, ai pre- 
sentò a lui chiedendo ancora la libertà pei grani delia Marom- 
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Ria, cspoDendo le sue. idee in uno scritto che ha {jer lilolo 
Dùcorso economico sulle Maremme senesi; c ciò Dell'anno 1739. 
Il Bandini si presentava culi" appoggio di un uomo valentissimo, 
al (|uale la Toacaua e In Lombardia (li-vuno grande riconoscen- 
za, ed era Pompeo Neri, die avevo afTurrotn l' idea del Bandini. 
1/ arciduca ordinò che per 1-2 anni Tosse libera Iratla per due 
liTze parti delle granaglie raccolte nella Maremma. L'esperi- 
mento riesci a meraviglia ; le dottrine' del Bandini si mostra- 
vano di pratica ulililà; ma il predominio del sistema opposto 
durava ancora, ijuando venni; la terribile L-arestiu del 1763 che 
imperversò in tutta Italia. Pompeo Neri faceva allora parte della 
reggenza in Toscana; durando la carestia anche nel successivo 
anno, ci propose ed ottenne che Tosse tolto ogni vincolo alla li- 
bera entrala i!d alla circolazione dei grani in tutta la Toscana 
(edillo del 2 aprile 17Ci). Quel rimedio fu si pronto, che nei 
giugno di quell'anno si comprava a prezzo discreto il grano 
sui mercati toscani, mentre mancava assolulamenic nel mese di 
rebbraio. Quo' provvedimenti non furono purù ancora. die prov- 
visorii; ma duo anni dopo, e regnando già Leopoldo, una nuova 
carestia li richiamò in vigore; con edilli di'l 7 aprile e .1 ago- 
sto 171(6 fu tolto ogni dazio e vincolo sino al luglio Ì7l)7; libera 
pure fu dichiarata la fabbricazione e circolazione del paue. Que- 
ste disposizioni venendo sempre coronate da successi Telici, »i 
passò a proclamare una legge stabile sulla lìbertii del commer- 
cio dei grani nel 1768, salve alcuno eccezioni, che iiiii tardi poi 
coir editto del ti agoslo 1775 vennero tolte. La libertà del com- 
mercio de' grani st interno che estero ottenne cosi il pieno suo 
trionfo quindici anni dopo la morie dell' arcidiaconi Bandini. 
Leopoldo I sentiva d'aver compiuta un'opera di grande im- 
portanza, e vuoisi che in occasione che venne pubblicato i' editto 
citato, si rivolgesse a Pompeu Neri dicendo: L'opera sul emù- 
mercio ite' grani é compita ; il pubblico eil t posteri sappiano n 
chi renderne pel primo le grazie; la seriltura del IJaniliiii i^i'i 
slampata a nostre spese. La stampa eseguila realmente in qui'l- 
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r anno coi tipi della slamperìa granducale rende nMillo proba- 
bile questa tradizione.* 

So il Bandinì avesse sùimpato il suo opuscolo subìtochè lo 
ebbe radalto (1739), sarebbe stato il primo scrittore sorto a 
combattere la teorìa allora dominante del protezionismo ; ma 
nel lungo corso Ai 36 anni chi' quel libro giacciue senza veder 
la luce, altri avevano trattalo io ^^Ipsso argomento. Il fran- 
cese Quesnay, già citalo, aveva già sviluppato i suoi prìncipii 
sulla libertà del grani in un trattato inserito nell' Enciclopedia 
nel 17^; ii Galliani, napoletano, aveva stan^pati Ì.saol.ltowSi 
dìalogbi sul commercio dei grani, che videM' là :lùce « Parigi 
nel 1770, essendo quella questione divenuta dominante, in 
causa della gran carestia del 1769. Che se In sorte non voUe 
accordare al Bandini il merito di. aver divulgato pel pribie 
quelle verità, non è però minore il suo merito intrimetxi^^r 
ciabnente avanti agli occhi de' mcà connazionali, de' quaU ì 
coetand prorarono.i beneOci eSétti. Come legislatore invece 
Leopoldo hi^il prima che,(idott{i quel principio, e lo sanci per 
leggere questo..fii-)^tlto\iMfroD8ta-'j)QB)iB.d#i/ft^ 

Nel periodo antecedente non bo tampoco fatta mensione 
del Piemoate, perchè quanto è larga la sua parte in una sto- 
ria militare, altrettanto è nulla in una storia cmmierciale, se- 
gnatamene de' temiti remoti. Il territorio degli anUoU duchi 
di Savoia en à circoscritto e cinto lutt' all' Ìngh*o da altri 
Stati, coi quali essi ftirono quasi sempre in guma, che non era 
nemmeno possibile che si potesse svihii^iare un commercio no- 
tevf^. D primo prhicipe obe compare sulla .sewia anidie in ' 
una storia commerciale b il famoso Amedeo VI detto il Cmte 
Verde, e vi compare in modo degno della sua bma; cioè co- 

> Ho tOIU) questo aneddoto da on autore toKano.'Vedi la Storia efrif» 
Atta Xàtcami dal 1737 al IBU di Aotcafo ZObi, tomo 11, pag. flO. 
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me pacieri! delle due più grandi repubbliche italiane., di Vi.>- 
nezia e ili Gi'uovu. Lo suo gesta ^ili aviivuDO procurala una 
grande rinomanza; in patria aveva estesi gli stretti confini 
delio Slato avito, aggiungendo Mondovi, Biella, Cuneo ed il 
Fossigny, per non cilarc cbc le città e i Icrrilorii più impor- 
tanti; fuori di patria erasi reso ci-lebre in Lombardia ed in 
Oriente. I Genovesi avevano imparato a conoscerlo e stimarlo 
colà; anzi, allurchè ei vinse i Turchi a Gallipoli (tlIGli) e fece 
il suo ìngres^ a Costantinopoli, venne ricevuto con solennità 
dai Genovesi in Pera, e pm tardi nella sua spedizione contro 
1 Bulgari essi posero due loro galere a sua disposizione. Al- 
lorché la guerra detta di Lhioggta. di troppo triste ricordanza, 
ebbe spossale le due repubbliche, e tuttavia nessuna delle due 
voli'VH venu-e la prima a proposte di pace, fu Amedeo VI che 
SI propose mediatore, e per suo mozzo venne conchiusa la 
pace di Tonno il ti agosto Ì3SI, che puxe fine, dice Sismondi. 
a quella guerra iiccamlu. dopo aver fallo perdere a Vnte- 
ziam tuili % loro possessi nmtlnienlntt td una gran parie delle 
loro ricchezze, ed ai Genovpst la loro pttt bella flotta ed ti 
fiore de loro marinai. 

n successore di quel principe, Amedeo VII, si estese al ma- 
re, acquistando nel 1388 la contea di Nizza; ma quantunque 
queir acquisto potesse avere una grande influenza sul com- 
mercio degU Stati di casa Savoia, tuttavolla le difficoltà di ac- 
cesso frapposte dagli Appennini non ancora solcati da strade, 
e lo stalo quasi permanente di guerra nelle quali si trovò sem- 
pre avvolto il Piemonte, non permisero che sorgesse un com- 
mercio di entità per mezzo di quel possesso sul mare. 

Il primo prìncipe che s' incontra di nuovo il (piale, dotato di 
grande enerva, determina i destini del paese, è Emanuele Filiber- 
to, il vincitore dì San Quintino. Ei diede al Pienionle un' ammi- 
nistrazione regolare, eresse Torino a capitale dello -Stalo, e pre- 
parò lo sviluppa successivo ; ma d' un commercio d' importanza 
che si possa far notare all'estero, non eravi ancora traccia. Il 
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SUO successore Carlo Emanuele I dello il Grande gli fece fare 
quegli primi passi, ed emanò oltiiiie disposizioni le^iialalive. Me- 
rita fra le alire di essere ricordala quella sujl' unirormità dei 
pesi e delle misure; che oi regolò coli' editto 5 eiugno 1612;: 
Volendo, dicesi in osso, facililare iLcotumcrcio fra le proviti'^ 
deposte al di qua dei mQntf,.rinu^r,e figli f^^,pj:ia}^^fi 
le frodi, e fare sparire, te d^ieiìltàei^ifli.iucovKi^ebene f^ul- 
tangi, fu.onUcaiQ ohe ndle 610 comuiuin.coBJBQn^ti Iq dd^ 
prorincie al, dì qua d^iiilpi,' ii^e igiqlìi gpigtiiran» di 990 
pesi e misure, non ve ne'fosse pi£t (^iimt.;s(^ispecie. Questa 
soUecitodioe per regolare le Uamasiooi 0mpre m «ran 
sentinmto .pratico, e la vediamo riprodurr la gj^^ pri- 
mo, per quanto ricordi la storia, uitrodasse j' qi^t^^OhS^ 
misure, a quanti fra i sommi legislatori sì propos^,dH|Sj^^^ 
le vie agli scambi. Ha la posizione slessa delie undici piroy^e 
che allora componevano il Piemonte, dimostra come non po- 
tesse essere molto vivo il commercio, circoscritto com'era da 
UQ lata dalle e, da^ 4ppai)nvni pra^icaM .solo con bestie 
da BoiM,:*,dattfMlritLCft|i6iMq^,<ÌQÌ,I^ ?Mff?„S9'tp 
U doi&iiwrifflfe,^gwjpfe,cl^V6jffl,aK|^;^%go|^r^^ 
gliori dei, sentieri dell^ Alpj. ,y}t^r^(t„^e^sg„BfÌfl^,^.,* 
casa Savoia, coli' acquisto ddia Lomellina,. .|ÌdÌ'A]sasas^là^ 
della Valsesia e del Monferrato ' allargò molto la sfera d' azioiie 
del paese; ma durante il suo rugno g!' intcrviilii di pnce furono 
troppo brevi perchè à potesse sviiuji|i:ii'i' il cunuiii'i i-io; e lien- 
cbè ne' suoi ultimi anni egli si aiiplii'iis^i.' lvhi j!l;iui1j solerzia al 
miglioramento interno dello Slato, quusi' o|iL'r;i or;i risiTvaty ;i 

< EnnO 'Torino,. Siisb, Pinerolo, Urea, Ui^llu, Sjlii7./,n, Cuneo, lloii 

dovi, Alt», AMI e Vercfll). 

* Parte del MOTiftinitn, ossi;) 74 tpric ciilU'cilt.i il' Aqiii c li' .\lba, erano 
state eedule "1 Viti .ii'. vm. i lIi llliL-raaco del 163t, 

che pose fine ^ll'inivj i. ; .il. ilei duchi di MnX' 

tOTB. Il rimaiiciiii' lIi'i Mij:,f. ii.iiu tu i r.i .ÌM .il II' ^ i:.:iiiii> Amedea II col 
trottato di Tonno del 1703, e ii'umlò al (>osii'sso nel i:ns. In Iona del primo 
cItHta trattata Vittorio Amedeo 1! ebbe la Valaesia, la UmellìDi e l'Alo»- 
suuIrlDo. 
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Carlo Emanuele 111 suo figlio, che oltre al raccogliere quanto 
aveva già seminato suo padre, ri coulribui in doppio modo, cioè 
coiiiiDuando l'opera deiriiigramJiiiieiilo dello Stato, coll'ag|i;Ìuiila 
del Novarese, del Tortonese, del Vigevaiiasco e del Bobljiese,' 
e con misure dirette rivolte allo sviluppo dell' indusl ria, del- 
l' agrieoltui'a e del coiiiiiiercio stusso. 

Gì (a assecondato in quest' opera da due grandi uomini che 
sedultero al timone degli alTari lunghi anni, e Turono il mar- 
chese d'Ormea ed il conte Uogino; il primo era già ministro 
sotto Vittorio Anicdcu; il secondo, d' assai più giovane, era però 
già stato elevato anch' esso da f|uel re all' alta carica di primo 
consigliere, con racoità di supplire alle veci del gran canccllie- 
ro. Cosi un re d' altissimo senno, qual fu Vittorio Amedeo II, ne! 
discendere dal Irono' leg.iva al figlio due consiglieri della co- 
rona, che Turono sempre oltamenie apprezzali da Carlo Ema- 
nuele, e che, dotati di gran senno politico e di straordinaria 
perspicacia nell' amminisirazione degli affari, contribuirono ad 
elevare altissima la considerazione del regno sardo ali' estero ed 
a farlo prosperare ncll' inlerno. Il regno di Carlo Emanuele HI 
fu uno dei più gloriosi nel secolo passalo, che pur annoverò 
Federico II contemporaneo dì lui, e le due grandi imperatrici 
Jiarin Teresa e Caterina 11. Dei due citali grandi uomini di Sialo 
si è più specialmente il conte liogiuo, siccome quello che so- 
pravvisse di circa 10 anni al marchese d' Onnea,' ohe s' incon- 
tra nelle opere di riforma e nei miglioramenti inlrodolti dal re 
Carlo Emanuele III. 

I Col troUalo ili Vie.mn ild 1Tns Carlo Emaniinlo ili pbbp il Novarese 
eil II Torlonuse, e col traUato di Worm» del 17M, confermato da quella di 
AquiEgrana 1748, pblic l'aUo Novarese, il Vigevanasco o l' oltre-Po eaveso 
ed il Bobbieai^. 

' Re Vittorio Amedeo 11 abJici) volonlariamonle al irono il a settcm- 
hre 1730. 

" 11 marchese d Ormea mori neMTW; il contó Bogino noH79t. Il primo 
lervi Carlo Emanuele qual minlatro per 16 anni, il secondo, essondo sialo 
aaauntD miniilro nel I7M. rimias in carica Ano alla morie di quel re, av- 
venuta nel 1773 ; fo quindi ministro pel corso di 31 anni. 
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Coir aggiunta (Ielle provincie lombarile diate il paese acqui- 
stò una conllgurazioDe regolare ; il che non poco valse ad age- 
volare il movimento inlerno dapprima incagliato dai molli coa- 
fini esleri, clie s' iaoltrLivaiio nello Stalo ; il I.ngo Maggiore ed il 
Ticino diveDOLTo eonllui ben determinali; nuovi; strade e nuovi 
ponti vennero pure coiitrutti in Piemonte. Un trattalo conctiìuso 
<lal coute Bogino cui conte Cristiani, gran cancelliGro della Lom- 
bardia austriaca, nel 1751, regolò perreltamenic o su lur^ic ba?i 
la posizione dei sudditi cbiumati muti, ed aventi promiscua re- 
sidenza o possidenza nei due Stati. Due anni dopo si stipulò un 
trattalo col duca di Modena per la libera navigazione del Po. 
n commercio con que' paesi incomincio a divenire iniporlanie, 
sopi'a tutto dacché la Lombardia, cessala la dominazione spa- 
gnuola, rinacque essa pure a nuova vila; al che la grande ope- 
razione dei censimento^ le nuove strade aperte e h retta ani- 
mi uis trazione del conte Firniian nun poco contribuirono. 

Spianata ed agevolate le vie, Carlo Emanuele pensò a rego- 
Iwe la moneta, essendovi gran disordine e per le varie qualità 
e per la degradazione di molte dì esse. Anche qucst' incarico 
Tu affidato al conte Bogino, e nel 1755 egli lo condusse felice- 
inenle a termine, fissando un limite a quelle di bassa lega. 
Furono stabiliti i rapporti delle nazionali colle estere; e non 
pago a quelle misure, una più radicalo e provvida ne adottò, e 
fu quella di far fonderò nella regia zecca lo monete anticbe, 
corrose e mancanti d' intrinseco prezzo, facendo sopportare al- 
l' erario la perdita; le monete nuove furono coniate in perfetto 
accordo fra il valore reale e quello che rappresentavano. Ma 
quanto mostra il genio supcriore del conte Bogino fu ti suo ten- 
tativo dì indurre lutti gli altri Stati italiani ad adottare una 
soia moneta; tentativo clic quantunque sia andato fallilo, fa 
prova delle viste alle e largite di quel ministro. 

Poco dipoi fu inlrodolto il Magistralo di commercio, il cui 
scopo, come indica il titolo, avrebbe dovuto essere quello di 
occuparsi più specialmente di questo ramo; ma in realtà, fosse 
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difetto d' organtizazionc o dei (empi che si facevano sempre più 
sgitaLi, essu non lasciò faniii di sb, uè opera che meriti essere 
specialnicnle ricordata, e si sciolse alla line del setolo. 

La solleciludìne di Carlo Emanuele lU per l' agrìcoUura e 
1 iodustrÌH non fu minore ; pi oiuosse la prima ponendo colle 
sue leggi sulle mani morie un limile all'acquisto per parte 
dei corpi morali, e cosi furono meglio coltivali i beni che riroa- 
ncvano vinculatj, e si aumentò la copia dì quelli in circolazione; 
a spese dell'erario fece asciugare vaste paludi nel Vercellese 
e nel Novarese, e dissodare vasti tratti nell' Alessandrino; pro- 
pagò coir esempio c con incoraggiamenti d' ogni specie Ja col- 
tivazione, ma specialmente quella del gelso, e dal suo tempo 
data l'estensione presa da questo ramo di grande risorsa nazio- 
nale. Con egual cura promosse le industrie, e prima fra esse 
quella della seta; la stessa ingerenza governativa, spinta fors' an- 
che oltre il necessario, nocque meno, nel senso che i regola- 
menti prescritti per la trattura e fllalura della seta passarono 
per essere i più consoni al vero, per quante b po^ibile, am- 
messa quest' ingerenza ; le sete piemontesi cominciarono sotto 
il suo regno ad acquistar rinomanza all' estero, e sp^atanienlfi 
a Lione ; le fabbriche dei panni di Biella e d' Ormea ricevettero 
un grande incremento. L' industria metallurgica fu creata da 
lui ; egli spedi in Sassonia il conte di Itobillante con quattro 
giovani, per apprenderla praticamente, ed al ritorno furo- 
no attivale le miniere della Valsesia, ove i vasti fabbricati di 
Scopello e d' Alagna dimostrano ancora 1' estensione che colà 
aveva presa quesf industria ; quello di Val d' Aosta, già cono- 
sciute, furono eslese e meglio^ coltivale ; cosi fu delle cave 
di marmi della Moriana e della Turaulssia, e delle saline di 
Mouthier. 

Ma se grande fu la sua sollecitudine per promuovere le in- 
dustrie, r agricoltura ed il commercio negli Stati di terraferma, 
.non minore fu quella che spiegò In favore della Sardegna; quivi 
il bisogna era maggiore ancora, {loiclit) la dominazione spa- 
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guuola arerà lasciala quull' isola in uno stato duplornbile. .Ve- 
nuta in potere di casa di Savoia noi 1718, il re Vittorio Ame- 
deo U non aveva potuto occuparsene con gran cura, ed anche 
i|ti(jsla fu operii nervata a Carlo Emiinndu III. Ravvisando 
nnzituilo la necessità di un porlo sicuro pur mauleiiero le ru- 
l;izÌoni fra queir isola e la terraferma, intraprt^so lo scavo del 
porlo di Nizza nel 1750; lo stabili laddove motte foce in niari> 
il piccolo fiume Limpia, ed accordò a Nizza diritti di porto fran- 
co. Il nuovo porto non prese mai grande svilupp.j. ma tutta- 
via quell'opera diinoalra la n^jiia sollecitudine. La poca sicu- 
rezza della Sardegna, in causa de' molti banditi, paralizzando 
ogni buono disposizione, corainuió col rislabilir l' ordine, e fu in 
questo mirabilmente coadiuvalo dal marchese di Rivarola, no- 
minalo viceré nel 1733, che con grande fermezza e con instan- 
cabile attività riesci a purgar l' isola dai banditi, ed inirotlurrt' 
un corso regolare della giustizia. Itivolse poi le sue cure a popo- 
larla, cliianiandovi anche stranieri. Meli' isola di San Pietro, prima 
disabitala, c luogo ove approdavano spesso i corsari tunisini, fu 
stabilita una colonia proietta da un Torlo, che dal nome del re 
fu chiamato Carlofortc. DiOlcolta d' ogni genere incagliarono la 
buona riescita del sistema d' immigrazione d'allora, e fu sopra 
tulio dannoso il clima a molli che venivano dal continente; 
ma fra i diversi stabilimenti quello di Carloforte fu 11 più felice. 

Nella lunga e dlfflcìle opera di far risorgere la Sardegna, i> 
ancora il come Bogino, che dopo il marchese di l\ivarola s' in- 
contra, come uno de' principali attori. Nel 1 759 la Sardegna Tu a 
lui affidata, ed esso si accinse a promuoverne il beo essei'e, cej-- 
(■ andò ravvivarne tulli i rami possibili. Stipulò Iratlali coda Santa 
Sede per frenare molti abusi del clero ; fece rilìorire gli studi a 
Cagliari ed a Sassari, richiamando a nuova vita quelle universi- 
la. e dotandolo in parte con beni del clero ; promosse l' agricol- 
Kirn introducendo anche la coltivaziono del tabacco, e gli im- 
presari di queir appallo nel ducalo di Milano si provvidero per 
più anni in Sardegna; le saline furono meglio coltivate ed 
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eslese, e nolevolo fu il commercio dei saia cbe la Sardegna fece 
|ier iiiulii anni, vi-'uendo ivi sii upprovvlgiuniirsi perfino inolio 
navi svedesi. L' industria ikllo miniere fu pur»' prolella e riani- 
iiiata; inlrodolto un servizio politale, slnliiliia una romunica- 
Kìune regolare dell' isola cogli Siali di terraferma ; nulla Tu 
umesso ptT rialzarne la prosperila. 

Quanto agli elTotti, conviene sempre aver presentii che vo- 
l^liouo essere posti in relazione collo stato nel quale si trovavo 
allorché fit aggregata al Piemonle ; e stando quel rapporto, 
furono molti : ma si inderebbe errali se paragonar si voles- 
sero a quelli di terraferma; assai mollo venne ancor lasciato ai 
posteri, e segnatamente rispello alle communicazioni stradali. 
Ila tale era l'abbandono di quell'isola al principio del seco- 
lo XVIII, che il suo pregresso soilo il re Carlo Emanuele III fu 
comparativamente uno de' più grandi; e la memoria di quel re, 
come quelle del marchese di Itivarola e del conto Bogino, vi it 
sempre popolare e rispettala. 

Verso gli ultimi anni del regno di quel re, i corsari tunisini 
■!d algerini infestando con insolita audacia le cosle del Mediter- 
raneo, non risparmiando ni.' le navi né le terre sarde, sbarcando 
anche sul liltoralc di Nizza e d' Oneglin, e poco giovando contro 
ili essi le galere armale, il re Carlo [Emanuele [Il comperò dal 
governo ingluse due fregate armale completamente, e purgò con 
esse il proprio maro, e protesse la vita e la sostanza de' propri 
sudditi. Inftiie il regno di Cario Emanuele 111 segna un' epoca 
di grandi progressi degli Stali Sardi ; progressi intellettuali 
I'. materiali; molte celebrità lo illustrarono, e rimasero glo- 
[-io non solo piemontesi, ma italiane; come i padri Beccaria e 
(ierdii, lo storico Deninn, il chirurgo Bertrand! ed il gran- 
dissimo Lagrangia. — Colla morte di (|uel re e col ritirarsi 
dagh affari del conte Bogino si chiuse quel |>eriado, e gli scon- 
volgimenti sopravvenuti in causa della rivoluzione francese 
i:Dlpirono fortemenle il Piemonte, cbe dopo essere stalo il 
rampo di battaglia della prima memorabile campagna di Bo- 
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naparte, fini col perdere la propria indipendenza, ed esaere in- 
corporato, colla maggior parie delle iue provincie, all' impero 
franccio. 



tARATTEitI DISTINTIVI 
DEL COSIMEltCtU DI UL'1-:ST* EPOLlA, 
1 1.192-Ì78<)"1 

Ho chiuso i periodi del commercio antico dimoi^irnndo i ca- 
ratteri distintivi del commercio di quelle epoclie; cosi farò per 
il Gommerdo moderno, riassumendo in breve que' trotti che Io 
caratterizzarono ; cosa tanto più opporiuna m quantoctio ad esso 
si collega strellnmonte anche quello de' nostri giorni. 

Come il remo era stalo predominanlti sulla vela ne' periodi 
passali; in tulio questo perioda fu In vela che predominò sul 
ri'.mo; ma i pericoli de' lunghi viogi[i, e scgnalamente di quelli 
elle dovevano girai'e il Capo d'AfTrica od il Capo d' Horn, fecero 
adottare navi più robusto. I.' arte della costruzione delle navi 
fu in continuo progresso, e vi contribuirono prima i Porioghest.. 
|joi gli Olandesi e |ier ultimo ^li Inglesi. La »:ieiiza venne in 
aiuto alla nautica, ed in questo è ancora ii genio italiano che 
primeggia ; la scoperta di Galileo del modo di calcolare la longi- 
tudine fu un passo importante non solo per la geografia, ma 
anche per la nautica. 

Gli oggetti principali del commercio lontano furono dappri- 
ma ancora oggetti di lusso ed oggetti preziosi; come la seta, le 
spezie, gli aromi, 1' avorio, le perle, il corallo, l' indaco, la coc- 
ciniglia ed i motalli preziosi; ma quanto più si avvicino que- 
st' epoca al suo termine, più s' aumentò anche pel trasporto da 
lontano il numero di oggetti meno preziosi, ma di una necessità 
più generale ; come il cacao, lo zucchero, il caffè, il tabacco, il 
legno da liula e le peihererip ; e queslo commercio prese prò- 
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porzinni seiiijir*; rrescenti. Agli aggetti proveniRnli dalle Indie 
Orientali si aggiunse il the. che divenne anch poco meno 
che c^gi^tto di pnina necessita, 

ViTso li \\ni- ilei |iiTi(idii la afern si allargo ancora, e si tras- 
[lorlarono nnchu nu'ialli non prt^ziosi. come il rame, non che pro- 
dotti del suolo, come riso, e legname da costruzione, n commer- 
cio delle pelli conciate divenne pure importante, e negli anm di 
scarsità incomincio anche il grano ad essere oggetto di trasporto 
da lontano. In fcuropa poi furono gli oggetti di prima nccessilè 
che presero il sopravvento ; alle lane, al grano, si sule. già og- 
getti del commercio antico, si aggiunsero i legnami da costru- 
zione, la canapa, il Imo. il catrame, lo zolfo, la cera, l metalli 
d' ogni specie, nin principalmente il ferro ; il corbon fossile, le 
bestie da tiro e da macello, i pesci salati, il vino e 1 acquavi- 
le lutti questi oggetti, un tempo presso che limitali allo scambio 
du' popoli vicini, vengono concambiati anche fra i più lontani, 
e nel loro complesso sommano a valori superiori agli oggetti di 
lusso. Anche le maiiifallure presero sempre più per base gli og- 
getti di gran consumo, e le pui gigantesche che sorgono, sono 
quelle clic hanno per scopo di soddisfare i bisogni delle grandi 
masse : i panni grossolani, le tele nostrane, le stoviglie per lo 
classi medie e basse, rappresentano valori superiori ai panni 
nnissimi. al broccati e velluti ed allo porcellane. La base s al- 
larga sempre più : d che dinota prosperila. 

Come SI perfeziono il novile. si perfezionarono pure i luogbi 
di ricovero e gli siabilimenli che lo prolc^ono: nuovi porti 
vennero scavali : sì eressero nuovi fan. si studiarono le coste, 
e SI formarono carte idrografiche più perfette. J mezzi per rac- 
cogliere I capitali necessari si molttpbcarono essi pure; dando 
bensì luogo a multi aba«i. ma non contribuendo però meno al 
progresso. Nei principali cenln si fondarono banche di cambio 
e di sconto, si formarono società in accomandita ed anonime. Si 
e in questo periodo, che le assicurazioni dello merci yisggianli 
SI in mare che per terra presero enormi proporzioni. Nei se- 
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coli Wl e Wil le lìere si niantennero ancor sempre fioreulr. o 
nrim:H;ru lìruiidi centri, ove ìa iiaziuiii si caiK^miibiuvauu i pro- 
doUi, In Francia Beaucaire, Trovcs e Saml Deuia : m Italia Sini- 
},':iglia : ad Tirolo Bulzaoo : in Austria Faììh e Vienna : in Ger- 
mania Augusta, Norimberga, Francuforie su! Meno, Lipsia, Co- 
lunia e Magonza; in Russia Nichni;y-Nowogorod : in spagna 
liiirgos lì Medina del Lampo, erano mercati uve i valori ilegli 
liggelli permutali salivano a sommi; elevatissime, e segnata- 
mente a Beaucairu, dove i prodotti dell Oriente si camljia- 
\".iiio foa quelli dell Occidente ; a ì rancororle. ove la Germa- 
nia coTicambiava i suoi prodotti con quelli della Francia, del 
lielgio e dell'Olanda: ed a Nichnev-Nowogorod. ove la llus- 
sM permutava i suoi con quelli dell Asia. Altre innumerevoli 
Iktc di una sfera più ristretta, ma si^mprc miportanti. comò 
i|uelle di Padova, di Bergamo, di Reggio e di Alessandria in Pie- 
monte, per non citare che quelle d Ilalm, facililavano il com- 
inorcio da provincia a provincia, come le jiiu grandi citate faei- 
lilavano quello da nazione a nazione, ^el secolo .WIIl le fiere 
>i mantennero bensì ancora, ma cominciarono a sorgere in 
iiiasgior numero le case di commissione, ed i centri pnncipah 
ad essere provveduti in modo più costante ; il che fece diml- 
nmre 1 importanza delle fiero. L enorme complicazione dei di- 
viM si sistemi di pesi e misure e la differenza delle monete fi'ce 
ii.iscere il bisogno di semplificare quei mezzi indispensabili del 
Iralflco, ed i principi i piii saggi tutti si occuparono di questi 
rami st importanti, che vennero parzialmente migliorati, ma 
cuniinuarono tuttavia ad essere sempre uno de pili Grandi in- 
coigli, stante la multipbcita che ancor rimase. 

La prorcssiuiie di commerciante ed industriale si altamente 
stimata verso la Ime del periodo antecedente presso tutti i po- 
poli liben. e scgnalamente presso le repubbliche italiane, nelle 
ntta Anscallcbe. nelle Fiandre e nel Brabante. subì in questo 
periodo una degradazione nel concetto di molte popolazioni, 
dovuta .'il disprezzo col quale gh apagnuoli trattarono il coin- 
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iiiercio c le arti, atlon^hè credcltero che le miniera d' America 
li di^eosassero dall' avor ricorso a quelle fonli di ricchezza 
t-redulL' mono slabili iklle niidlflre; ovunque l'Iihero inUui'nza. 
.nnche solo passeggiera, ilifi'uii'i'o pregiudizi Tiilali a mollu popo- 
liiiioni, presso le quali elevarono in onoro V ozio, quasi distin- 
tivo d'indipendenza. Il progresso della civiltà comliattn anche 
questo pregiudizio, ma è ben lungi dall' essere vinto. 

L' inlerveuzioritì dei governi e dei legislatori per dirigere >• 
regolare l' audumento commerciali.', non ebbe mai luogo per lo 
addietro in modo si dirotto come in quosf epoca ; fu 1' epoca dei 
sistemi. 11 sislumu coloniale, il sistema niorcanlile, il protezioni- 
smo occuparono gli scrittori, le scuole e le accademie; ma quanto 
importò maggiormente, si Tu che le teorie penetrarono ne'gabi' 
netti, presero corpo nelle leggi, e da circa la metà del secolo XVll 
lino presso l' epoca della grande rivoluzione francese dello scorso 
secolo, il protezionismo dominò poco meno che in modo assolu- 
to; Tu una guerra di dogane che contribuì non poco a mante- 
nere e creare l' animosità fra popolo e popolo : la parola rappre- 
saglia non obl)e mai tanta applicazione pratica ; e non si limitò 
solo ad elevare i diritti e proscrivere la meree dell" avversario 
commerciale, ma trasse ad ostilità clie furono decise coi can- 
noni. Allorché r Inghilterra dichiarò la guerra alla Francia, 
nel 1C8S, uno dei motivi addotti fu quello dell'esclusione data 
al commercio inglese eoli 'elevazione delle larifTe. — Jla un altro 
male derivò alle popolazioni da quel sislema, e fu la demoraliz- 
zazione generata dal contrabbando, poìchi; non furono più indi- 
vidui soli che si applicarono al contrabbando, m» popolazioni 
intiere. I paesi confinanti, e soprattutto 1 paesi montuosi, ove la 
sorveglianza è meuo facile, divennero centri di questo nuovo 
ramo d' industria, che nel concolto delle popolazioni non rap- 
presentt'j mai V idea d' un guadagno illecito, o, quanto meno, fu 
tollerato come una frode d' una natura che non degrada. Alcuni 
paesi ne' Pirenei e nelie Alpi divennero celebri per il contrab- 
bando; e tuttavia il contrabbando non solo demoralizza perchè 
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tì uiia b'uorra formale alla legge : ma i faci!! guadagni ci» ne de- 
rivano couducono allo sciupaniODto, e in molti luoghi uU'abbaii- 
ilono dell' agriL-ullui'u. Ala i muli stessi wiitribuiroiiu ad ultiran.' 
r .menzioni' degli ih- imo mi sii, che poterono eolln seorla de" Talli 
meglio anrilizzare le teorie. I.e carestie ancora cosi frequenti nei 
secoli XVII e XVIII porsero oecasionc a profondo discussioni, e in 
vorilà cumi]ìciò a farsi :itrada, e sorsero i campioni della liberta 
eonunereinie. Nella Francia stessa, la patria del protezionismo, il 
sistema fu ultuecalo prima da scrittori elio, per (luell'elTelto della 
rfinzione che spinge sempre ad oltrepassare i limili, andaromi 
troppo oltre, e non riconobbero altra fonte di ricchezze fuori del- 
l'agricoltura, poi da uomini |iralici e.lie si tennero lontani da ugni 
eccesso, e fra questi la Francia annoverò anche un ministro, 
il celebre Turfrot, di cui è a deidorarsi ehe rimanesse s'i poco 
sulla scena ; e se è questione oziosa il volere ragionare intorno a 
quello elie livreijbe potuto accadere se il suo ministero avesse 
avuta lunga esistenza, non è che un tributo dovu|o al vero il 
dire che le misure prese nel brevissimo tempo cliB resse i de- 
stini della Francia, sono fra quelle che poi trionfarono come le 
pili sane. Forse appunto perché quel ministro precorreva di 
troppo gli altri ebbe a sopportare l' opposizione apcrta^alln quale 
s'aggiunse quella dogli inirigni di corte. Mcniro ie niurnie in 
Francia trovavano tot 

r antico sislema. inconirarono miguor sone m nana pn-ssu la 
corte di Toscana. Quivi iia u:m 

vato cultori e propugnatori : cne se in muso m essser nduiii 
ad esercitare soltanto una [imitata azione e scrivere tu ima im- 
gua allora poco studiala mori ii nana, si iossitu uiivim .su 
campo più vasto, avrebnero indunhiamenic rseicuniip un in- 
fluenza assai maggiore.' ixou pertanto ii jinino gauiueiiu cne 

I l\ iiuniero de'sFriUori valenti in eronomis [«litici Rlicsorai^ in Italin 
nello spennila melb ilei secolo scorso lia del [iroaigioso. Dilc erano i prlnci- 
pnli qureiti Che aUiravsno l'aneniione pubblica in iiuell'epoca; In (jJnilfnn- 
••lì comnfraii ili'pranU se convenisse c)o^ vincoinrio con leggi, e <iiia1l, n 
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ruppe (lefinitivamonle col sistema proibitivo fu (jucllo di To- 
scans; e sodo entralo con ragione ne' particolari di quol passo 
eosi Impwtante, partando del oomnmviO di qoel paese. Sei 1775 

tMdarlo lUwra : « U gimUena utl* mamUt. 1 qoniti si riftrÌT«iio ■ due 
ptndl biiogai Mdalt; 1« nMlitaua era ipCMo minaamU dollfl eamlie, 
ed il diurdlne delle monete era di graiidiwima DoeDmmto al commercio. 
Reli^lertt qoHd quesiti nel laoda 11 aoddiahcenta, tii it gran teme, fa 
qoel teaipo, dei dotti ed ecoDomiiti leoretid e pntìcLSld dailìMal 1770 
circa che comparvero a prcrerenia le opere e i trattati speciali indicati, e 
molti rormaiio sncorn un vsntu di questo ramo della patria scienia. SI (U 
nell'epoca successiva che videro la luce trattali od opere più estese, alla 
quali Ig prime avevano dato la spinta. 

Per non cllare che i più l olebri, si fu nel 1730 che venne stampata 
l'opera del napoletano Gallisnl Sulle mnuiit. Nel 1770 com|>arvcro n Parigi 
i suol celebri Dialathi tal cùmimreia de' gratti, scritti in francese, 

Gian Rinaldo Carli pubblicava ne) 17BÌ-60 la «ua opera Sulla monrii. 

Pompeo Neri, il celebre presidente della giunta del Censimento Lom- 
bardo, pubblicava nel 17!i1 lo sue "(wniaifant tul prtiio Ufalt Mh 



dtrt fkUd li locitlà, che r un' o|>era sull'annona in difesa della libertà dei 
grani. 

Nè gli sforzi di quesll dotti furono vani, ma anti coronati da successo 
reltdaslmo, poiché ho già più volte aeeennMe U Ifionb oalla Toscana dat 
prlncipil di libertà, e cib, pur quanto concerne ti primo panda queaits, 
quello dei grani. Quanto al secondo, molte rUvme Mite monete tennero 
aUors htte ; e lo atesao Pompeo Neri ta tneiricata di tMtate anoiie eoHa 
Barderà per od* convenzione relatlra alle monete, ed i quatta Ae al aA- 
legb colla rilbrma, della quale bo parlato rammenlando ramminUtnziona 
del coate Bogino. 

Si fu io Italia che aoMO la prima cattedra pubblica orea'ineegnò rfioo- 

nomla Politica, e venne tandala a Napoli per opera d' un privato, Barto- 
lomeo Intieri nel 1755 ; il suo titolo era quello di Calltdra di commtrch t di 
mtccanica, ed il primo professore fu Antonio Genovesi. Più nobile principia 
non poteva avere ; più lardi [1765) comparvero lo sue Iiiioni di Economia 
cieilt. Nel 1768 una cattedra simile si istituiva a Milane da Maria Teresa, 
e fu Beccarla il primo professore ; e d'allora data la sua opera suH'Ecano- 
tnia Pofifico, t)enchò stampata assai più Cardi. 

Nei trent'anni che corsero dal IT70 alla fine del secolo, il campo sul 
quale si esercitarono gli ecooomisU italiani al era già mollo allargalo, e 
vediamo cpere che trattano temi goneraU, e che ebbraonam i pi& ardui 
proldemt, alcuni tratUU dagli autori glli menaiiniaU. Nel 1771 il Verri pub- 
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comparve poi h graad'oiiera ili Smith Sulla Bicchezza delle 
mzmiti, che per !' .impieEza (tata aUa matcri», per il modo col 
quale vi sono analizzate le rìccbczze sociali in tutto, le loro 

bllcava le sue .Vedi la nani lali' tcanomia folilita, ttit: vennero Irndottc in va- 
lingue; farUina isja segnaUm^ntc ullora, e che prova il conto clic 
Ilo Taceveno unche gli stranieri. CoxnpervD ìn quel torno il piemontese 
Giambnttisto Vasco (di Mundovi) che esordi esso pure con uno scritLo sulla 
moneta : Souj/o Polilìm della moneta 1IT7Ì), scritto (li mirnbile cliioreiia. 
Poi IrattA un gran numera di questioni proposto da diverse accede mio 
e governi, o aleune d' interesse speciale dì quc' tempi, come: Se nincai'i it 
«iier «nile li orli i le coli dtitt airporaiiani; ii coiiveniut coimruur il ii- 
tiema deUi mo'wfi,' questioni che ora ai possono chianiere risolute; ma altro 
lono d'interesse 'sempre viro, come quelle : Sui moiv di camballtre ia nen- 
diCTlA t ™Uafii<rlù J' iiilTtiK. L' ulUmu quesito gli somminiatrù occasione di 
scrivere la sua opera, ohe chiami mura lilnra, quella che gli procoo. 
a\tt la maggior fama, ed e l'opera Torso la più compiala che venne scritta 
iti proposito. I napoletani Cantaiupo, Briganti e l'aloiileri comparvero in 
(pieir epoca i ma flitiasimo sopra tutti i suol connaiionolì ai elevò Filongeri, 
die dal 1780 alI'SS pubblicava la sua grand'opera ildlo ^deana della Le- 
f)isla:ione, QitanluaquG non Tacesse kuo scopo principali^ rccotuimia pub- 
iillca, tuttavia nell'esame che Fece della leggi che lavoriscono la popola, 
/ione e lo riccheiia ilei popoli, pronunciò giudiilcosl retti, che contribuirono 
pili che volumi appositi si progresso della acleiiia. Fu uno del canpioni i 
più decisi della liberti di commercio; per sventura universale il Filanged 
moriva nella verde età di 36 noni [1788). Verso Is line del secolo compar- 
vero il MengoUi ed il Gioja, che per il maggior numero delle opere pro- 
ilatli> appartengono però a questo nostro locolo, e possono considerarsi 
come gli amici degli economisti antlclii e nuovi. Ls chlaroTU paìi chiamar^;! 
il ca rutterò diaiinlivn di que' celebri economisti Italiani, e sopraliilto del 
Vprri, del Beccaria e del Fllangeri. Molti da' principi i che Turano poi svolti 
eontemporaneaniente o poco dopo da aulari francesi e da inglesi, si trovano 
annunciati con tanta sicurezza In queste loro opere, che alciiol scrittori ita- 
liani, e pel passalo e di presente, credettero dover rivendicare diritti di pro- 
prictfi in Tavore de' loro connailonali. Sema voler detrarre nulla di quanto io 
determinati casi pub esservi di vero, dacché non havvi repubblica nella 
quale 11 diritto di proprietà sia cosi poco rlspellstD, come nella cosi delta 
rrpubLITca Ulleraria, io Credo che rapporto a questi grandi principll d'eco- 
nomia pubblica, sìanvi slate minori usurpazioni di quanto torse general- 
mente ai crede. Ansi tutto, alcuni lavori anche del più valenti non compar- 
vero che assai più tardi del tempo in cbc erano stati scrini. Parlando dei 
Toscani lo ho già accennalo carne la tanto encomiata dissertazione dei Ban- 
dini scritta nel 1736 non compariase che nel I77G; un' egual sorte ebbero 
l'opera di Beccaria L' Eeaaomia Palitica, e quella del Verri Le Vemorii lul- 
i Ecoiiamia pMlita detto Siala di Milana, le quali, quantunque scritte la 
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bai, meritò l' applauso di tulli i paesi, ed <; indubliiami^nie una 
delle opere onde piti si ayranlaggiò la scicnia dell' ecunamia 
politica, tu quale daYeva poi essere coltivala con amore e buona 
riuscita presso tutti i popoli, 

prima nei 1709 e In seconda ne! 17118: non vonni<rn stomiiate uhe nel 
e furono aluiniflnlfl apprciiate: opere che io non ho diate nppxinlo perctó in 
quell'epoca che al chiudo colla rivoluziono francese non ap portene Fa no al 
pubblico; ma 6 jirnbabìle che alcuni scnin far rinessiano a questa ci rcoslania 
e pensandoselo all' spetta nella quale vivevano qite'duc Illustri ecanomlsti, 
nbbiuno creduta che a ncbe te verità che si contengono In quegli scritti tasserà 
aUte dllTuse per quel meiio. Credo poi che gli stranieri non conoseesaero 1 
nostri oulori quanto pur lo avrebbero meritato, ma lolo i plii segnalati,' por 
la ragiuoG che la lingua italiana nel secolo scorso era meno studiata ai- 
l'esloto di [[uoilo che In sta In oggi. Quando una naKionc * in dL'cadenio.vIen 
trascra'ala, e conviene che le sue produzioni sieno ben buone por farsi 
notare dalle altro: lo nailon! come gli individui riipettano anzitutto la 
prusperllii ; e facendo Bcmpru grandi elogi delta virtii, acgnato mente se op- 
pri'ssa, sUuind di tatto colla fiirtuiiii, scura curarsi molto come Eia stata 
acqulatal^ Pftaiia, come nozione, verso la fine del secolo scoreo era in de- 
ca dcnl^^'Itallit- aite classi in Pietnonte era piti disonoro l' Ignorare il Tran- 
ccsa''to'tia i'ttiitiino, testimonio 1' Atfteri, si languido era il sentimento na- 
lionaÌB. Ora l'italiu conta Qho Slato, fra 1 suoi principali, che è pienamenlc 
liliero, OTe nessuno scrittore pu^i allegare (Dcagll ; e se la Provvidenia ac. 
corderianBors a i|uesla terra ingegni come i Verri, i Ucccarla e 1 Pilnngeri, 
non 'dvvcrrk cbe InDueuze AIranee olla loro volontli possano ritardare la 
pubblicazione d) scritti, che onorino uli untoti e la na/innr. 
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l.~(VedÌ pag. 117.) 

lÀber li, caput 55, Staiutorum Massìlif : 
De rebìis forìtaneoritm mlcandig. 

a Decernimus hoc presenti capiluio, in violabili ter obsar- 
vandam, quod si contingerit deinceps gnerram 6eri inter ci- 
vilatem HasGllice et aliquam civitalem, vel aliquem doroinum 
lerne, et ante tempus ÌDilìum guerrx predicUa aliqnis, vel ali- 
qui forìtanei tradidissent in depcsitum seu commandam, vel 
ex allo aliqao contraclu annonam, vel bladmn, seit pecoDiam, 
vel aliqoas alias rat, excepte bestiario, ah'opì civi HasBilì», 
quod propter iilam gnerram ree prediote 8ÌD( salve ftiritaneis 
dictis, curo utilins sit civibus HaasflicB rea et peoanias forita- 
iieorum possidere, et cam elBdem laomm bcere, quam pre- 
diclis r^bus carere. » 
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U.-(Vedi pag.150.) 

Ordomnce pour la réformalim des meurs en Languedoc. 
Saint Louis roi de Franse. — Pari» Ì25i. 

Arlicle S7. — e NoDB dfeSèndoos qne nuls de at» offlcìers 
ne facent deOeiwe de porter vin, ne Ued, ne antres marcban- 
dises por notre royaume ne bora de notre royaame sans 
cause necessaire, et quand il esconviendra qne de^noe soit 
ralle, noas touIods qne elle soit bite da conseil de prndes- 
bommcE, sane nulle eooepicion de Traude, ne de boidie; et 
celle chose am'^i Tnile p,ir consci!, ils ne dispenseront pas par 
leur proiirt! voluiili', ne Unii coiiiiiie celle cliose durerà il ne 
face 3 nul !;rncc es|ii>ri^il. >i 

Le slesso inescriziniii vengono npelule in un'altra legge, 
che Ila per titolo Oràonancc pour l'utiìitv du Royaume conlenant 
Ì6 aflicks. Paris l9iiG. 

L' articolo 24 di queila é la ripetizione dell' articolo sopra 
citato. 
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